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£ piccolo dom\ che of- 

fro ^ e cori/acro a V. E, 
di quejli miei 0 puf coli 

gran lu?]ga hìferiore al 
Jfuo meriìo . Ella grande 

fo i pet^ >i ^oirtè , per Opere i e per dignù 
y ?ion meritft fe non co/c grandi , e 
^^^i • ^»^^avia ardi/co ^pre/è»tarr 

a a. glie* 
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gliele affidato alla fomma lentgnith di Lei, 
che anche le co/e piccole non dTfdegna , par- 
ticolarmente quando le nsengono da ftioi 
più divoti , e ftnceri Jervidori , qual mi 
pregio di ejferle , e da woltiffimi anni . E 
tanto niagg:orme}]te confido , che non fa- 
rà per disdegnarlo , quanto che contiene ef- 
fo un faggio di quegli Jìudj , che V- E, ha 
a'vuti fempre a cuore : di quegli Jìudj , 
dico , di materie Ecclefiajiiche tratte da 
fonti purijfimi della veneranda ajitichi- 
tà , e dirittamente applicate al regolarnen- 
to de cojlumi , e della difciplina preferite • 
Sehheji Ella fin dalla fua fanciulldsóza 
avejfe arricchita la fua nohilijjìma men- 
te delle più fcelte dottrine : di quejle pe- 
rò , come più confacenti al fuo fiato , ha 
tenuto fempre particolar cura . iVP p^ga 
della fola fcien^a , con forrmio fuo onore 
r ha poftt anche in pratica per adempie- 
re gli ufficj delle vajìiffime Cariche , che 
coti tanta gloria ha -Joftenute 9 e fofiiene 5 
onde fa quella lumi?wfa comparfa , che 
da tutti fi ammira . Nè pur contenta di 
ciò y ha procurato comunicare lo fiejpf 
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amre a* cHoH d^lì Mitri . G^ì V.£: fe^f 
in Napoli quando n era degìiìjjimo Àrci- 
De/covo : introdufse in qmjlo JiorìtiJJimB 
Cler9 i buoni Jhtdj coli' ere^one parUéOm 
larìnente di ma Acaiemia ^ o Jia - di S€U(f\ 
le nell* Jrcive/covil Pala&Sóà , ed anche 
di un nuovo Seminario diocefano ; per li 
quali vantaggi , e per la cura V ^te fh 
guita ad averne V Emine7itìJ]ìuio Signor 
Cardinal Serfale fuo ZelantiJ/imo fuccejfo^ 
re , egli Ji è re/o m^/^g/^or mente f lorido 9 9 
rifplendente . Qosì pire V. E. prejèniemen* 
te fa in cotejlo rinomatìjjimo Collegio di 
"Propaganda Fide , al qual (ome Capo di 
tal Sagra Congregassi one prefiede,, ed irivigi* 
la : La fua principal cura è di far bene 
ijlruire i giovani Collegiali ne principi più 

Jodi ^ Jiabili delle Jcien^e Ecclejìafticbt i 
onde pojpano ejjì poi impiegar co0 maggior^ 

fruito le loro fatiche nelle Sante Mijfio-^ 
ni j infegnando con purità , e nettei^za di 
dottrina le vere majfime della noftra fa» 

^l^ant^ Religione . Confido -ebtnque, che gli 
Opiifcoli , che le prefento , faranno da V» B* 
henigàamente accolti , 4:ÌQCcbè/arà ad ejji 
^^m^ • dt 



'ii Jommo pregio ; per cm potìrénno Jìcm^ 
rumente 9 e JhtJaa timore al Publico com. 

pari re • E facendo h un profondiamo inchi. 
no le bacio con tutt* offequio l* orlo della 

/agra Porpora. 

NapoH i. 'j^rih 1758. 

Di Voftra Emineniiaa. 
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Umsjyìh Dìvofì/s, Servidore Obbligaùfi^ 
Carlo fiiafco. 
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LETTORE. 

I due cofe mi occorre renderti awi- 
fato , benigno Lettore , una cioè che 
la Lettera fui Czn.Frafernitatis y eh* è 
il primo , e principale di quefti Opu- 
fcoli , fu fcritta al Sigpor D. Giacomo 

II|l|^^K^g Fontana Canonico di quefla Cattedra- 
H^sBH^By le , e Rettore del Seminano delia 
medefima; Perfonaggio non men per la dottrina , che 
per r innocenza , e fan tith de'coftumi ragguardcvoliflimo, 
il quale con gran difpiacere di tutti i buoni è pafìato ul- 
timamente da quefta all' altra vita . L'occafione di fcri- 
vergliela fu un difcorfo familiare fecondo il folito per 
r antica amicizia tenuto da me con effo lui , dove frali' 
altre cofe fi venne all' ufo , che fi faceva di detto Ca- 
none per la rifoluzione della Queftione, che fi accenna 
nel principio di detta Lettera; onde ri ma fi nell' obbligo 
di feri vervi , per far vedere quanto malamente era fta- 
to interpetrato anche da Dotti, e igravifTimi danni altre- 
sì , che tali interpe trazioni alla Chiefa aveano arrecati : 
di aver cioè aperta agl'indegni la porta del Santuario, e 
di aver di più fatto credere , che la natura umana fi fblTc 
infiacchita , e refa men atta a portare il giogo delle 
Sante Leggi, che portarono gli antichi Criftiani . Credea 
poter ciò rare in una Lettera di pochi fogli : ma, fic- 
come in fimili cafi fuole intervenire , polla mano ali* 
opera non fu cosi : dovetti diftendermi affai più di quel, 
che mi avea propofto con entrare all' efame di molte al- 
tre colè alloftcflò argomento confacenti; e cosi metter 
in chiaro la vera intelligenza del Tefto in tutte le Tua 
parti . Ed inoltre , perche mi trovava per altro ufo 

aver 



aver fatte , o per dir meglio abbozzate alcune Diatribe 
ktine fu diverfi Capitoli di Papa Aleflandro III, fcelte- 
ne cinque qui fotto notate (i) , che anno qualche at- 
tacco alle materie , cfie in quella tratto , ftimai di fi- 
nirle , perchè le foffero d'accompagnamento . Quelli dun- 
que fon tutti -gli Oj)u(coli , che formano quefto pri- 
hìo tomo fotto tal titolo , e che adattandomi all' ufo 
^rcfcnrc , fio procurato illuftrare anche con note . 

L' altro avvifo che mi occorre darti, è intorno al 
Concubinato immune da peccato mortale, che nella fteffa 
getterà dico, elfervi lUio per qualche tempo fra Cri- 
-'^iani. Gi!i credo eflermi baltantemente -fpiegato con di- 
*Te altres'i, e più volte proteftare, eh' eflb in foftanza ei-a 
"vero veriffimo matrimonio , come quello, eh' era for- 
ìiito di fède coniugale, e d' infolubile congiungimenti, 
nè efcludea il fine primario- del mcdefimo; e che ogni 
altro Concubinato a matrimonio non ^ippartenente fofle 
flato fempie gravifllmamente peccaminofo, e come tale ia 
ogfiì tempo, ed in ogni luogo aborrito, efecrato, e con-^ 
dannato dalla Chiefa; non elfendovi affatto cofa, che per 
dritto Divino , o di natura fra il M(itrimo>no , e la Fov 
«;V/7z/o«^< pofla tramezzare in maniera, che all' i.no , o 
all'altra non appartenga. Con tutto ciò , perchè vi fono 
alcuni fpiriti deboli, che d' ogni cofa fi adombrano , ed 
^.;^cuni altri miuinni , che vanno trovando prerefli di cen- 
vTurare , ,ho ftimato anche di quefto fui bèi principio 
'renderti prevenuto. E vivi felice. 
(0 

I. Caput Ex tenore ÌV. Caput Ad aures K De tcn-pcrib'JS ordina- 

tionum conciuantur f iUuftrantur . 
IL Ad Caput . Ac fi clerici W. De judiciis, ^ua Aiexartdtr JJJ r cnhmn'.* 

"MÌruìicatur ^ quod adulterinm inttr Uvia tymìna ptteen, 
III. Qua Caput i. c> il- Qui clerici, vcl Deo voventcs mawwiiO.iiuui con- 

trahere pofTnnr , conci titintur^ fìr illujttmntur . 
Vfi^t-.Ad Caput II De converfione Coniugatotum , qtta o/trnditur , ^oautdo 

eit divina tradii ioìtt mmtrimonium rmtum non ci/nfuntnu;:nì» ptr fuiicfrt- 

nrm'rtli^iofi Ordinis proffffxonem tiiffolvalur . 
y. Ad C^pit* tu. De (ecundis nuptiis , u^i dr duplici nnpiiafum te» 

tifdi£iione,'fÌy quod earum prima ^ qii.t primis ^ ^ fcci*nd!s fjt comtttumSt 

fu forma Sacramenti niatrimonii . 
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JO- €undas ^uiJem nép^d enpéHéà iton fuijfe 4ùi^ 
mus ; caftitatem £um * priori Hon fervaffe con^ 

I . ìéeftgnafìi « Et quamvis multa fint ^ quet in 

bui uf modi caftbus cb fervavi Canonice ( fbrfitan Canoni- 
• ALfiAtili'^^ ) i^bsat fublimttatis * jut&oritas : tamen /futa de- 
taiisi fe^us mjìrorum temporum , quibus non folum mt- 
' vita , fed corpora ipfa hominum defecerunt , JiJiriRionis 
^ illius non patitur in omnibus manere cenfuram , ^ atas 
iftius de ^uo agUur , futura incontinentiic fufpióonem 
«r Muftrrf dignofétur ; ut ad Jiae9natumtifo/pt ^oveèi « 

. ' iét^È^ ^ m d^t^ £0 tonfetndwm à^§Qm' <9mitf , 
^^iMicU ^^1^ W noveris * 5c infra »' Mkàmm * ^tmr Mm^ * 
gjus^ de fc pojì tranfitum Mwms flit àaèetg^ 
wfejiit efi^ jrtmà ^ «f^'/M difptìf^im^cu^uam ÌMSh 
wifkm tmttimmiém profcjfurét $rt£amr T\ at «idunì . 
Ibrce iidqiiod pfomovètur iifficiuiii iùb boo« poffit òr 
ne inerito mitiiftiaie nec aliqua cpiiiitatt cjitt ma- 
• culaads fdinqttatiir cocafio. ) 



L* akime parole fcritte di divelli «ttritain a S. Anfelmodi Locct i 
I— Mitw» c racchittfè doftro ]e pA- »R «anouM HI GittiaM. M icOi 
niMtfti kMOM fldk GallMiaat rjMÉra CiiiOMfi4wlaiUifi«. 
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EMINENTJSSIMO SIGNORE. 



Domenico , e Gaetano Abbate pubitct Librari , e Scampaton àt 
quella fedflifTirna Citta fupplicandocfpongono COTI e deGder.iao dare 
alle Itampc l'OpiifcoIi Canonici Storici Critici dell'Abbate Dottor 
Carlo Blafchi, fupplicano per tanto l'Eminenza Vofìra a volcrfi com- 
piacere dt commqifere la Revificne ad uno de'Revifori, a chi me- 
glio parerà, e piaccrk alla Eminenza Vodra, con riceverlo il (ucw 
a grazia fingolariflìma, ut Deus. 



Uluflr/ffimuf RevfrrnJìffimuj Dominut Canonie/n D. AUsius Syrnm*- 
*but Mazocòius S. TiuDoctor , Rfgi'C Univetfit. Sact* Seripturte Ptofefm 
far y Curi. e Arcèiep. txaminatot Sj/nodatii rcvidtat ^ & in feri f ti t rtferar. 
JDatum itit 7. Junii vj$6. ^ 

• I. EPISCOPUS PHILADEL. VIC. GEN. 

Jffefh SpMrantu Caw. Dtf. 



O 



EMINENTISSIME POMINE. 

PuTcula Canonico-hiftorica V. CI. Caroli Blafchii Patricii Taber- 
^-^ nenfis & Crotoniatar (ummo judicio folidaq. eruditione ac cnti- 
ces amufFim exafta, nihil a Catholica Religione Chriftiamfq. moribu« 
alienum continente imo quas novas paflìm afFcrt interpretatioots fum 
ad antiquioris Difciplin^ Canoncs 'illuOrandcs , tum ad Ecciefiafticae 
rei incrementum piunoaum conreiunt. Idcirco non fine nMgao hujuC- 
cemodi (ludionim emt>1umcnto typTs vulgati pofTe , imo et debere cen. 
fco . Datum Ncap. Kal. Mans ann. i7f 8. 

^ Emìmntìtt Tm Ih. 

AddiBiJftmus ^ Obfrqftniilfxmut 
Canoniciis Alexius Syromachus Mazochios. 

Attenta Relatione Domini Reviforis imprimatur . Datum NeapoU 
»5. Mali i7f8. 

I. EPISCOPUS PHILADEL. VIC. CEN. 

Jofeph C*». Sparanus Dtput. tSTc. 



SIGNORE. 

DO-ncnicf», c Grictano Abbate publici Librari, e Stampatori ili que- 
lla tcilcliirima Città fupplicando cfpongono, come dclìJcrano da- 
re alle ft^tnpe (L'Opufcoli Canonici Storici Critici dcM' Ab'^ate Dot- 
KOT D.Carlo Blafthi ) ; Supplicano pertanto la Maeilì Voflra a volerli 
compiacere di commettere la revilìone ad uno dc'^vifori,a chi me- 
glio pareli, e piaccia alla Maefì^ Voilra , eoo riceverlo il tutto • 
grazia SiogolarifTima j ut Deus &c. 

Admodum Rev. ' D. Thomat TaglialattU Sactét Theolo^ìtt PrimMriui 
Ptofeffcr nvideat , ^ in ^criptis referut . Datum Neap, die 18. vtenfis 

■ " • ■ Micolans de Rofa Epifc. Pnt. C M. .. 

' S. R«, . M. • 

IMperto tuo accepto , I^ez Saplentiffime Domine ClementifTime , 
li^i Librum infcriptom : O^ufcoli Canonici , &c. in quo multa 
fagaciifimus Auftor, eruomoois, & «ntiquitatis penorc excerpta ex- 
hibuit , proprii^que ammadverdonibus , ac injcrprctationibus iiMemque 
novìs tocupietavit . ad pcaitioreh^ Canohucn dué)riii»nt rite recleqiic 
inveftieandam apprime necefraria. Cumque practerea nihil offetiderini 
quod Kcgia jurs, vej civileoi moruai honellatem Ixdcre poflit , ideo, 
ut cadem Opufcula Typis dentur , ncque jus impeduneoco c^Ijc arbi* 
iror, ncque fas. Neapoli it. Man 1758. 

* -- ^ Numini Maieftatique Vclhx. ' \ 

T ' ' - Ùevttijfimut ■ . " ' 

; Thdmas TaslialateU Reg. S*c. Teologiae Prim. Profeflbr, ' 

Dì» a8. J^ien]^ Juttìì 17^. NespoJf 
Vlfo refctlpto Sua Rf gatti M^j/fluns fub da 26. tutrrmtii mtnfts , 
mnnt j ae Relationt Rrverendi D. TAome Taglialatela dr còmmijftone Rtve- 
fendi RtgU CappetUnì Mufortj ^ ordine prafat^t RegMit Mnjrftutis , Regs- 
Hj Camera SanUa CUtie , provìdet , deternit , at^ue mandar , quod impri- 
matur cum infetta forma pttfentis fuppiuis Itbeiii^ , ac approdati f^nis di- 
Sii Rrvf rendi Reviforij . Vtrum in publitaiiimt jètvetur Regia Pragmatica. 

. :^ ; . CASTAGMOfcA , ROMANO. 

IHmfirii Marcii» Danza Prefes S.JR.C. tempor* f"l>fcript «nit impeditttty 
KSf (eteri Itii^ref AuUrum PraftBi ntn interfuirutt .Reg. fol, 79. 

CaruiJi. AUiaoaiius . 
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LETTERA 

S U L V INTERPETRuiZIONE 

DEL CANONE 

FRÀTE RNITJTIS 

P I S T. XXXIV. . : • ' 

I ricerca V. S. IlluflrifTima del mio fen- 
timento intorno 1' interpetrazione del 
Canone Fraternuaris 7.° di/i. 34. alle- 
gato per la Decifione della Controver- ^ 
fia ultimamente agitata tra due cele- 
bri Miffionarj : Se un Cherico diflo- 
luto compunto in tempo di fanti Efer- 
cizj , quantunque fia capace d' eflèr afToluto de' pecca- 
ti , poifa allora ricevere qualunque ordine fagro , e fe 
rifolutamenie voglia ordinarfi , pof?à darglifi 1' Aflbluzio- 
ne. Ella troppo mi onora, eh* effendo Maeftro, come in 
altre cofe , cosi in quefta vuole anche fentire il mio 

A • de- ' 
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^2 Lettera sull* interpetrazione 

debole parere ; di modo che fe io non fapefll la fua 
virtù , che le fa tener conto di tutti , avrei motivo 
d' infuperbirmi per tale richieda. Per ubbidirla dunque, 
nf^fin^owlc rifponderò colla maggior brevità, che per me potraflì 
àlno^ot^ una materia vafta, ed intrigata, con dirle, che io non 
none. ^ual fia fiata la difgrazia del fuddetto Canone d'aver 
avute due finirtre interpetrazioni , che fanno poco ono- 
re al Sommo Pontefice Pelagio II. di lui Autore . La 
prima è dello fteflb Graziano , che dopo Anfelmo (i) 
di Lucca , e Gregorio prete lo riferifce , della GlofìTa , 
€ degl' Interpetri , anche dell' erudito Giov. Dartis , 
i quìdi vogliono , che Papa Pelagio fofle condifcefo a 
far ordinare Diacono uno eh' era flato impudico : ma 
che gih vecchio non era più fofpctro di ricadere . E 
cos'i ancora bifogna dire , che 1' abbia interpetrato il 
Van-Efpen, giacché egli nel breve Comento di efTa di- 
ftinzione 34. , dove riprende Graziano d' avervi porte 
' cofe di poca edificazione , mafTime della gioventù , 

pare che abbia prefo di mira tal Canone : nè fecondo 
i fuoi principi (2) in altro fenfo poteva pigliarlo . 
L' altra interpetrazione , che cade sù la ragione di efTo 
Canone è di molti , i quali vogliono , che Papa 
Pelagio avefTe feguito , anzi fcioccamente adoprato 
r opinione del vulgo , che la natura umana vada de- 
bilitandofi di giorno in giorno , di modo che gli uomi- 
ni 



(i) Se pur Egli , e non altri ^ fegaenrcmenrc che in ogni tempo , 

r Autore della collezione <*c' Cane- ed in ogni luogo nella ChieU fian© 

ni, che va fono il fuo nome. flati tutti confiderati come aftatto 

- <2> I fnoi principi fono che non reprobi , e gravifTìniamentc peccami- 

mai abbia avuto luogo fra Criftiani noù : e di più l'altro principio eh d 

la diAinzione de' concubinati perpe- di molti , che i Miniflri del Sa- 

tui « temporanei in maniera che gramento de! Matrimonio fiano gli 

Ìacfli non poteflero aver la ragion fteffi contraenti, e non già il Saccr* 

i Matrimonio, e 9ue!ii sì ,.c con- dote. 
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fà A' wk tropudico , che ftvea awto cattiva prauca 
colla fua ferva , e ne avea anche, figli teftiiHpnj della 
fna impudicizia; anzi bifogna chiamarla ingiuria atcoce,. 
quando fi >vOgha colla GlofTa , che coftui Mt pur facn- 
lego (2), e COA altìfi, die foflfe ftato ancor adultero (3) . 
Nè baftà dire , che aveffe fatta di quelli peccati peni- 
lenza . Primieramente di tal pentimento non folo non 
fi fa Vcrun motto , ma nuli' affatto fi dice , onde fi 
poflà argomentare, dicendofi folamente : Jitas iftius da 
quo aghur , fmutis tncontinentìa fufpicionem aufcrre di" 
gno/citur, QvLAtkdo che fc avefle fatto penitenza era prcn 

(i) Lo chimo Vefeovo ili Fittn. prion coniugio c^itattm »on /èr^^Jf' 

ze non gii per cib, che volcarmcn- dtfignajlt , vosuonO,che *aciie eoa- 

tc fi legge Fiorentino potendo quc- fiant* MatrtmontOy avefle mancato di 

9m iftr neme «oprio 4èl V«fcovo: fiwlc alk*mo«Ue , ed eccolo anco». ^. 

m percW in alcuni Codici fi legge adultero. Quena^ - 

TionmU Epijcopo , in luogo-di W Papi che m Awrie occgìgit 

f*(i#n»» ^pifcofo . 0»l idi* fiano rtati conGdemiM 

Ib il Y«<covo di Firriiie dorettc genti verfo g'» adulteri . Tettali W 

altro Vefcovo Italiano ; poi- la pigliò coowo Papa S. Zefirino cho 

cVie tutte le circoHanze del noftro li ansinetteva a penitenaa . Qui U 

tefto non fi verificano , fe non dell* vnole che Pa^ia Pelagio II i an^ 

Italia mettefle anche a fagri ordini . fc. 

<2) La Glofla finge il cafo , eh' moki finalmente pretendono che Pa- 

cbH da Cherico pigliò moglie, e che pa Meandro III. annoverane 1 ri- 

dopo la morte di coHei fatto Sud- delitti leggeri ^li adalten . 

Aacooo , indi prefo poi ayeffe la S. Zefirino non ha bitogno ^\Mm 

<M(Ha pratica . Dunque fe % vera fa : tutto ir Mondo i prevenuto in 

ctjefta ft^rerpetraiione della Gloffa , foo fevore . Qpì dunque difenderà 

fecondo nuel che appreffo dirò , tal Papa Pelagio » e nella Diatriba IL- 

pratica fd («rilega. farb 1' Apologia di Papa Aleflaa- 
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4 X&TTEiLA-iniLL' iifTimTftizxom 

«k^Mir opera, che di «flà pH^ che d*o|BÌ altra cola d 
Mède rpeciale e diflmta nenaiooe • . AÌm qaeft^^^M» 
do di forlare V efclude apertamente. Il appoggia 
fidocia. della futura continenia àUa vg^ yT f allimi >l .ad- 
èwe fé vi folle ftata la penitenza , f ,a«t«6be ancor 
^PMg**** fpesmento della vita pafTau peichè 
una tal penitenza fecondo ì* ufo di atfnta . inìbhe 
fiata dì più anni ; particolarmente fe il reo in tempo 
della cattiva pratica aveva qualche ordine Ecdefiafii^ 
to , attefa anche la lunga durata del peccato , e la. 
procreazione de' figli (i) : e con ciò di più anni 
Hata ancor farebbe la caftitk fanta e religiofamente 
oifervata. E di fatti S. Gregorio, come apprcHo dirò^ 
JÌcercava negli ammogliati , che doveano aHumern a 
ikgri ordini y che eorum 'vira continens plurimis annis 
fiUrk . Quindi in cambio di dirfi, atas iftius , de 
n^tw y futwrm mcmnmmut fufpk 'mcm auferre d 'tgnofci' 
tuit-i i avrìa dovuto diie , £m ifiim y quo agitur^ 
9C' caftitas plurìbus ab Hinc .annis ab eo pb^mta Atame 
fii mtrim m fH f fufpkkmm éùfism dignofàfww : E ciò tan> 



Xi) CiKtìOm >er .cui fi foleva- cfié titiàltiÈ»rSS& S Mte', e 
«Uingart U penitenza come da I:- non effendovi affano raoda di farla 
jelli pfmtenziaH : non gii pcrchi penare , il Confeflore le diflé : Ha; 
tofTc maggior peccato V aver figli , .«Ila almeno dolMtt fli non aver do* 
ma per lo maggiore fcandalo . cke, loit ^SLfMBÌ^-.Hborc la donna : e 



f — — »w«BaA%a«nw « '^pgw m/mV^.< 

ne rifultava : ed anche ncrchì l%ttaf «ttìl.^ 
St de' figli rendeva piu diffìcile al una 1 



aaolauóne . Veramente 

tal dottrina , che il dolore di 
peiRimento del peccato . Si fuole a non aver dolore fia baflante per la 
quello proDOfit». àif incn accorri rac- Ccmicflìone , merita , che fia auten- 
contarc, cac Graziano, Pietro JUom* ticara da una Tavoletta afiàno infof- 
bardo j • Pietro Coflóeftore celebri fiftentc, ed inveri Osi ile . Graciano 
Autori del Secolo XII. erano fratel- era di Chiu/ì in Tofcana ; il priino 
^j* che U madre tC^.intii e tre Pietro di Novara in Lombardia jier-^ 



.j»iH 4* ldEuMM»Vi4<non fi cib detto Lombardo^ e T altro Vfcn» 

rnva. ^tmo indtfrt * pentirfi di di Troja in Campagna di Francia o 

Uli Mccati , co* qoali aveva dati al fia in Sciampagna : n^ quello ultiia» 

MoMb nt wnMi «oa iUgOn . E 1^ 4|U* imiicto coetaneo V.pria|^^ 
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' 1>EL CaN. FRATERKrrJTJS DXST. XXJtlV. f 
to maggiormente , che trattandoli di farlo Diacono j 
non poteva efler molto vecchio . Lo fteflb nome di 
Diacono, cioè di Miniftro, importa vigore di corpo (i) 
a differenza del nome di Prete, cioè Seniore, che im- 
porta vecchiezza almen di fenno ; e perciò ne tempi 
antichi particolarmente fra LatiniJ' Arcipretura fi da- 
va al più vecchio Prete ; non ccS\ 1" Arcidiaconato fi 
dava al più vecchio Diacono , ma a colui , che fi fti- 
mava più atto per tal miniftero. E fe prima del Pon- 
tificio refcritta 1' uomo di cui fi tratta non avea fatto 
la penitenza , molto meno bifogna dire che la facelTe 
dopo per difporfi alla ordinazione . Perchè in tal caft) 
maggiormente il Papa ne avria dovuto far menzio- 
ne anco per più accertarfi della futura continenza ; 
e così pre(crivere la penitenza almeno in generale , 
per modo di indifpenfabile condizione , con gravare 
il Vefcovo a pigliar conto dell' adempimento di efia, 
e fpirituale profitto del penitente : e non dire alTolu- H 
tamente uf ad D'taconatum pojftt proveb't concejjijfe no$ 
mveris fenza curarfi d' altro . E dunque un puro ca- 
priccio volerla fupporre dove non vi fu nè anche per 
ombra . f 

Ma dato che avefle fetta tutta la penitenza del J^^^^^J^! 
Mon4o, la diiciplina di quiptr tempi cfcludeva i peniten- p Ordin*. 
ti dalla ordinazione , continovandofi ad oflervare quel^»»»** 
che a tenore della tradizione de' Maggiori dichiarato 
avea nel principio del V. Secolo Papa S. Innocenzo nella 
, « ^ "•'•■■>' . • • r Letta 



. (i> Anche 1* manieni dr portare vinm gefiare tn jfnitBro iamrro: pr9- 

r orario , o fu la ftola indica nel pier quod orat , tdefl pradtc^', aexte- 

Diacono vigore , e fped i rezza , co- ram autetn partem oportet ha ben h- 

me fi ha dal Concilio Toletano IV. ^ram , ut npeditÌMi ad Minijttrittm 

Can. 40. , riferito da Graziano Can, Sacerdotale difcurrat , 

3. diJI. Z5. Umm orarimm oportet Lt' -, 
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^ JbOTTBu svLi: rifilarti juM^oar: 
^S^^^ Agapto^ ^4ilta Vefto«ì della Puglia., cogt 
; lliiliiilliV: ^/W Rosimi ttat/UtuH fmmamté 

ifthno ab infimi iigkiù Cì&kprum imiikkmf „ Che tal 

viàMciplina, ftafiè in oflèrvanza a te«p6 di P^a Pelagio^ 
«he fiocli véffo la fine del VL Sàioto f ^ ha conivi* 
deoza da ^uel che^iuiformemente a S. ìimoceiito ft* 
guétarono a preferì^ pil^y^ $eeolo i Papi S. ZofiiiKi 
ad Efichio Sakxiitaao i^. i. CMp, 3., S. liaiotad - Aiba«> 
«io, ed altri Vefcovi Tarragonefi epìj^. z, cap, 4. , e 
J^^jj^oel Concilio Romano deli' anno 4(^5, Can. 3.% S. Ge- 
t«Mwt j-^^ ^, Vefcovi della Lucania epift, p, cap. 2. & j.* • 



5|- j ^ . r - j' ' 

ed indi nel Secolo feflo , e nei principio dei fettimO 




della Spagna 



c. I.' 



a Gio. Vefco- 

, , , . ^ , Pelagio , e quefti 

j^«,o,|hyo : e di pià neir Vili. Secolo S. Gregorio II. 

3. ai Ckra^ e Popolo della Turingia , 5. Zaccaria 
^ W0^3'^^P*ft'9' ^ 5. Bonifacio. Le autorità de' quali 
per treviÀ tialafiÀ» 4i Wfcrivere , ficcome di ci- 
UH-m gran' flvMfO di -Cnioiii di Coneili , clie pre- 
ibiivMb * Id '4keib ^ . Sé the- A ibgUono iaéiHMenaiè M 
luoghi de; foU penitenti pubblici^ chefirf«^^ 
tcttsiivaBoi il 4or peccato y fedt$ffiSti^'^^m slùO' 
ii»mgmiabmkfjKt.M Pei 
rendere probabile ^ijMMÌ|p#KÌi« ' 

che i penitenti occulti-, ehé^^ien^ ^ ^ 

fuppofta ia(fiinià9v|j|MH^^ 4)(i)italci«i)l^ 
M»^iaBÌlo,9jPpnDtoe fttéllo» chi 1100 fi pniova, anzi 



fi piflV^' 
wlju ii l f ì 



" t^^ Uleìl* Edizioni vtjlpre di 'Siti fono arrualmcntc penirenti . Ma Ti 

Gre^. ed jn Graziano h legge wi migJiore la lezione de' PP. Maurini, 

fxnttemi^ , vet curU , a»t tuiiìèet vef panatefitemt ^ HHìHin tonéifU* 

ttndmont «^htm . Onde pare, che m Aimhm, ' — 
& Ovesano «Tclude folo ch« * ?"» ' 
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Dei. Ciur* FMjmtwrjnif mit. usi v; f 
fi pniova ii coQUilui» jpeidiè negli anticfaiCanoiu, in a» Nm foio 

fluì il lepoc KeoteiÌQBie, wirciiè 

•wvktiy^^ «hbttno^ . 
ron<»; t(&.QMiÉifc ifiiiM penitenti . £ 

l}i £itti n^l Concilia M^Wi^^^'^^ifM^ AppciKtice , cioè 
a^XSpncilio ^ Sardica niun motto iì h delf ordinazio- 
a« ii' fmamxi , m» tfkbdiitt dritS eidiaflaiepMi de* cot 
{iè?diir»>CQ«ie nel Caik^d. e io. che apprefib riferirò: 
«09 M9ÉD ciò S. Innocenzo I. oel luogo fopra citato 
ftaUHTce r irregolarità de' penitenti colla fola autoritli 
del Concilio Niceno (i) . Che più ? Appreflb i Greci 
fin dai IV. Secolo a tempo dei Patziarca di Conftanti- 
nopoli Nettario cefsò 1' uf() quafi da per tutto della 
penitenza pubbhca in maniera , che più delle volte fi 
fapevano i peccati , e non fi Tape va la penitenza , co- 
me dice Anaftafio Sinaita nel fine dell' Orazione de 
Sacra S/naxi (2) . E pure in que' tempi appo di efli 
i penitenti erano efcluh dall' ordinazione , tutto chdi 
felfero morti al Mondo fatti Monaci , e foflèro dp> 
vmtati gran Santi : ciò che oiTervavafL anche ^elT. 

Vili. 



(i) Il Concilio'Nìoeno non fola- cHI 20. Il orlino ad ofare il nome 

■Biaini non parla de'Fniittiiti per ri. di "peniteaa» «on efcMerli dall' or- 

gurdo airordinazione, ma n^ anche dinazione , pare che folTe Aaro S. Si-> 

ne poteva parlare , non cflendoTÌ ricio Papa vcifo la fine del IV. Se» 

allora T ufo di denotarli cqn ni no> colo ncUa- Imim» ad bmm Ta 



BM ft fBtflo foipofin» • «m» évo»' gomfi . 
" <!i MÌD^|«ciiri , « (i) ì 



Odi 11DIM <ll' tà U aqm auì , « (2) Moki nptftiimmr , fui 

di cadoti, fenza difìingnere s* erano paUan p^ccarmut, ^ etmt ts^ oecmit* 

ytnitcnti, o nò. Onde fi vedeqoan- mm^mim fmnittiuUm tgertm, 0^ mi 

<P t*Ka s ragione abbiano qnei, cne f<^ ^mdtm mvkmmy ipAàé» pepeittf at 

•■•^•O- effer ftati i Canoni Niceni vero panittntiam ^ cnwvrfiamtn ifm 

-fin lOb genuini , e T arfooocntano Urmn ignotémiu , d)* * mM/ quidtm 

anche da cib che S. Innoceaso ilei fid. jtuUcammr p$ge*toTts , - ' ^ - 

woMiUo NicM vm w f t tfr m — 
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f Lettera svll* interpetrazione 

Vili. Secolo , come abbiamo da Tarafio Patriarca di 
«'V#yf 7*Conftantinopoli nella Leu. a Giovanni Prete ed Abba- 
cMBc del {g . Novi & Monacbos aliquot , cum in MundQ effent ^ 

Concilio ^ . . f. r 1'^ ' ■ 

VII. Qw'formcattone conjpurcatos , cum autem jolttarte vfjcrent , 
fanquam faces in Orbe refplendutjfe ; nullum tamen ei$ 
bis in Sacerdotem ordinatum . ^uod fi autem, id fernet 
iitque iterum fa^um eft , non tamen confeftim legem in 
Ecclefia prafcribit . Ma perche quefto palTaggio da al- 
tri altrimenti vien tradotto , piacemi anche q\ì\ fotto 
trafcriverlo in greco (i). E appreflb i Latini fteffi gik 
dal VII. Secolo al più tardi (2) era ceflato T ufo di 
. t - f . • . ' • - . far 



(t) ititi Tiimf tio»*x.^f M'* *" "^^ 
T«( l' »< 0W^ìa*t tv Ty »Óth^ \tt(t^*v- 

t4pi»cv9m ivifi*vn ' e/ li c^tiviov yiyo* 

(2) Secondo il comun femiraento: 
del rcfló credo , che un tal ufo fc 
mai VI fu, che da alcuni adolutamen- 
te fi nicca , già dal Secolo antece- 
dente forfè cefTato ; ciocchb ricavo dal 
libello penitenziale fotto il titolo eit 
Panitentiarum mtnfttr* di S. Colom- 
bano che -fior) nella fine -del fefto ,-e 
rrincipio del fettjmo Secolo . In effo 
ribello, che ^ re^flrato nella Biblio- 
teca Patrum dell' edizione di Lione 
del 1677. (ìccome negli aLiri libelli 
penitenziali , che furono fatti dopo , 
fi di la norma a ConfenTon come 
contenerfi nclT imporre le penitenze 
anche r««" peccati che meritavano 
la pubblica penitenza , che fi dava 
dal Vclcovo : c così fuppongono , 
cnc per li peccati pubblici la pubbli- 
ca , e per gli occulti la privata 4>e- 
nitcnza li foiTc ingiunta. E che San 
Coianibono avciTe diftinto tra delit- 
to occulto, e pubblico , fi vede da 
db che dice num. i6. Si q":t 'forni' 



CMvetit ijuidnn cum mulieribus , [ed 
non fiiium gtneravfrit , dr in noti- 
ti tim hominum non venerit , fi C/eri- 
cut tribus annis Crc. E frattanto OO» 
corre notare che Teodoro di Can- 
rorbery, che fiorì vèrfo la fine del 
fettimo Secolo , non fu il primo au- 
tore de' libelli penitenziali fra' Lati- 
ni, ficcome volRarmcnre fi crede. Si 
potrebbe in conu)raova di tal veriti 
citare ancora illibello fotte» lo ftefìb 
titolo di Vanitentiarmn mrnj'itra xt%y' 
ftrato nello fteffo tomo delta Biè/ior. 
Patrum dell' Abbate Cumeano , che 
da «hi fe ne fa meniione fi crede che 
foffe il celebre Scoto Ibcrnefe vina- 
to circa r anno 6*;o. , e confecuen- 
temente «ima di Teodoro . Ma le 
fi confiderà tal libeJlo, effo i cava- 
to da quei di S. Colombano , di 
Te^)doro , e di Beda , da' quali ad 
verbum ha copiate alcune fentenzc. 
E che Cumeano aveOe pigliato da 
Teodoro, e non quelli da quello» U 
argomenta da ciò, che Teodoro po- 
fe molte cof« ,da' coftunu de Gre- 
ci , de' quali era nazionale , ed al- 
cune di quefte trafcriflc Cumeano , 
che altronde non aveva potuto avc^ 
re. 
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bEL Cak. Fxjtmmrjms wìTì ttm* ^ 

§u penitenza pubblica per li peccati oeciikt- fecondo il 
MDciao r Amaldo- y ed altri che icT difèndonòr ftt 
V eddietm eome fofzoCb , .e non di- puro 'Cpnfigliò; nnti 
beli* XI. Secolo , quando gih^ indebolita la' diilapU* 
na, «S. Pietro Damiaot nel 3» .Gap.^.del Lib. inticolato.i70>» 
monéiénèm parlando de' peccati otefti|»flìmi > che per. mo* 
deftia non aomino , esclude affatto t sei dÌKe^t^; peccati, ' 
con dire: Paih profeBo^ quia quèm dtgmmt niorff crimen 
ééfecerat ^ quttlihef rfltgtofa vira fMbfequens ad fufcipicvdos 
ecclefiaftki gradus or din e s non reformet , qMt.in mortalìs 
culpa baratbrum ?ton /tmbfgitur inàdsjfe . Lo (leilb dice 
nel Cap. 4. e 5.^ dove aggiunge: In reproburh fenfum 
l/^fi ptnf y qui pofi JmiJvmum baker^ Jfattum ordinem 
concupìfcunt . E ciò porrla badare per pruova di tal 
veriti ; ma perchè prevedo , che facilmente mi può 
eflèr contraddetta , per maggiormente ilabilirki e per 
prevenire ogni difficoltà $ che mi fi potria &re in con* 
ttarìo; mi permetta V. S». IlhlftriiÓma^ che-^uV dilnn* 
gandemi im* poco « tratti 1 W i tftwS iterqw^ 
mento , ed in tutte «le. fiie parti ^ trfM^ndo la diiijRo-> 
ne, che ne .fo S. Agoflino neua'Iiett...5o. a Botti&cio-^^"^^ 

Non niego che ibtto nome di Penitenti piìli* comu* 
nemen\^ venivano i pubblici, e che d'efTì non giU de- 
gli ck:curti fi fa efpreffa menzione nelle fuddette Let- 
tere di San Gelafio, di Sant' Ormifda nel Gan. 2. del 
Conc. Toletano L* , e nel Can. xo. * del Conc. To-.^,, 
•let. IV. Ma da ciò non fi può inferire , eh' efcludcn- '"'^^j;^^ 
dofi i j^rimi, s' includano i fecondi . Si fa menzione de' Jifl-so. 
pubblici , come gi^ giudicati , badando dire , eh' era- '/"i^f^f 
no ftati puftiten ti pubblici e non di pura umiltk pet'''^^'- 

-T^^Wft - ^ * • te- ' 
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IO Lettera sull* interpetrazione 

tenerli lontani; il che non badava ne' penitenti occulti; 
bifognando in quelli inquirere fui delitto particolarmen- 
te di qual gravezza fi foffe . Imperciocché non ogni 
■ delitto efcludeva dall' ordinazione , ma i gravi , per 
li quali regolarmente foleva imporfi la pubblica peni- 
tenza , come fpiega S. Agoftino fridì, 41. cap. 8. 
Cém,udifi.Joan, * Apoftolus Paulus quando eie gif ordinandos vel 
*** Presbyperos , vel Diaconos , & quicumquc ord'mandus eji 
ad Pr<epoftturam Ecclefia non ait : Si quis fine peccato 
eft ; hoc enim fi dicere omnis homo reprobar et ur ; fed 
ait : Si quis fine crimine e/l , ficut efl bomicidmm , 
aduherium y aliqua immunditia forntcationis ; furtum y 
frauiy facrilepjum^ & costerà bu 'jufmodi ; crimen autem efl 
peccatum grave & condemnatione dignijjimum : E cosi i rei 
di quefti delitti erano allontanati dall' ordinazione , an- 
corché foffero penitenti, ed anche nel cafo che per giufta 
cagione la lor penitenza fofle ftata privatale non giU pub- 
blica . Quindi nel medefimo luogo della Lett. di S. Ge- 
Jafio, dove fi eicludono i pubblici penitenti , prima fi 
efcludono i rei di qualche grave delittó. Ed ivi S. Ge- 
lafio non parla certamente di reo impenitente , perchè 
parla della vira paflara d' un Monaco , il cui inftituto è 
di far • penitenza ; dice dunque . Si quis de rthgtofo 
propóftto , & difciplinii monnfìerialtbus eruditus ad eh' 
ricale munus accedat « in primis e/us vita pr/eteritis a6la 
temporibus inquiratur , fi nullo gravi facinore probetur 
infefim ; fi fecundam non bab'uit fortajfts uxorem , nec a 
marito reìtSiam fortttua oflenditur •; fi pdtnitenttam publi- 
cam fortajfis non egit (i) . Cosi il Conc. Tolet. iV. 
dice : %fi /celerà aliqua per publicam pcenitenttarn Je 

ad- 



(0 Da queao luogo di S. Gelafio tempi , cioè nel V. Secolo vi <of 
li può coDgettvuarc , che in. quei gii 1' n^o abilitAie i dclin<iuci 



«offe 
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Del Cam. FRATERNiTjTrK dist. xxxiv, i i 

édmìftffe confejfi fnnt : ma dopo d* aver detto : 

in ahquo crimine detenti * funt ^ In compruova di 

tale fpiegazione do ancora il paflaggio di S. Zaccaria ^*'^y^2?f'» 

nella fuddetta Lett. p. Uc hac meminit reverenda Fra- 

temitas tua quot vicibus jam tibi fcripftmus y ut nuUus 

èomicida , nullus adulter , tiullus fwnicator facrum mini' 

fterium debeat attre^are ; fed neque panitens ^ aut talis^ 

qualem Sacri Canones prohibent ejfe Sacerdotem^ 

IvoHC poi Camotefe, che fiori nel fine del XI.Sc- 
colo , e principio del XU. con pregiudizj de* fuoi tem- 
pi , fii de' primi ad iofegnare nella Lettera 54. , che foli p'ub- 
i pubblici penitenti vengono efclufi dall'ordinazione,non biici peni- 
cosi gli occulti, e conferma la fua dottrina con efem- bita. f' or. 
pli , che non fono molto a propofito . E fra gli altri 
porta <)uel del Giovane ladro , e fanguinario , ridotto 
da S. Giov. Evangelica a penitenza, che dice efTere flato 
fatto Vefcovo dallo fteflo Apodolo . Oltre che queda 
penitenza fu pubblica, e perciò tal efempio non fa al 
ca(b; fe ella fi ricorda , nella DilTertazione, che reciui 
neir Accademia de* PP. Girolamini contro al Bafnagio, 
fu r avvenimento di tal giovane, notai che fu errore 
di Rufino d' avef tradotto il *JtTiV»5<r^ t/J fV«An<r/V 
di Clemente Aleflandrino preflb Eufebio , prafecit Ec- 
clefta: , laddove dovea tradurre , rejiituit Ecchfae . Sic- 

B 2 • come 

ti che in luogo della pubblica pe- profefTione raonaflìca ^ ftara Tempre 

nirenza , alia quale avnano dovuto confidcrata come fe folTe un^ altro 

foggiacere , faceffero la privata , pe- bittefimo , come dice S. Girolamo 

rb con abbandonare infiememcnte il Epift. XXVIIL a Paula di Blefill* 

Mondo , ed abbracciare la vita mo- di lei figlia : Secuiuio fe quodjmmoeio 

naftica in qualche monifìero ; Onde propojtti Baptìfmo lavavit , c!>* ita 

un tal ufo lana più antico di quel deinctps vignit , $tt caUsfo Mundo 

che lo fa i| Padre Morino dt fcmner Monajìcrium copjtavivit . E 

Adminifìiat. Sacramrnti PanitentU S. Pietro Damiani a Gisicnio di- 

iibro l/Il. cap. i^. Corrobora que- &ii Pmtruin invenimr monajìicée vita 

fta congettura la ragione , che la propofitum effe fecundum baptìfmM . 



22 Lettera sull' interpetrazione 

come Taveano notato il dottiflìmo Valefio, o T erudito 
P. Combefis : febbene queftì par che sbagli, quando 
ne aflTegna anche la ragione Canonica con dire : Certe 
alìenum a regula Erclefwfiica ftrarìum hominem ftc rC" 
pente Ecclefite proefcere .. Secondo la regola canonica 
un uomo di tal fatta , riè prefto , nè tardi , nè mai 
poteva eflTer ammeffo agli ordini della Chiefa. 
La p«itì- ^ ygj^ ^l^g jj^ penitenza pubblica irrogava, in- 

blica non famia , dalla quare naiceva 1 irregolanta . L irregola- 
m- nafceva dalle reliquie de^ peccato , che recavano 
\ nel penitente , e non gih da una azione meritoria e 
virtuofa , per la quale molti fi adorano fu gli altari r 
anzi con tale azione più tofto veniva a fccniarfi 1' in- 
famia , che mai s* era contratta : onde maggiore do- 
vea effere V impedimento agli ordini per quei , de' 
. "quali fi fapeva il peccato , e non fi fepeva la peni- 
tenza . Altre idee avcano gli antichi delle pemteuze , 
che delle pene civili ; quefte inducevano infamia per 
ragione del delitto dichiarato , o della pena ftef» 
j!!5f!^"' t perchè s' irrogavanb ad vindiHam publicanf : ma 
non gik quelle , che fi davano ad emendationem delin- 
quentium , (T ad/ficatioficm fratrum .'E fe i penitenti 
pubblici chiamavanfi mtati. , come li chiama il Conc. 
Tolet. IV. Gan. 54. • fe co7ifeJJione propria noton 

verunr ; ciò dtro non fignificava, fe non che fi era refa 
nota la loro colpa, e che di loro non fi potcffe dire , 
che foffero irreprenfibili , fme crimine ; ma non gik 
che foflero veramente infami . Talmente che i graa 
Signori , e gli ftcffi Principi , che non foggiacevano 
al rigore delle pene civili y fi foggettavano bens'i 
al n^re delle pubbliche pcnitenzè . Egli fu dun- 
jue^ 1 fiderò Mercatore , che nel IX. Secolo nelle fue 
falfe Lettere Decretali pofe in bocca degli antichi 

Ro- 
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Del Can. Fratirnitatis dist. xxxiv. lj 
Romani Pontefici quefte pene d' infamia , che avea 
prefe dal Dritto Civile (i) , come di San Calli- 
fio Epiil. 2.*, di S. Fabiano Epift. 2.* , e di Stefano 
Epift. I.* , e fi fa anche dire da elfo San GaUifto ri- 
ferito per intero da Ivonc Carnotefe parr. cap. 2 3^ 
e ia parte anche da Graziano nel fopra citato Cano- 
ne 4 Confanguineorum : Simili ter de rap tori bus , vel eis , 
qui feniores impetunt , fieri cenfemus . Hos ergo Speculi 
Leges interficiunt , fed nos mifericordia praeunte fuh in- 
famia nota . ad pxnitentiam recipimus . Ipfam quoaue in- 
famiamo qua funt afperfiy deìere non 'pojfumus (2), fid 
animas eorum per pxnitentiam publicam , & Ecelefta 
fatisfa^ionenh fanare cupimus C'è.* Da Ilidoro nel me- 
defimo" Secolo trafTè q^efte pene d* infamia.;!' Autore 
de* Capitoli falfamente attribaiti a Papa Adria'fto . 
Onde n è venuta 1' infamia , che chiamafi Canonica , 

' • ' - . ' .1' " , f che 



• Cmh. Ctn- 
fanguinto- 
rutn flirti* 

Can. 1. 

• Cam. un 

ì.fiftS f. I. 

" Ctn. Il»- 
famis 17* 

nel mcdefi- 
mo luogo. 



Càn, Omitti 
1. nel mede, 
fino luogo • 



- ^ - 



(0 O piattoflo da' Canoni , che 
di clll infimi Civili facevano ineh- 
2Ìonc , come dal Can. 2. dei Conci- 
lio Cartagincfc VII. , Hi cui picitò 
la frafc : Infém't<e Aiaculis afp'ffì ; e 
dal Can. 19. del Conc. Tofer. TV. 
come fi leg^e in- Graziano Can. ^. 
dift.^., del cui Iin(;ua^qìo anche C fér-. 
▼ì Ifidoro : J^«/ intamì/r nota aft>trfi 
junt ; Il Biondello con tutta la fna 
minutifTini.t diligenza nero i' primo, 
e non i! fecondo luopn , cfi' era più 
a propofiio per lo foprafrritto paf- 
faggio del fallo CalliOo ; forfè perchè, 
non !o tenne per Rcniiino , in fatti 
nel folq Graziano fi lei^ife.- 

(2) Da ciò fi ravvifa qual idea inco- 
minciata erafi aH avere della pnbbl:ca 
pen.itcnza nel IX. Secolo, e perciò mol- 
ti rari eran quei che ad effa voleflero 
fog?iacere , come arteft i Giona di Or- 
leans Autore di quel tempo nel lib. de 
ìnjììtùtiofìt Loie. cap. X. Perrari nam- 



qt(f funt ho^if in tcclefttt talem 
agjnt pcrnifntiam , qH.xUm airìquo^ 
non P.ìtrum , pani tenti uni exemf/u., 
atSantts Cantnica fancit . Quis 
n.imque criminis rruj , qui utiqite p^' 
nitenr'.t puhiica d hiiìt m:ilBari ^ cm- 
/(uJuhi miJitia detwniu C> -» linttn'hits 
Ecciifiét , cMtHqtte fttUlium arcetur , 
<♦)' éi Chrim CoTPar- f^-f^:y-!!<Y? Quis 
porro in cinrre, fj/ C'i'c^'o J/iore paii- 
tensium antiquorum l<inicnta. paen'tudi- 
m't ftifciff' * ±: Qj' loroptrr credibile 
eli , t4t fìcut alia mutr» in Religione 
Chrijìianix viluerunt , iu quoque pr^ 
miffus panitentiie modur ab ufu. quod 
fornadóliifum. tft , recefferit . Qpiadi 
non baìlando le cenfure ecclefiafti- 
che a far 0 , che i Peccarori reni- 
tenti fi foct<ertanero alla nnblica pe- 
nitenza ; fe n' ebbe da' Vefcovi n- 
corfn a' Principi per forzarli . Del 
qual ricorfo, ed aiuto dato da'PriOp 
ci^i, vedi il Morino lib. VII. c. 5. 



14 Lettera sull' mrERPETaAzrowE 

roSS'lttf"" P^^. propriamente non è tale , ma fempli'ce 
ti come in- minorazione di Itima , conolciuta anche dagli Antichi, 
fami I pub. ed efpreffa con altri vocaboli . Pofti tali femi , ed in- 
nitenti c UTodottafi poi nel Secolo XIL ne' fori Ecclefiaftici la 
quando, f^^^^ ji giudicare del Dritto Civile , quantunque le 
penitenze pubbliche non aveflero mutata natura, comin- 
ciarono però a confìderarfi come fimili alle pene Civi- 
li , particolarmente quelle penitenze , che imponendofi 
coir antiche folennitk per delitti atroci , e (Irepitofì , 
chiamavanfi folenni . E cosi furono anche da' Cano- 
nifti confiderate , come fe irrogalfero infamia y per ra- 
gione però del delitto pubblicato, come fpiegano i pià 
iènfati tra loro , e nòti gÙL per ragione della penitenza 
fteflà, come pretendono altri. 
Jl^.irreio- Da altro principio dunque , che dall' infamia na- 
fceva dal- fceva 1' irregolaritH de' penitenti . Quel ftne crimine ^ 
kmacchieche S. Paolo ricercava negli ordinandi Vefcovi , Preti, 
gravT^*"* Diaconi , de' quali fi fa menzione nella Scrittura , 
gli Amichi intefpetravano di non aver conimelTo dopo 
il Battefimo qualche peccato de' gravi fopra accennati- 
da S. Agoftino : come a tenore della coftumanza della 
Chiefa atteftata da Origene lib, 3, cantra Celfum (i), 
e di poi anche da S. lìidoro lib, 2. de Divin, Offlc. (2) 
Jj*;;"'*^ ipiega San Girolamo » Comment. ad Epijì. ad Titum 
-cap* II.' No;; eo tantum , quo ordinandus ejì tempora , 
pne crimine fit ^ (T prateritas maculas nonja converfatio' 
ne diluerit : fed ex eo tempore , quo in Cbrijio ren/t- 

tus 



(i) Sed rurfum rt/tpifcentet haud 
ffcus quam rrdtvhxu rtcipiunt tan- 
dem pofi longiortm metioris mentis 
approbittiomm , quam cum primum 
ud reìigionem di/eendwn admitieren- 
tttr i 9» tamcn eondititm , ut fwf. 



nìam ìapfi funt , txcludantur in po- 
fterum ab omnibus di^ni tati bus ^ 0' 
mapifiratibus ficcle/Ufticis . 

(i) Confuetudinent Ecclefia hanc 
tfjf , ut fordiàati pfccaio modali ad 
Ordines non promoveantur. 
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m iMfftf focati ililiìWi' rmi9rdcéaùr fpB%^ 
U vera ni^ltM i ifét^ 

dagli «liiiiiiy tiKCo che ottuu^fi ibiÈ|x» ; Ì^;q^ 
dileguata ogni OBibra pa^ti escori ; come 4^ 
termini il ^r-"-*^^-y|^ìiyr*^ fY ^f^^**^ ^ (i)*-.^'*^ 

iU fja/fifentilfus . qunfutfalum. 'fip bomU^.^fmcus non or' 
dimtitr . i; Papa S. Srné^' Ep^ U e^^'j^ 
di penitenti; ^ia auamjis JmP fmiiiiàn peccatore 
comaglonc pwgati j nulla tamtn Menf gereniorum Sa*^' 
cramentorum ^*fi^muf*^a fu/cipere , qui dudum fuerunt 
•uifa peccatorum . Tutto ciò viene (bprabbondante- 
mente comprovato clal Canone 5. di quei del Si- 
nodo Romano a tempo <ii Papa ^ Inaoceozo , o (la 
come vuole il Pr Coullant , di Papa S. Sìhcia , che 
furono hiandati a* Vefcovi della Galiia in rifpofla 
de' loro quedti (2) .. La penitenza dunqye privata 
ntWt-iCcludetai dagli ordini, ^umlo era dì peccati: me^ 
%iÌBn , jifieiiieqiMt^ ik» pubblici , io suuiieni, chfl^ 
b' pubUicità di jpotdfe cagionare* ^iialdiè nàì9r 



t 




cufloriit ^ ut fi quis parvtJus haptiz*- Ifgfnty fi/ publicammt ìntnfitì Tìent 

tpt imtgtiuvm cwrpmtir (trumnrit^ tMti minifirì vel faierdotes ntn Céri" 

mimtà p^ltp CItfmm ivel fi amr fls^ ùd potìus 'AnticiriJU . Et uBi efl 

■wrjpr fucrir Baptìzatus ^ & imffiftfif illud , quod /!pofIof$u PsiUm » ^ui 

Pfdicuj unius uxo%is i«r , .Q/r- formsm tuitt Ipifcopi ^ qualis ejfet 

9^ fitti , fi tut/ii» alti» crmimmt §fdin^i*iy ante prètti ftìt diwu : Ir- 

^Ufptfir canta lilfHs vìtiij aquét SactéH tmm j^uomoa» JUc rrr^nìfi^ 

Pffl fffn'catiomm j etiatnfi da' bUis efl , Baptifini ^acramnttmig ^ 

'"f . r \Homada pottrit ad di' mé tiumt .eiifiodÌ9ti Q narua prmfum-^ 

mtntndft fff^a tmmi'jUri» ajfiflrre y tk f Kiìe Siundamim tftduum^ em 

friwrimigtf npetìerit crcitutemì panitentia fola àebetur ^ ut Jordidat0 

9 "tMtliAm^» ^ ^ fit Mmm. : V : - .I -i c. . .. 
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i4 Lettera suLl* interfetrazionè * 

chia alla ftima , non verificandofi in tal cafo gli altri 
requiliti di S. Paolo : Irreprehenfibilem , ' (^y babere bo- 
mtm tejìimoìùuìp , La ragione poi , perchè i peccati ri- 
meffi colla penitenza impedivaiao i' prdinazione, e non 
* sià quelli rimedi col Battefimo (i) , facilmente fi cava 
da quel che dice S. Attanafiò àe Peccato in Spiritum San» 
Bum ad Sfrapionerti : Eft inter Poenitentiam Ù" Bapti- 
fmum non leve . dtfcrimen ; quem enim pctnitet\ is definit 
quidem peccare -, fid tamen retinet vulnerum cicatrices.- 
qui autcm ùaptizatur y /am veterem hominem exuit , cunt 
Jtipeme renovatur , q^^fi de intero renovatus Sp/ritHS 
Sancii fratta. Può anche la penitenza, non 'niego, non 
iafciare la cicatrice , come quella di Davide , e di San 
Pietro , per cagion d' eiempio ; ma il punto è trovare 
quefta fona di penitenti . E perciò S. Agoftino neJ^ 
Cén'.iydift.ìd. fiiddetta. Lett. 50. ad Bonifactum dopo aver detto 
la fopra riferita fentenza Ncque quifquam peft alicu/us 
criminis pcenitentiam clerifatum accipiat , vel ad cleri»' 
- • catum 'i 



(lì Eppure i Neofiti erano, ficco* di differire il battefimo fino aHa 

me lo fono, el'clufi dagl'* ordini Ec- morte, e coftoro come dal medefimo 

cleGaAici . I Clinici poi , cio^ que' Canone fi ha con vocabolo allora 

che erano flati battezati §v ^^ nhìvft ufualé , < corrifpondente all' antico 

cioè nel letto per aver diflerito ji Clinfci chiamavanfi Grabatarj . Da 

battefimo in punto di morte, fqprav- Graziano nella dili 57. fi riierifcé 

vivendo refìavano impediti per fcm- ii foddètro Can. Nedcérarienfe » fie- 

Sre a conlegaire V on«rc del Sacer- come hota il Vfcv-Efpen fecondo (a 

ozio , come dal Can. 11. del Cott- verfiorte , che porta Ifidoro Merca- 

cil. di Ncocefarea. Si quìi in rnoxho toré, dove in cambio della congiun- 

tonjiitutus illuminatus futrit ^ ad- ho- tiva , atqtK honunum raritatent vi b 

nonm Prtsbytcrii promoveri wow po- la'^disjantiva , Mut kominum taritas 

ttfl, /u/fj cnim efui »•« eft ex ptopo- etegent . OfTervano i Correttori Ro- 

fitOj fed ex neceJfuMte^ nijl forre prp- mani nel medefimo. luogo ^ che nel- 

pttr fequeni^ffms ftudimn y 0- fidem, là Cbiefa Romana fin da' primi tem- 

atqire òominum' raritatem . cTie pi di elTa erano efclufi i Clinici d&H' 

fu confirmatn dal Can. 8L lib. i- dei ordinazione , e lo cavano dalla lett. 

Conc. y\. di Parigi dell' anno 828., di S. Cornelio Papa prello EuCcbio 

donde vede che anche nel IX. Se- lib. 6. cap. 55. -, 
colo vi fofl^ IpreiTo taluni V abufo 



Google 



Del Cam. TRATtRNfrAfii dist. xxxrv. 

e/rtum reàeat , vel in clericafu maneaf ; foggiunas eflc?- 
re ftato ciò introdotto : non defpcratione i ntiut genti te ^ 
fed rigore faÓium efl difcipliride =1 cogunt enim multm 
inventre medici nas multorum enperìmeiita m/il or um . 

Anzi r enunciato rigore oflervavafi non folamen- Gli. oriu 
te cogli ordinandi , ma ancora cogli fteflì ordinati 

y gravi dc- 

di modo che cadendo cfìTi in qualche grave delitto , i»"! <*«ca 
guanto fi vogha occulto , s intendevano decaduti tpj» loro efcr- 
fure dall' efercizio del facro miniftero (i) ; onde >dicé"?»°' 
S. Ifìdoro nella Lett. ad Elladio Toletano : Sciat fe am$^ 
ftffe nomen^ & officium S/icerdotis ^ qui meritum perdidk 
fan^itntis . E tutto che reftafTe loro la fperanza d' effe» 
re colla penitenza ammeffi alla partecipazione de' Sa* 
gramenti , non erano penN mai reintegrati aU' eferci» 
zio de' Tuoi ordini , e pure la peniteniui de' Chenci 
almeno maggiori, era privata, non pubblica» 

In pruova di qucft' altro punto addurrò T auto» 
rit^ de' Papi particolarmente , che fiorirono e non 
molto prima , e dopo Pelagio . Non molto prima ab- 
biamo Papa Giovanni II, Egli baftantcmente fpiegò 
i fuoi fén cimenti nella caufa di Contumeliofo Vefcovo 
di Riez reo di gravi falli . Non volendo queftì di fua 
volontà dimettere Ja Chiefa , nacque controverfia 

C tra' 

(0 Ed anche dal proprio Eccle- im quocHmquf fit gradu dettonttmr . S 

fianico grado j benefit porca dar- p«rciò^ come in apprtfTo u diri, frs 

fi qualche cafo , in cvi ^efto men difikiìe la dirpcnfa falla rìrenzio» 

non fi perdeva , come i qoel del ne de! grado , che folla reintcgratio- 

Can. 70. delle Lett. di S. Bafilio ne all'efercizio . S. Gregorio coftuma* 

ad Amfilocbio , dove il Santo Dot- va qualche volta reftituire a' Monaci 

yw dice : Diaconms qui poilurus efi ordinati in Sacri j penitenti il Juogd 

y fi)' fi fo ufqttt pecemfft et»' fopra gli altri Monaci ^ ed anche ìì 

fiffkj eft , a minijierio probitfiitur , goverix) del Moniftero , come dalle 

Sscramemwitm autem c$am Diaconit Leti. \6. e 17. del lib. IV. , m« 

Mrtietpt effe finetur : idipfitm autem non mai li reintegrava a^li offici 

Preibyter quoque . Si autem quid am- de' loro ordini , come or Ora ve» 

pittn p<ceage quii dapnhtnfus fuarity dremo. ' . 
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l8 1*TTEILÀ fiUW.' XNTERFETRAZIONR 

tra Vefcovi della Gallia del giudizio che di lui dova» 
fyffi . Per qu«i che fi può congetturare , pretendevaao 
•Icuni Vefcovi fautori di Contumeliofo iafciargl' il no- 
me ed il luogo del Vefcovato, con dichurarlo foltantQ 
fofpefo d^U' efercizio delle facre funzioni, da ripigliar- 
Jo f*tw che aveflè la penitenza . Ma S. Cefario Arci^ 
vefcovo di Arles Vicario Aportolico in quelle parti in' 
euic^ndo 1' oflfervanza de' Canpoi gagliarde mente loc 
a ,oppo(« . Confultato il Papa fu tal faccenda nella 
Lett. 4. a' Vefcovi della GalUa folennemente pronun- 
s:ia ; ^ttia bu'fufmod't perfQna f^cris non pofeji inha-' 
W(r mfftfriis , flif bodierm vel officio eft^n no/ira cenfpt 
tgmov^re sttUoritas , ut s» Monajìer'tq conflitufus del'tWi 
vicniam a DomtHo piUrc non o»fittaf . fteflb ripece 
' mU» l^iXf ^ 9l Clerp della Chiefa di Rae2 (l) 9 e 

nelid 

«i m i i| 1 1 1 1 ^ ^ I l I» ' I , 11,1 

N»ra^ Aleflandro , Francefco npp (ì veaiflc 4 Iwt^nja , ma pùit- 

Pagi , Cndiano Lupo de Gatitc. Ec- torto egli ft ccrcifTc U tot»! di- 

tUf. AppalÌJt'wk cap. i?. , ed ai- mìfions della Ch>c<À per far pcni- 

fri Eruditi vjogliwo , che Conmmc- tft^za : ciocfii^ favo gialla ùìA<k\x^ 

iofo fbffc (iato depofb dal Sinodo, che Lerr. a* Vefcovi della G^illia : Ut 

ut fcntcnza & conferoiata (k Papa h^brat p9BÌteì§di iictuigm , petit», 

Giovanni , « che i|idj t%\i ap|>cJJi) r/Vvw ^^'f' vokis ^nftmwy n^i jcrrornif 

zi SucccHore Papa S. Agapeto . Se /uum rvidtntft attegans fuò die pr»- 

ben fi confiderano a^j che ci fi/«atur^ <^ Gpnfw . E npo avendo 

avaiuauo , ConfumcTiofo non fu a!- voluto Contumcliofo quello fate fi 

lora depollo, raa eifendo confeffb, e venne .illa fentenza formale dei Si- 

«Mmw» Bifftm ia ^^ntr^vT . ic jioda amoJ* irrtHìr a 

fi dqveva deli* in:uf(o di/^hiftW dee*- S. Afa^ustQ . % che cos^ aodaflc la 

fjito daJr efcrciiio Sacerdotale, ojjijjt- f*ccci\U,i Io £orapxovo dalia Lctr. 7. 

t«(k> foiranto fgipcfo . Onde guei Ve- di S. Agapeto a S. Ccfarjo , dov» 

Écovi n'ebbero ricofto a Vapa Giovan- rU dice : Opt^veranuu futft aman^ 

ni, j1 quaie (a£cnd9 uiTo della fua auto- ti^tim t*f Itptfcopi CotuumeJio/ì ofH» 

fiù, rilpcCe della fiiddctt* maniera, n/W integra permaneou , , «f f 

fd m cornpruoya di tal r.-rpoHa man- dfdaio {ieret nccrjjittfs jluiicif , aee 

^ il cap. 7. delia di S. Sili» nokis fw/a ceit/èndì ^ Et /i oa» 

ciò ad Imerio, i Casoni >j. , e aj?» prKVtdm ffìffofus f.'€d/c4tifiai 

4cix'i degP Ap»naii, ed i Canoni 4., ufrigut^s prt-uafam nugis potuit ft- 

c 15. Aatiocljcm : e così il Pa.pa (.(tndttm Canone s espturc Jtc(Jifionem ^ 

mei ipanteucvc quanto era pafTibile j/<^/w fevfXit^tem reUfJonis 'fxcipete. 

u ftiau del Vefcovo , dcGdcravay che Agape;;) dunque ^XQaàSli V appcd.-» 
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Del Cam. FiMTinmrXris dmt'. xxxtv. if 

nella Lctt« tf. a S. CefariO) dorè foggiunge : In buim 
lòenm Vifitstortm atnfthtiite ^ donàc pro^rium Ecchfta^ 
ijuds evacuata eft tjns Sacerd^tié ^ mérerc valeat Sacerdó* 
tem . S. Cefario (i) fiartcheggiato di tali Lettere , e 
fornito di un buon namtro di autoAtk parte mandata* 
gli dal Pipa , e parte da h raccolte fralle molté 
cofe 9 dice a queAo propofito : Barn t^uem tredimmi ad 
vitam £ternam pofi a^am pctnitentiam venire , dd òtno" 
rem Clerkatus fecundum tantofum Patrum pracepta n(h 
vimus non dehre i^everti : in tantum ut in Canonthut 
fcriptum fit ^ ne ullus ^ inquàm ^ panneik Clcttcus 
ordtnetur . Ed indi forma il fegterfte argomentò ^ 
che Graziano inette in bocca di Sane* OfitiikU : Et A cmh.iì.h^, 
ille , qui uhro petit panitentiam , quamvit peffaét^"' 
agat 5 non pàtefl aut Epifcopus , aut Preshfter ordi^ 
nari , ira ut fi per ignorantiam ordinatus fuerh , ^ 
p9fi convintitur panùtintiam oictpijfe , di/iciatuf : ìlh 

Ci qui 

Jlttione . E qui i r litro più gròflfb qmem ptttfmmfiffe éiàkur , celfInmitMe 

sbaglio de' fuddetti Eruditi , perchè Milfarum , éf patrimonic Ecclefi<e in 

♦«giforto ♦ ch'egli tvtffe permeffa gukmMtmne AreòidìacoHÌ ejufà^m te- 

a Contumeliofo la celebrazione delle chfi* conjlituto. E tal lezione fegui- 

McHc dur.mte il giudizio ; laddove tano ihFieury, il Dupin , le Coin- « 

fmWerra Lctt. a S. Cefario te , il Tomafini Or nnm , ^ wr. 

•IpreflTamedte dice t Su/pen/mn im*- Ecthfim diftiphna pétt. r /. t. 

firn xnÌHmus mb athninifitdtnm pa^ Cép. 58. Nè potea efler altrimenti, 

tfitnanif Ecciefiuflici , <> ctltbrmtiaftr artefa hi difciplina d' allora, da cui 

Miff^rum . E febbenc appreflb fi fog- a' rei la celebrazione dei rrcmcndo 

giungla : Sufpinfus tgttMr ^ ficuti ptit- facrificio della Meffa più d' ogni ai« 

fm$ijum»u EpiJcopusCon$umeh9fM€é0- tra coTa veniva proibita. 
èt»ttamtmm t quatn pTxfumfiffe (iicituTy (i) Vi è tutta l'apparenta cht 

^khratiomm Mtffénmm; lijaWiÀimtxvt & Cefario fia T autore del piccolo 

fi v<de , che tali parole deftmtrivé trattato che va dopo i Canoni man- 

deir antecedente Sano mendofe i d- dati da Papa Giovanni ; dd quale 

f^** «tefla Pietro di Marca nel trarfaro fono le fuddttt» parole , e 

HO. ^ ér ComcorJ. cap. n. 14., che in del medefimo fono aiic«lva V altre 

**" T\ D •"i.'«^^'™o iJeJla Bibhore. del Gan. 19. della merf««ma dittine 

ca del Ke di Francia fi legga : Su^ «ione che Oraziano itìtitc pur fti 

fP'»f<^'Vtmr,JtmipT»fatifumm,Epì. I»cc» * S. Ormrftk . 
i(9p9 K,9mmHniofg mè M tmumm , 
-e*. 
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• Cmm. Mcti- 



ao Lettera sull* interpetrazioi^e ' 

qui invitui ad puenitentiam agendaìn in Monajìerium mir^ 
titUTy & utifjne nihil aìiudy quam pxtnitens dicendus efty 
qua eonfcientia ad Sacerdotium venire prafumit? 

Dopo il tempo di Pelagio in primo luogo ci 
fi fa davanti S. Gregorio Magno di lui immediato 
focccflTore , il quale in molti luoghi , ed in varie 
caufe dk chiariflime teftimontaoze della difcipltna de* 
fuoi tempi di non mai rimettere i Cherici caduti ne- 
gli antichi onori y particolarmente nel lib. 3. (i) 
epifl^ 2^. * a Gennaro Vefcovo di Cagliari, nel libu. 4. 
t^/ì. $.&i6.* a Venanzio Vefcovo di Luna : e 
nella J-ett. -17. * del medefimo libro a Ceftanzo Arci* 
vefcovo di Milano altamente protefta , che Ji lapfis ad 
fuum ordinem revertendi licentia eoncedatuv , vigor Ca- 
manica procul dubio^ frangtttkr difcipltna . Dello ftclfo lin- 
guaggio parla Pipa S. Martino y che fiorì nella metli 
del VIL Secolo nella Lete, a Sant* Amando Vefcovo 
d* Utrech, alla quale per ragion di tempo non è fuor 
di propofita aggiungere qui fotto il decreta del Conc. 
Tolet. X. dcir anno &^6. fui fatto di Potamio Arci- 
vefcovo di Braga (i)» Quefti fteifi furono i fcntimenti di 

S. Zac- 



(1) Ptrvenit autem a/i niu, quo/dam 
de Smcrij Ordinilms éapfrs vti p»ft 
pttnftentfwn y vei ante aJ offieitm fin 
miniflerii revocati , qttod omnino prO' 
htbemus , ^ in hoc re facrati^imi 
Canones comradicum . Qui igitur pofl 
mccepturtt facrum ordinem lapfiti in 
feccatum tarnit fuerit y fatto ordin» 
ua carrata tu ad mJnifterimm ulterius 
non accedat . 

(2) Delatum efl eoaventui ifo/}n> E»i' 
fioUum confufét confejjiomis^ O- aboUH- 
d* futftriptionify quod Potamita Era- 
tèartafij kcc/e/U Ep{/c*pMJ de fadit 
fropriìs fmifque verbis adnotmrat (Sf 
0tù(iUit : ^Htd referato quid Mtt^ 



randa pagina , ^ abolenda literarum 
panderent eìementajleiibus fotius quam 
fermimihm Imcrym^fa concso recenfitir. 
Tttne fo/ifarie tantum fetretimque 
adunatis Pontificibus Dei pr-àediQum 
Epifcopum adeffe coram nobis fecì- 
mus . Qjtem JrnguUibus aggrediemet 
ampi/US , quam ioquelit rejeratam illi 
ftut deformitatis , & noflrie confufi/t. 
ni* fcripturam protulimut, quam acci- 
piens oc decurrens fcifeitantibfts nobis 
ut rum fui operix y ft*a adnotati»' 
nis intim.ttio effet: Ule fuum aSum^ 
fuique oris eloquium , fuorum qttntM» 
digiiorum effe robur afferuit^ quod iltit 
Xftegettd9 ptrvidit . Rurjum Divini 



Google 



Del Can. Fraterxttatjs dist. xxxiv. 

S. Zaccaria, che fiori nell' Vili. Secolo nella Lett. 7. 
cap. 2. a Pippino di poi Re , e nella Lece. 11. a Saa 
Bonifacio . Di modo che elfo Bonifacio nella Lett. 85. 
ad Ecberto Arcivefcovo di Yorch dubitava fe in cafo 
di grandiflìma neceflìtìi dovca tollerare un Prete peni- 
tente , rellituito da' Franchi all' efercizio del Sacerdo- 
zio ; e dubitava altresì fe per evitare lo fcandalo di 
molti , potea foffrire un Sacerdote reo di peccato oc- 
culto, e dopo la penitenza reintegrato alle funzioni del 
fuo ordine. E dell'intuito conforme a quel de' fuoi Pre- 
decelTori fu il parlare di S. Nicolò I. Papa del IX. S«- 
colo nella Lett. ad Arduico di Vaifon preffo d'Achery 
Spie. Tom^ XIL , e nella Lett. a Carlo ed aiiri Vefcovi 5^*;,"{^^yJ; 
della Germania prelTo Martene Vet. Script. (T Man, T. /. so. 

Nè prima di eflb IX. Secolo cominciò la difciplina Rigore di 
fu tal materia propriamente a declinare ; che il Van- p*jna**'coI 
Efpen tutto attribuifce alle falfe Lettere decretali d* Ift- minciatoa 
doro Mercatore. Ma prima di paflàre avanti in grazia" ' 
della verità > e per maggior intelligenza di ciocché (ì 
tratta mi fia lecito qui oflervare , che nè quefta fu 
r unica cagione y nè tutta impoftura d' Ifidoro . Era gih 

pre- 

Kontinis conttftmtimn* èttne mdjmranMi ^itod t^Bst ftmimeo forduiffft^ 

contesati fumut , mt an eie je fponte declttrato, lictt hunc paterna antiqui' 
mendaciitm dictret , sat alicitjut zito- tas facrit reguiit dejictre ah honort 
temia premerttur ^ perterritms ta- dectrnat ; nat tamen mifetationis jurM 
Ha enarrarety veratiier imdiceret . Qui ftrvantes non ahjìulimus nomtn honoris^ 
vnx fUhiii voce iuminiéu fatte phrth- qmod ipfe fibi fui criminit conffffione 
tu madentiius y fragore ftngmitmmm fom tulerat , fed vaiìda auaoritatt 
CHm mnius Dei PJominis furamenn decrrvimui perpetum paniteniim hunc 
ciamavit fe , ^ vere eadem mala de imftruirt o0i«iit , & ttrumnis : provi" 
fe coafiteri , tìf ad htec confiienda dentes meJiuj iltum per afperam <> 
nnlla violentia pttpravari . Unde etiam durmofam ire petnittmim folttmdsnem ^ 
ferme ptr ncvem menfts fponte defe- mt quandoque perueniret ad refrigerii 
ruiffe regimen Eccl-fie /Ìk* , er^a- manfiontm , quam rtli&um tn voiun' 
fiuto quodam prò admiffo /lagitio aBu- tatit fu4e latitmdinem ad pttKipiÙmm 
rui panitentiam fe conci n fi ffe editi t : dejitt étUTttM d*mn4tiwic. 
tmm fet juiekm ctmft^Ttemtjiu agni- 
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11 Lettera swll* iwtkupetrazicwe 

' precèduta fin dal V. Secolo qualche opinione bcaig^jL 
à /avore de' Sacerdoti , che facevano penitenza de' loro 
océulei delitri , coiti' è quella di Giuliano Pomerio Dt 
Vt## contempi. e nel VI. Secolo anche qualche 

efempio Amile di benigniti fi era dato , qual é quella 
r«».5».tW. del Corte, di Lerida dell' anno 524. nel Can. 5. (2), 
r»fA».* *ata forfè da falfa interpctrazione delle lettere decre- 
tali de^ Sommi Pontefici SS. Siricio ed Innocenzo (3). 
Indi ratìentatofì 1' antico rigore delle penitenze era 
0atural« , ch< anche fi rallentalTe il rigore delle 
p^ne canoniche , che nel foro penitenziale determina- 
tanfi , onde cominciarono gli Autori de' libelli peat^ 
fenziali, che erano diventati arbitri di tali materie (4) 

ad 



(lì Qmi mftientibua aliis y ^tutUt (;) £' moito probabile, cfte av^t- 
9tcmitip^mt , if/i in fé •umununi* fe data occafione a' i^adri del Goo- 
tucammunìcaùonti ftntentiam ferant , cilio di Lerida di fermare il 
#• Altmi^ cai tuiniflrààant , ««• detto Canone la mala inr<rperrMÌ<>- 
Snitmo , ftd ojfieio feparantmr ; ( eos ne da loro data alla Lettera di Sant* 
èffe certos) quod rrconcilisro efieach Innocenzo ad Exaperio di Tolofa . 
p^niutuht fraSibui tt*o non ftimm di tui pigii&rona anche ia marnerà 
émiijfu neipient ^ feti eriam Ciuts fu- di parlare . In effa Lettera il ?apa 
fernèt Civitatis egeHr ad gmudi» Jtnt- fegHitando Y «fempio Ai Siricté fu© 
fitetna pervtnitnt . antecefTore nella Lettera ad Imerio 

_ (i) */ , aui ^anRo altari defer- Tarragonefe ftima ofar qualche in- 

vtunt , /t fttbins f» ftertda citnis f^o- dnlgenza con Preti e Diacmii , che 

gHiiàtt corrnerint , ^ Domino refpi- per pura >gnor.inza dtile dctermirt*- 

dign» pmminitrim, ita m morti- zioni Apoftoliche , aveano feflbitaro 

fiemto e*rp9n nrdix eomriti fitcrifi- a far ttfo delie n»egli prele prima 

eiimi Doo «fitrmìt , mammt im p<9tt' de* fatri ordini \^ e perciò di e!Tì 

y|j*fr Pontificii vei veratittr a0i9ét dice : Et ìim gradnt fuoi ^ in quibux 

ftotì di» fufpendtrf , vei de/tdio/»r inventi fnetint , fic retenrent , ut ad 

ptoiiÉÌofi tempora ab Eecie/itO eorport mitiott Ut non iieeat afcendere . Cosi 

fiftnf^nrr / ita tamen ut fic qfictortim i Padri del Concilio di Lerida fli- 

faiffum hea teciptant p^ffint ad iharono ufar la fteHa indulgenza co* 

àkiora ofieiét promoveri . Qjtod fi ve- rei d> peccali di fragilità , fenza 

iàti eaMet ad vontitum rtwrfi fwe^ bitdare afta molta diAèrenza che paf- 

fint ^ ^ vetnti fuet in volatabris (ava fra 1' uno, e 1' altro calo. 
roerfi jattutriiit , non folum digmt*- f*) Tanto vero , che nlafciMido 

#r ttffkii tal^ant , J^d CJV fanSmn colie l»ro bentgoe interpecrazioni i» 

Communiouent nnntfi in exttu per- difciplina , furono eJTì libelli con- 

eiftant. dannati nel Cote, d* $C4^op deU' 

anno 
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1^ infegnare , ch< per li delitti occulti ma Ci dovcth- 
xo dichiarare dell' • intutto i Cherici decaduti dall* efe^- 
fizio de' loro Ordini I ma piuctoAo dovefler? redarne 
ibrpefi con faroe frattanto peniteni^ • Cos^ pare, che 
fupponga Beda , cke viveva nel 725. nel lib. 7. (() 
JUm^éiii peceatorum , Qtni \ Abate Cunieano Au- 
(or d' incerta et^ , che fì può probabilmente collocare 
ia «(Tq Vili. Secolo nel lib. de Ponùtentigrum mcnfura 
Cétp, g. (2). £ piCi chiaramente lo dice Rubano Mauro 
pel lib, i. Pegni fenf tura ad Ofgariui» cap,^,^ ciocché dì 
poi ripeta nella Lete, ad Eribaldo icriaa 3^ quel pM 
crede Baluzio nel!' 85 3. cap, 10, \. ìul frammento del 
Q4iab iàMo il^fuq vero iiom« ci vi«» rifei^ita d* Gr^-JÌ* '*^*^ 
^i«mQ (3) } ed m 4ltro framrùento coftio^^qM 

Con- 



•ono 81^. Ca». j8., e nel Conc. VI. 
4i Pwigi dell* anno 8^6. i/^. i. Ca«a- 
ne 5 a. fu ordinato che fi bortaffe- 
10 al fboco . Ciocche pcrb fi deve 
ìntcnclere non di turri i libelli peni- 
tenziali d* allora, ma di qaci, conae 
éicc ii A44dct(o Casone del Concia 
Jio di Sciaion : quorum funi etrti tu 
twtts^ incerti AuRorts . 

Ìi) Si Treibytcr , wl Diatonnt ^ 
Mtajuénj txorem duserit in cq9- 
fptSt popuìi , depoBMtmr j fi adite- 
ti tmn perfetraverit citra ta , ^ in 
(onfcientia popu/i dnjgnerit , profi- 
iiatttr extra EccJe/tam , CÌ)" ivter iai- 
0U paniteat quaatunt ■vixerit . 

(2) Dove copia quafi ad verium 
ìa fuddetta fentcnza di Beda ; tan- 
to pili che nel cap. ij. fi piglia 
U uberrà di dire : Si qfis a Ca- 
Ecclefia ad futrrfim (ranf- 
ia'* t ^ pofiea reverfuf , non potejì 
ordinari , nifi pff [ovgam panittn' 
ttum y ami prò magna necejfirate; hunc 
Innocentiut Papa nec pojì fictnitentiam 
(tericum fieri ctnonum autioritatr affé- 
rit pcrmi/ti . 



(^) De his vtfo vifum tfi v^is 
feribend**ni , qui faer^J ordinej fhi- 
Ifentes antt , -vef poft ordinationem 
tqwtaminsfot h effe im f0pitsiihts ftir 

minibus conptentur . In quibus ut 
mi hi vi de tur htec diftantia effe de ber , 
Ut ii, qui àeprebejìfi , fui capti fue- 
rint publice in perjurio , in f^rtOj 
atque farnicatione , ctttris hujuj- 
modi criminibut fecundum Canonwn 
facnrum infliiutm a proprio ^radu 
deeidant ^ quia fcandalum effèt populo 
Dei tales per fona: f:*pra fe pofitat 
habere , quai ultra modum vitiofat 
effe conjlar ; nempe inde rttrahuntnf 
Demi ne s a Sacrificio Dei , ficut quon- 
dam Meli filiis peccantiBux feciffe te- 
guntur ; rebelles Une ^ ^ cantra^ 
rii exijtentes eorum pravi s exemptis 
quctidt^ pejoret fiunt . Qui Mutem de 
pradiBis a fe admtffis per occultam 
confejfìonem cdrom ocutis Dei utarfen- 
te etiam Sacerdote , qui indiEìttrut e fi 
pttnitentiam , confitentur , ^ femet- 
'Pf°' graviter deliquife queruntur ; fi 
fe per teju»ia, titemofjfiMS ^ rigi- 

Hmf- 
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24 Lettera sull* ikterf etraziqne 

Toletano (i) vkn rìfehco da Bnrcardo lik ip. 
Con, 15. , lYone pmf» I5Z« Con, itfo., e del Peniteli 
fetale Romano ri>. 8. cap. s. A fueib benignirk da 

Scrittoli fincerì attefhta fi unirono anco le co(é , che 
Icggevanfi ne* documenti alterati e fuppofti , di modo 
che Rabano dove in compruova della fua dottrina cita 
il fuddetto Canone del Concilio di Lerida con altrt 
*c0n D • ^^^^ y ^i^* ancora fenza accorgerfi della frode 

saukitJl*' r interpolata Lettera * di S. Gregorio Magno a Secon- 



•mj^wf * ^ ^alfa Lettera di S. Ifidoro a Maflàoo *, gik 
5*^**^ divulgate come genuine (2), colle quali fi ammettono 
^Miii.sj.i Sacerdoti penitenti alla reintegrazione degli Ordini, 
. ed efercizio di efli : e quantunque la detta interpolata 
£piftola di S. Gregorio fi truovi anche nella collezione 
fPttdeia Hewitow , che a tempo di Habea» eia pur 
leompaiik al MfMido , miefti pm non F aveya prefk 
da tal CoUeiiooe; po^iè ficcmne oflènra il dottiffimo 
AofoniQ AgoCUno » ed io farò vedere ne| mip tfattacò 
4$ ColMimc Cémmm Ifid^fi Mnemnt | ^ Rateo m 

* nulla. 

itajqtie y ftcras orattonet purgart no ipprefTo il di Ini P«iiten2ia!c 

tmrmjtfint , bis ttiam grada fervaf pubblicato da Giacomo Petit ; ma 
fpej vtnim dt M ififm tdim Jm /n- «d cfTo non appanengono , ficcome 

mitttnda ejì . inco appartengono diVerfe altre 

^ Hit 'ithÙ0hèii$ttit , e|ttw Mi. cofe deff «no, e deflf aftti. 

fmkm fHc^ P>aF^^ m^wmS§tjkC'A C») Oi tati Letrere par molto ^ 



«//f»o argKÌ folfunt , JT JkhAriitt wnWile , che lo fìcffo foflt ftatò 

tompmnBi prò peccath fidi 'etnfiffi^ V artefice , H quale per accreditarè 

«MI Efifnpf tj^s^f^atfro ocemìtw J« fua dottrina a ikvor de* Sacerdoti 

'faeimn^ è»umySm'\i^lhtr , ut fe- cadvrf Ì fenr) appunto de* nonH di 

cundum id^ qit^ fhì decrttum fit-rit QncHi due celebri Dottori , che pih 

r.b Fpi/cop9^ fivt Prtibjten paniteli- ocgli altri in tal punto gli erano 

tiam agant non tepide , n&m r«nA> , Contrari. Si pub egli collocare nella 

fed ftrventer , cb* foUcitf , ac fe vr. meti dell' Vili. Secolo , giacché 

niam peccatorum a Damino percepru- mima del fine di eflb fi vede Paolo 

fof , pradum fi retenturos con- biacono » che manda la detta inter- 

J^ant. I ftiddetti Canoni di Rabano Ppl&ta Lettera di S. Gregoào «4 

^OTù fi treraiio 'aoclie frm* Capito^ AdtlardO'AblMRt 4k Co;b^. 

"Ji «n Teodoro Càateafiiftì che w- / . .. 
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Del Cam. Frattrnìtjtk dist* xxxìv. 25 
nulla di ©fla fi fervi . Ifidoro dunque Mercatore fra 
gli altri monumenti falfi o interpolati , de' quali fi 
avvalfe, pofe tale Lettera, e fra gli altri monumenti, 
che egli foggiò , fece fotto nome di S. Callifto Papa 
una Lettera, che è la feconda di fopra citata, diretta 
a' Vefcovi della Gallia (x) , dove fralle altre cofe a 
favore de' facerdoti caduti fa dire da S. Callifto 
Errant eninij qui pufanfy Domini Sacer dot es poft lap/urrty 
ft condìpuam pctnitentiam egerim , Domino minifirare 
non pojje^ & fuis bonorihus frui ; ìh tale maniera dun- 
que per conciliare ancora quede fuppofte autorità , 
eh' erano (limate genuine colle vere , gli Scrittori da grari%"erb 
allora in poi abbracciarono la diflinzione data da Ra* i rei di 
.bano de' peccati occulti e pubblici; cosi fece Incmaro PJfJ^*^^ 
Remefe contemporaneamente ad effo Rabano ne' Ca- non 'pii- 
pitoli dati a fupi Preti ; cos\ S. Anfelmo di Cantorberì • 
nell' XI. Secolo . Ciocché fi intendeva non gik di 
tutt' i delitti occulti ; ma n* erano eccettuati partico- 
larmente di coloro , che iettavano nel fecolo , qurf 
che neir antica Legge erano ftati caftigati con pe- 
na di morte , ed. altri ancora , che per la frequen- 
za di chi . li commetteva , erano quau degeaerati la 
abito. ' \ ' ' ♦ ' 

i Erano s\ fatta autorità delle falfe Decretali troppo Di poi an* 
chiare e precife , onde non fi riftette in quefta interpc- dJ^bbi^ 

. - . ■ ' . D tra- ci peccati 



(i) E così il Mercatore convenne mente farò vedere qnanto s' ingan- 
cbll' Autore della fappofta lettera nino gli Eretici , e oaalchc Cartoli- 
ci S, .Ifidoro , e della falfa aRginnta co, come il Dupin, il Van-Erpen, che 
sJl* lettera di S. Gregorio nell* idea vogliono, che aveffe avuto il Merca-' 
d) reintegrare nell' onore , ed efer* tore per fine V ingrandimento della 
cizio del Sacerdozio i penitenti : ma Chiela Romana , ciocché con termi- 
ebbe in oltre altre mire , e difegni ni piì» modelli dice anche Monfisno^ 
più vafti come dimoftrerb nel fod- Piciro di Marca. ^ 
deuo mio tututo , dove inficine* " 
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trazione , ma fi pafsò a darne una più ampia , e che 
comprendeva anche i deUiti pubblici , tanto più y che 
all'impoftura fuccedette l'ignoranza del X. Secolo. Non 
fi leggevano le autorità ne loro fonti , ma riportate 
in raccolte fcorrette , e confufe : difgrazia, che durò ne* 
Secoli pofteriori : correva frali' altre come Canone di 
S. Silveftro Papa una fentenza favorevole a' Sacerdoti 
caduti , che unitamente colla fuddetta fuppofta fenten- 
za di S. Callido fi porta in un Canone , che fi crede 
d' un Concilio Irlandefe , o piuttofto del Penitenziale, 
che va fotto il nome di Teodoro d' Irlanda (i) citato 
Jj*gj"'"'«da Graziano, come Canone del Concilio Gangrefe (2). 
Coir ignoranza fi era unito il mal cofturae , partico- 
larmente negli Ecclefiaftici , eh' erano attirati a tale 
sfacciataggine , che pubblicamente tenevanfi le mogli, 
o le concubine . Onde attefa la multiplicitk de' delin« 
ouenti fu d' uopo rallentare alquanto il rigore della 
oifciplina a favore di quei , che fi ravvedevano . 
Qiiindi ne venne nel XII. Secolo la fenfibiie decaden* 

za 

(i) Q;irfto Teodoro d' Irlanda ere- autorità fotto il nome di Teodyro 
deu efTer Teodoro Cantuaricfc, a cut contrarie V una all' altra, 
percib il Van Efpen attribuifce tal (^i)^Pnjbytfr fi fornicatiomem ftet» 
Canone ; ma non può elfer di lui, rit , ' quétmiìitjm fecundunt Cananei 

CktticoUrmente perchè vi fi cita Ìl Apoflohrum debeat demoni ; tamen 
XV Becretale ai S. Callifto, che //«t/a auShriutem Bea/i Pas» SUv*- 
% tempo di Teodoro Cantuaricfe jiti fi in vitio non iterdurjvertt , fed 
non era ancor co m par fa al Mon- fua [ponte (^onfeffus aHj-cit , ut re- 
io ; piuttofto fi potrebbe dire , furg^t , decem annis i» i>unc mod$ttn 
<h* cHendo il nome di Teodoro pctnittst i Triltmt qmdem menfif>us , 

molto celebre , fofle intervenuto al / ^"^"^ pmnttentim 

fao Penitenziale , quel eh' ^ in- erit Sacerdoti de amnibnT aiut peetMm 
tervcnuto al Dizionario de! F. Ca- tìt , f> cnmin'hus , qu* eum tn de- 
lepino , ed a diverfe altre opere di pofuionem inducunt . Ncque 6oc cu,iu 
Scrittori, cioi che accrefciutc da al- btt viàeJtiir onerofum ; Si ^'cerdot 
tre mani , e ouafi dell' intutto nrn- pa^ ìapfum digne ut fuprj dtttum 
tate dall' annco lor efTerc , pur eft , panittns ad pripnat ttdsat ho^ 
kanno ritenuto il nome del nrinao nvfiJ. 
jiattorc ; c perciò vedoao d^vcife 
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Del Cak. FsumnNrrATis dist. xxxiv. 17 

za d' efla difciplina fu tale materia , tanto piìi che 
dopo Graziano vi fi aggiunfe la mal' interpetrazione 
data al noftro Canone FrarermtMtis (i) . Anzi d' allora 
in poi per nuove cagioni che fopravvennero, tal deca- 
denza vieppiù divenne maggiore , come più diffulà- 
mente farò vedere in altre occadoni , Frattanto ho il 
vantaggio di mandar qu^ compiegate a V. S. lUuftrif- 
fima cinque Diatribe , che mi trovava aver fatte fu 
d' alcuni Capitoli di Papa AlefTandro IXI^ e che hanno 
qualche rapporto al noilro Teito ; nella prima delle 
quali ho aggiunto brevemente la rifoluzione del cafo 
al principio di quella Lettera propodo . Di più le 
mando la fuddetta DilTercazione del Giovane conver- 
tito da San Giovanni , e T altra Differtazione intoci' 
no a* Diaconi , fe abbiano giammai amminiflrata la 
penitenza , della quale Ella molte volte mi lia fatu 
premura. . . , ; . 

Per ritornare adunque «I noftro Tello ed al A* ^empì 
nodro argomento : a tempo di Papa Pelagio , « Papi^non 
molto tempo dopo ancora tal risore uiavafi con f'^^' ^^i- 
Cnenci penitenti di non poter mai più efier rem- tali capì 
tcgrati ; or prcfortionc fervata (2) maggiore dovea '*<i«fcjpu. 

D 2 - €ire- 



(i) Tanto vero , che Ja Glofla al (x) Del TeiH> eflendo i peccati 

fuddetto Canone ultimo diH. 82, di- d' incontinenza de' Gherici tn J'acrit 

ce : Hoc cap. inteiligunt quidam de affai piti gravi di que' de' Laici , e 

difpenfatione : alij de jure : quia de' Cnenci in minoribus , per queAo 

Epifcoput pojì peraSiam panitentiam riguardo, quando gli uni , e gli aX- 

teattur dìfp*Hf»tt : mrg. 50. 4Ìifl. Do* tri M[cto cadati in tal peccato, pi- 

mino fantìo CMp. ut conftitueretur. reva , che maggior difticolti vi do- 

Vnde dicunt hodit prò fotmctafm veva eflcrc a permettere i primi mi- 

neminem deponendum , nifi in e» p9t* niflrare negli Ordini ricevori , cha 

4t*rM i ^ ideo qui» iodie fragiJiorm promuover i fecondi a nuovi gradi* 

• funt corporm noJìrM y quam citm ermìtt E perciò S. Martino nel Juogo fopr» 

^4. aijì. Trmtfrnitatis . Vedi anche la citato argomenta difterentementc da 

Gloffa al Can- ultimo dift. as. c<t S. Ifidoro , perchi loggiunge : Si 

allo fleflb Cin. ttmttrniuti*r *iùm tsies qiurrimus ad f4erot ordì» 

THS 
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eflere il rigore con chi non era ancor ordinato ^ 
gtufta y infegnàmento di S. Ifidoro Hb, 2. de Divinis 
Officus: Si emm hy qui in Epifcopatu vel Presbjfteratm 
gfl poftfuSy mortale aliquod peccatum aimiferìt , non de^ 
bet off erre panes Domino , quanto magis ante ordinatio* 
ftem peccator inventus repudiati deheat , ne ordineturì^ 
Quapropter quia Lex peccator es a Sacerdotio removetj 
tonftderet fe unufquifque ^ fiifns , quia potente^ patentet 
tormenta pattentut . Ketrnhnt fe ab ioc non tam ha» 
nore , quam onere ; & altorum locum , qui digni funt^ 
non audeat occupare . Lo ftcflb fuppone Ecberto Arci- 
vefcovo di Yorch Autore deli' Vili. Secolo nel fuo 
Dialogo de Injìitutione Ecclefiaflica (i) ; di modo che 
r unico Canone prima del IX. Secolo , il quale ufa 
qualche indulgenza con Cherici caduti in peccati di 
^agilità, che fubito fi ravvedono, è il quinto del Con- 
cilio di Lerida fopra riferito , che efpreffamente prò* 
tef^a: Sic officiorum fuorum loca recipianty ne pojpnt ad 
fiìtiora officia promoveri , E S. Bafilio nel Can. 6p, del* 
le Lettere ad Anfilochio , quantunque ufi qualche he* 
Dignità col Lettore , che ha conofciuta la fpofa prim» 
dell* effetiuazione del matrimonio , o come altri fpie- 
gano prima della benedizione facerdotale , permetten- 
dogli , che dopo la fufpenfione d' un anno fia reinte- 
grato neir officio; foggiunge però : Permanebit tamen^^ 
ty non promovebitur , 

Anzi 



„r, pt^novfndos , qu.hus nnlU ru- tes ptr arn/piett, ^ divinos , atout 

gm , nullumquf vil^ contagium me», incantatoci , captJvos fe di^6o/o tra. 

tfi , ^ Ci^ora prapcdia, ; ^^nt» dentei , fidem fmam f'alfo tcft.mmf» 

'^''f!\nf ■ -, „ "P^gnantei , iomicidiij , vf/ /ormea, 

K]} ttQ bti CTtmintbHi nullttm lìcet tioniòm contaminatoi y furia perpt^ 

tdinart , J,d promoroi quofque dici- trantti , facrum veritatis nmen pefk. 

mm (UfeatnMuj id9k faiidt tidmam jum remtwafc violaatff. 
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Anzi fe il reo di qualche delitto per condifcen* II reo a 
dcnza , o ignoranz» del Vefcovo era amraeflb agli f 
Ordini , dovea irremifibilmente efler deporto , come nato ptr 
ftabilito aveva il Concilio Niceno tZan. 2. Si vero prò- ^i^^^ì^^^l 
cedente tempore aliquod animale peccafum inveniatur in del Vefcc 
fa perfona , Ò* duobus vel tribus tejìibus convincatur^ ]^^V^>y> 
abftineat talis a Clero, E nel Can. 10. ^irumque eMÌff'- 
iis , qui lapft funt , vel per ignorantiam , vel fcientibus 
iis y qui promoverant , ordinati funt , hoc ecclefiafìico 
Cartoni non pra/udicat . E prima del Niceno il Cono» 
d* Elvira Can, 30. (i) 1* iltelTo avea ftabilito . Nè - 
neir Vili. Secolo era ceffata tale oflervanza . S. Zac- 
caria Papa epi^. i z. ad Bonifactum cos\ gli fcrive : 
Si quis Presbyterorum , de Laicis promoti fuerintj 

tr antea criminal/bus cauft^ obvoluti , ^elanra pcccatum 
fuum ordinati funt , pojhnodum veto manifeflata efl 
forum iniqua aBio , bos facerdotali babitu privato s pani» 
terttiét fubmitte . E cos'i pure la difcorre Tarafio Pa- 
triarca di Coftantinopoli nella fuddetta Lett. a Giov. 
Prete , ed Abate (2) . Anche nel IX. Secolo lo ftefr© 
Rabano Mauro nel medefimo luogo , dove introduce 
la dilhnzione de' peccati occulti e pubblici y fuppone 
quefta oflervanza di difciplina . Che cià »* intendefle 
pur de* penitenti V abbiamo dal Concilio Cartagine- 
fe IV. * nel fuddetto Can. (58. , dal Cene, d' Èpao- 
Da del 517. Can» 2« £ lo fiippoDe S. Sbricio nella ^"j/.'lr^ 

fud. 



(1) Subdiaetnian eum ordinari non 
étbtre j qui in adolefcentia f$*a fmtit 
tnmcbmtus , eo quod poflmodKm ptr 
jHTrtpttDmtm ad aitiorem gradum non 
Ju pfomovfndus . Si autem ali qui funt 
in pritterttum ordinati^ amewantur . 

(2) In f(9rt0titiHt sM$ adiUttmtfi 



qmi* pofi baptifm» fmtrit depfffftvfms^ . 
divini CMtWtes Ulnm ad Sacerdonmm 
non admittnnt , fni'n etfi quijquam 
promotut ad Sa€tfdotiian qui tah 
atiquid fmerit ngnitmt ffrftw»fi > 
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.^i'' i 5- % « S. Ccfark) nel fuddetto 

iiid. luogo * citato da Graziano fotto nome di S. Ormif- 
Ìs'?ii'''"da . E quefta è la terza parto della fentenza fopra 
^.Zn^^^otta. da S. Agoftino * : Neque quifquam poft alien» 
*^*i'iM.jus vimini s pfzmpentiam dericatum accìpiat , vel ad 
clerscatum redeat , vel in clericatu maneat . Di non 
dovere, cioè, dii era ftato penitente prima dell' ordi- 
nazione redar nel chericato. 

S^R^a'iS S'^''^ "^^^^ Graziano , € cogF interpctri, 

difpcnfe , che Papa Pelagio avefle fatto per difpenfa ordinare Dia- 

motiJo^ ^^"^ ^ ^"^^^ "^^^^ » «ra flato peccato- 

bifogao. re . Non era ovvio agli antichi T ufo delle difpenfe , 
come fu appreflò . Erano rare per cagioni pubbli- 
che , e di Ibmma importanza , ed erano piuttófto, 
come oflerva Pietro de Marca l'tb. 3. capi 14. num, 
infrnEli Canonis^ quam infnngend't (i). Si truova qual- 
che efempio degli ordinati reintegrati per difpenfa , ma 
per motivi graviflìmi, e di comun mtereffe della Chic- 
là, come per ben della pace; a cagion d' efempio nella 
reintegrazione degli Eretici (2) , e Scifmatici ravvedu- 
f/.'^^S::"^ per la ragione, che aflegna S. Agoftino epìft. 50.» 
^iì fu.^l^crum in hujufmodi caftbus , ubi per graves dijfenfxo» 
vum fcijjuras , mn hujus aut tllius homims periculum y 
fed popiiloYum ftrages i^ccnt , diftraòendum efl aliquid 
/everirati , ut majorthus malts fanandis caritas ftncera 
Jubveniat . Di modo che dove non vi era il comune 

in- 



(x) Non intendo però dell' inrut- (2) Papa però S. Agapcto negò 
fo adottate il fentimemo di quefto tal difpenla per kIi Ariani , che 
trodito Caflonifta , che affano non tornavano alla fède Cattolica, come 
VI Ga neil' antichità efempio di di- dalla ftu Lettera ». ad Afns, e ne* 
fperua tnfungtndt CanmU : ma di- aolla anche richieOo dall' Imp. Gia- 
co bene che tali difpenfe «rano affai Itiniano, come dalla Lctt. 4. al me- 
più rare di quelle dei CiuKnij tv dcfimo-lì lavvila. 
frtiBt . 
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interefle della Chiefa, tutto che vi foflero cagioni pià 
che graviffime , non erano quefte riputate dell' intutto 
fufficienti per la reintegrazione de'Cherici deporti. Gran- 
difllmo certamente dovea fembrare il motivo per la re- 
integrazione de' Preti decaduti per aver immolato agi' 
Idoli , i quali poi in altro conflitto ajutati dalla Divina 
grazia confeflavano gloriofamente la fede di Crifto , e 
pure i Padri del Concilio d' Ancira di tali decretarono 
Can, I.* Hos placuif honorem amdem fedis propria reti- c^ it-difi. 
nercy offerre autem illis , ferrnmem ad populum face- 
re y aut aliqu'tbus Sacerdot/tlibus officiis fu^J^^* ffon iicear . 
E nel Can. 2. lo fteflò decretarono de' Diaconi (r). Nè 
maggiore indulgenza ufarono i PP. del Concilio di Neo- 
cefarea co' Preti , o Diaconi , che confeflavano di aver 
commeflb qualche peccato di fraoilitìl prima dell' ordi- 
nazione ) ^tuttoché foflero ridotti a vita coflumata . 
Ecco^i^' le parole del Canone 5. * Si Presbyter , ^«ic#«.^. 1$, 
* corporate peccatum admtferh , promotui fuerit , & con»*''* ' 
fcffus fuerit , quod ante ordinationem pecca'verit , non 
efferata manens in aliis propter aliud ejus vita fludium*. 
£ del Canone 10. » Similiter & Diaconus fi in idemntimctn» 
peccatum incider it , minifiri ordinem babeat . La mag- 
giore indulgenza a queflo propofito è quella , che 
ufa S. Siricio nella citata Lettera I. cap». 15. di- 
cendo : ^uicumaue pmnitens bieamus , aut vidua ma-^ih i'*^ 
ritus ad jacram mthttam indebite , CT tncompetenter tr-nmfutsf, 
ttpferit y hoc fibi conditione a nobis veniam intelUgat 
refauatam y ut in magno debeat computare beneficio , fi 

adem* 



(i) Di0conoi fimilher , qui immo- rendi , fhe pT/fdieartdi i fed fi qui^ 

Uvtrunt ^ p,^9a mutrm tfluBati funt , Jam IpifcoPt confcii fi*nt lahori: fo. 

illum quidfm homorem hahett placuif, rum, ^ humilitatit ^ fif manfuetudi' 

ip fos vero ceffate ab omni facto mi- nis , wi v^uerint t's ah quid ainid 

W^fuo Jive fttnm , vtl QmUetm offe, tti^n , *• pot*fi«te id ejpi . 



52 Bettera sull* imterpetrazione 

aiempta fibi omni fpe provmticms in éoCy quo mvenhur 
jm'dine perpetua ftabilitate permaneant . E fingolare al 
<tì-to fu r indulgenza fopra riferita pag, 22. del Con- 
cilio di Lerida. 

Per quel che fpetta poi ad ordinare i rei di qualche 
^rave delitto , ancorché foflero penitenti , avevano gli 
antichi tutta la difficokk di difpenfarvi. E però ne' fud- 
4letti luoghi , dove fi ufa indulgenza cogli ordinati di 
poter rainiftrare negli Ordini ricevuti, efpreffaraentc ft 
niega loro la promozione ad Ordini maggiori . Cos\ 
inoltre lo fteflb S. Siricio nella medefima Lett. cap, 7. 
t S. Innocenzo Lett. 3. ad Exuperìum ftabilirono di que* 
Preti , € Diaconi , che per pura ignoranza avevano 
fatto ufo delle loro mogli (i) : E cos^ anche ftabili 
S. Leone Magno di quei, che fi convertivano dall' Er€- 
«nllo'*'.£- fie nella Lett.. 3. * a Gennaro Vefcovo d' Aquileja (i)*. 
Ji.aefn,u!,. Auzì luHgi dal cottccdere difpenfe , dove vi era urgen- 
c4Ì*'Vit^ di ordinare minitlri dell' Altare per cagion di pe- 
f.'i.èrc^! nuria di elfi , difpenfavano i Papi fu gT intervalli 
iULfu.?. ^gjj^ ordinazioni, che chiamiamo ImerJHzi ; ma tutta- 
via in compenfo di ciò ricercavano maggior ripmova 
del coftume , come efpreffameate protelta S* Gela- 
5ji%7.'""' fio p. cap, 3.(3). Così 5. Gregorio Magno Itb. 5. 

eptfl. 

' (i) Vedi la nota num. 3. della trovino efprcfnoni altronde prere. E 

pag. 22. flùefto ferve per corroborar In ntn». 

(2) Si ^is hxretìcée communionu Ha che il Bafuzio , e 1 
amtafione fi macHlarh , hoc in mg- e Counant danno contro jl Blondel- 
gne babcM htn^cio , ft adempia fihi lo, e (iieCnelIo , che non Ija buona 
omni fpe promotioms , in qt4o inverti- la ragione per provare, che la Letr. 
tur ordine, ptrmaneat : Elnreffione , di S. Siricio ad A}ros non ha gcnui- 
chc S. Leone aveva preCa da S. Si- na , perchè in efl"a fi vedono ulate 
ricio nel luogo fopra citato . Da cib V illenè efprcfTioni , delle quali U 
h vede , che non fempre b buono ferve S. Innocenzo nella LctL a Vjt- 
1* argomento per provare la fappo- tricio. 

faione di qualche opera , che vi fi (j) Tamoque ma^is quod J^c'i 

aptum 
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Dbl Ciuf. f àJitMJmrjth M*. xxi^. %i 

^ vf* tfattdid^' Vifedvo' r'^^ -iBgttMà '* av«r 
gran pìMCi* di Vtmk^ gli ptriiftt» di oidttue ccdovo^ 
•Iw. il firendelraiio da* Moidkì , ma^epiattutto ^1' m- 
ctlrica V efame 4a'-céftisnie , c della vita pàffati f r)v. 
Aflxi S. 43Mgon9 eoa tal permclb •liieatc (2) còncede 
di«>MMV9; •fld^ift fiÉiiU^^c^^ di paamii ^ ElCclefiaftici ^ 
fiaza nalia oonoe d èfé di difponfa noeRawa negli ordi- 
nandi ttttt* i le^uifiti de' ùori Canoni 9 particolarmen- 
te F illibatezza de' coftumi, e della fantick della vita, 
sasant wi^Jiéo dcUa Chieià di Pepulonii 9 che a quel 

. r ■ — , : • E ■ . ^ eh* 

- I . \ . II' Il 1) 

Mptum efft poffu frrvitih ^' m mnum ; fipfi«ito aìP, Ali^e } o a tìtolo d' 9h 

. fUéereriijum tjt jnflitutis quantum a» tra vlhicfa , e rcftava ne! rc<;oig lo^ 

tftnport^ q»Q fmermnt h^tc affequenda^ Mtto al YTfcovo colf bbbUgo '«l'^wl 
dtftrpitm ^ mt-mtknm htc dottatm mwe i» vilft^BMNiillitft |ii-qaellj| 

habtrt probitas , /titod proiisior een- maniera che pot€a , A* tempi di 

fuftmd» »«m (omniit ; ne p<r occaso- S. Gregorio era ancor pcrmeflTa a'Ve^ 

mm Jnffff$i^m~^ftfmrÌM fUru»lis W- ^.^qqv» il cavar taoi^u) i M(^| 

Am f9tmt ibwnfs ^aUiiiiu intuHfi nacì per ordinarli Cberici ^ ed aferi- 

4M» i^é^mn* fmaiht Dtmhi tmpih vergi t alle fne Qiiefè 4 tanto ve» 

tOmr J>roci(raJft cqptpfniijfi^ ^h' cfjli nella ^ett. xt.^jjULjÌbfc-i. 

(i) Propterea prafentiéuj v^èis ii-lCTht». a Mariniano AmvcicovO d» 

etmimn dumus «piftoih , Mùnacéot é* Ravcntia frali' altre cofe, delle vlda* 

MaéaStétiit i» tuM 'Paratoia pofirtt li dichiara di -dover effer immime il 

etm €*mPmfm AbbiitH fui fllef9 , ^ tnoniflcro ClaffenTe di quella Diocefi, 

Jfntbytmt ordinate j fui i4M pra dkt : Pmittr m$tam cuflcUfndum 

mnnibtts tfiote foUicki ^ ttt vitétn tfi^ tit imrito tft^dtm manager n Ab' 

^ttfft» tari ati^y j gù i0 éte /mw ogr AMT • trdtMéiiida- sii»* MM^OrràM 

• riti milfMgf0tllm^^ m0t \md ■9Ìdinei'^f»9fi'Y"'mtri?9lmtllttk 

fiMww^'^^' ffStr d'igni fSmm le officium totit etinde Mtmcbi nm 

ordinare . Si v*r« a/iqtta hi eis culpa dfbtatn =: A<i 'Eccitfiaflìcum tameiv 

cUuuetit , quéi rar ìtd Àunc ofditum egkiim tmUms tuind» fnduettmty 'nifi* 
elamica probiiìMm pnveéi mm pft" qtmm Jtéàm idei •jubmnitm prnftrtm 

lHfmtt% nnUimt vtéìt fuffiiemift mm vùtmntete obtulerit . t*erch^ dunque 

gmÌ0 ptif—m fiAnfat , m tmiibmt Candido voUc farlo coti' antoritì <^ 

dfèeMtimUuumdlHfnerf , *K « fitùd S. Gregorio ^ Per iatOMtar • mioOF 
litfit , 'iÀr ^M«r , iÙk fmm-^f difficoltà neir cfecazione . SM già- 

"vmit heiptst egè fcemtdm. cominciata a' Monaci eflier giin ofii * 

due maniere poteva il la lord fubordìnaztonc ac* Vefcovi^- 

^•«P «III. ammeflo ai chericato , o e <f li Abati non volentieri davano ij- 

^. 1SL°*'^ V^|É'*"« fflgfo 1 <^ <^*>> P>rl> teofenfe che i loro Monaci foflÌEval 

ilr'CMIllllpi Calcedooia Can. V. tolti dil Moniftèxo pei- •«Otre iiiGtii> 

mmtmm Mà^ 70, ed in lal porau ai Clero. •• " >'.*-t. -« 

calò vRn^ ^ Untu^ r»/ ..«^«^..^ »i^t^> «..t« : u?ì 
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età' egli fteflTo icrive //^ i. epijì. 15. a Balbino di Ui 
Vifiiatore (1)^ talmente era fprovveduta di Sacerdoti, m 
««• paiìhenfia decedenfibHS ibidem , w^r tapfijma poJJi$ 
prajìari infantibus . Ed egli al detto Balbino U fa- 
coltà di ordinare Preti , e Diaconi ^ qwi tamen digMot 
^ ad ìa/fi officium vencrafione vifs (T morum gr0vi$at$- 
pravidetis , 0" tfuibus in nullo obvienp injì/tura canoni* 
ca difciplina , uf fan^tt cum magna cautela provideatis 
Ecclefta » Lo fteflb ripete nel mederimo libro nella 

*M.5i. Lett. 53, * a Felice Vcfcovo Sipontino Visitatore della 
Chiefà di Canofà anche sfornita di Miniftri : e nella 

•-^7* Letu_78. * a Leone Vcfcovo in Corlica. Vifitaio* 
M dènz Chiefa di Sagona , o d* Aleria , che pati- 
va r ifte/To infortunio , co' medefimi fentimenti gli 
Icrive . Nè più indulgente- è nella Lett, y6, del 
Vb^ 7. a Crifanto Vefcovo di Spolcti Vifitatore del- 
la Chiefit Vivariefe affatto priva di Sacerdori (2) . 

Così 



(i) S) chianMTa Vrfcovo Vifita* (covo , come dalie forrooJc prim» 

Ore coiui ai quale dal Papa era riporrare dalT eruditidìmo P. Sir> 

commetTa la cara di qualche Chiefa roondo , e poi dal dotto P. Labbè 

vacante a lui vKina , o perchè ab- nella fine deliWIII. Tomo della 

baodoaara fc ne ftaiTe o per altra Tua collezione 4«* Concilii ^e perciò 

Siufta cagione . S. GrcBorio coHitul iniprofirismcnt* detti Vifitaton . I 

moJfi ^V;firafori per I' Italia , per- Vjfiratori che fi desinavano dil Pap» 

^ a* (noi tcnapi i Loogolurdi coiv governavano benché con facoltà li- 

«Maolire i Tempi td occidére i fa- muate, I« Chiefe vacami , ed indi- 

tti Mlniftri aveaso in moki luoghi comr in cor.fcgacnza prcfcdevano ali» 

4t ciTa deferrato il Santuario ; ai cleaioM. 

che BOB poco come apprefTI> fi no- (2) Quarum (perfonarum ) vr'umy 

feri , contribuirofX) due fieriflìmc tidu/qui i» fubùii pviut iaquijuione di- 

pe(b. Di tal defiinaziene di V>fita- feuutt^ t»» in nulU tisvel fteriCtutamtSy 

tori ebbero eeioia* le* commend* . wlEctkJU^e* ngul/evuifant •àvim.ttt 

Non bifogiM però confondere, come ut hmc provifùme «apuitu iliic degemi^ 

volgarmente fi- fuolr queflt Vifita- qtur ft pintM^s ti Saeérdttmm aece^ 

tori cort q<i«i che di poi coftiroiva ratem fUbtiiut cmqmftuinir ^ rtctptSt 

&K3naro Remcfe nelle CKiefe va- fe gmiuif*nt , ut im Eecitfiit iliii Si' 

canti della fua Proviacia , che altra era Mijfaritm foiimm» lUrJfi Jt- 

incombenza non aveano che di prc- Uéftt , 
Mere alla elezione (kl abovo Vc> 



Cosi S. Zaccaria Papa , che kcti due Secoli dopo del 
ftoftro Pelagio , per cagione di neceflit^ di mmiftri delT 
Altare permifc a S. Bonifacio fuo Vicario per ia GaU 
lia ^ e Germania epijì, 1 1. di potere ordinare Preti , c 
Diacofti prima di 30. anni di ioro eù, ma dopo i 25^ 
c lo fcufa di ffoa aver otìferrato i tempi dcU' ordina- 
tione y ma niente rimette intorno alla vita , fama , é 
coftumi degli ordinaiidi (i). 

Il più cht n truova indulgenza ufata con pi* 
ftitenrr m ordme ad ammetterli ntì Clero in cafo di 
ftcceffitìk , è di rice\rergli in ultimo luogo fra i Mi* 
itorifti , come fi ha dal Gotte. Tóku 1. Can. 2, ^CMn.4téifl 
Itcm pi otiti f y ut de pttrihimft non admittatur ad Cie* 
rtrm, 71'tfi tantum y fi ttecejfitm ahi ufus exegerit , intet 
Ofliarios- dephtetury vtt intet Leiìores y ita nt Evange^ 
tium , atft Apofìolnm non h^df ; fi qui outem ordrnatì 
ftmt Diacones inter Snhéiaeonòs habeantuf , sta wt mamti 
non intponant y aut fan a non contingant . Quindi quan- 
ttmqne Papa Peiagie^ moflb da ttraordinaF^ bifogn i <!• 
fuoi tempi ibffe condifcefo a concedere una qualche 
nuova , ed infolita difpenfa y non potè quefta elTerej 
fe non moderata e difcreta , e non gik quella , che u 
pretende . 

MMÉM' £ 2 Ma 

I • • IH • ^ - I I 1 r 

(i) Inqiti/iti etÌMm ^ hoc ^ fi ante auttm Tnshyttrotttm y fi/ Diaco/iorunt 

tV^/ihium annunt liteat Sactrdcttm etgtnte nectffitate f^y paupertate 

Mainare ; honum congruum e/l, ca- gantittm non ttgitimis temporiSus CS* 

fij^ifht' fratef y fi fieri ^ inventri po- diebus a te promvueri y te offsnjìonerrp- 

tip., Mt prweSa; ^totis , ioni te- incurri ffe inftnuapi : dìcimui auum 

fi*mwii viri fuxt* facrorum Cano- ti&J , fratery ut bene nofli , quod fa- 

^t*m ìiipituta ordinemur Sacerdotet . cti Canonet docent aptit temfttìoui . 

Si auttm minime reperiamtur , »*- Sacerdotet ordJnandot . At zamen , * 

*dj*faj expofcit. a vigtntiquinque an- quod a te aSum ejl propter zelum f-* • 

nlt t^ fupra Levit^e , Sacerdotet dei , a Dvmino Dee nopto induige»' • 

•rdinentur , quemadrnodum in legt tiaut foftulamut . 
Demini continetur =; De ordiiuition» 
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fti'df di^ fi potria opporre quello fteflb San 

iuoghi dif- Gregorio Magno , che più degli altri ho citato a mio 
GrVgor'io Ffopofito' ficcomc colui , che ave/Te folo allontanato daU' 
Magno, ordinazione i rei di quei delitti , che nell* antica ìqo. 

ifi"',?" ?* ^^^^ P"""* ^^^^ morte. Egli nella Lett. ii.* del 
ii/i.ti, ■ lib. IO. a Paflivo Vefcovo di Fermo, dopo aver detto, 
che vacando la Chiefa Aprutina , Din quafiv'mius quh 
crdìnari debuìjfet , ne nequaquam potmmus tnvenire \ Si 
fiflà, e determina ad un certo Opportuno, o Importu- 
no (i), di cui loda molto il merito, e la fantità deU 
la vita , e foggiunge : Etft nulla ei crimìna , qua per 
Legis /aera rcgulam morte mulCianda funt ^ obvinnf ; tune 
bortandus eft ^ »t Del (2) Monacbus ^ vel a vobis Subdia» 
eonus fiat : & poft aliquetntum tempori s , ft Deo placuf 
rit , ipfe 41Ì Paftoralem curam debeat promoveri , A tal 
credere par che più chiaramente Uccia quel che lo 
fteflb nel lib, 7. epìft. 50. fcrivc a Mariniano Arci- 

vefco- 



0) Era ufo di quei tempi chia- 
naru con nomi opprobiofì ^ corae of- 
ierva il Card. Baronio ad an. ^54. 
n. ^o: in parlando de? fodderto Con- 
tumeliofo Vefcovo di Ricz : Cum 
atuJis Contumfliofum ita nominMtum 
Epi/topmm , ne mireris ; éu/ai nam- 
qiie temporit ufm id ftrebat : hubei 
tntm bis etiatn ttmDor'tbus dar ut tè 
fanBuate in Gallia Infutiofum Epi- 
Jcopum TuroKtnPm , de quo multa 
Cregortuj e/us EccU/i.t fucccffor Epi. 

(9 ^"qnc S. Gregorio ebbe qui 
il Monacato in luogo del Suddi.ico- 
nwo , come ofTerva benifTimo il Pa- 
dre Tomifmi de nova^ ^ vttrri Ec- 
^ejùe difciplina far. i. Uh. ^. Cap. i^. 
"r 4- » ma non i^iil in fuoao di tutti 
gTi altri ordini inferiori . Poteva non 
Bieso il MoiMCMo fopplire la aua« 



canra di tutti efH ordini , quatrdò 
S. Gregorio aveffe così voluto . Ma 
non ^ querto il fitto. Opportuno er» 
fjiì Minorifta , e chiaramenre cib 6 
deduce dalla lode che fi\\ dà delia 
ftudio della Salmodia -, percfi> 1' otfl» 
C'O di cantare i Salmi in Chiefa era 

Sroprio de' M:nopi(>i , come > noto 
a' Canoni, e lì ha dallo fteffo S. Gre- 
gorio nella Lett. a. ad Agoftino 
terr. a. din. i ii. dilf. 51. c nel grimo 
de* fijoi decreti Can. 2. difl. Q2. Ol- 
trecch> non > verifimile , che quello 
ftefTo S. Grei?orio, che afrre vo're ri- 
pruov?) l'ordinazione de* Novefi nel* 
chericato , che chiamava Neofiti , 
come nel iì6. 7. rpifl. rto. Can. 2. 
dift. 48. aveffe permefTo che nn Lai» 
co fubito fi ordmafTe Suddiacono per 
indi cfler Vefcovo, 
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Del Can. FRATtusrrxTi! nisT. xxxiv. J7 

v^ovo di Ravenna intorno ali* ordinazione del Vè> 
fcovo di Rimini : Efji ea m eo ^ qua in textn Heptth 
teucbi morte multata funt , minime fuerint , Domina 
0pitulante y teperta , atque fideltum perfonarum relatiotie 
€jus vobis quidem vita plgeuerit , aii nos eum cum De* 
:€reti pagina , noflrét quoque addita tejìificationis epiftola 
defìinate ; quntenus ejufdem a nobis Eccleftét , di/ponente 
Domino y confecretur Antifies • Di modo che nel Can. 
Aluhos cavato da* decreti, e dalla Lctt. 44. lib. 4. del 
medefimo S. Gregorio fi trovano aggiunte quefte pa-'''^*^' 
ffole : Si non fuerit criminibus maculatusy 

^u<t in Teft amento wteri morte muì (iati tur : Dunqu« 
fecondo S. Gregorio i rei di quei delitti , che neli* 
antica Legge non erano gaftjoati con pena di morte, 
son impedivano V ordinazione . La Glofla al fuddetta 
Canone Multos ^ facilmente fi disbriga di qutila diffi- 
coltà , perchè corregge S. Gregorio con metter la fe- 
guento nota , che non hanno avuta difficoltà il Guflan- 
villeo, ed i PP. Maurini di adottare, cioèr Nec 
mer fola , qua in vetgri. Lege puniebantur morte , repel* 
lete ab ord'matione ; v.g.Jurtum & fomicatio non rnm^a* 
hantur morte , repelleb^nt ab ordinatiane (i). Or ciò è 
. i • ' fare " 

(i) Anche il P.»dre Tomafini de efclude quella della copula cum uton 

nova , K> veltri Icchfi^ difcipltnm ante ordinstionem dulìa , perch> par- 

fart. 2. il». \9. ». 7. reftì poco con- la de' dclifri primi dell* ordinazio- 

lento di tal rei?oIa di S. Gregorio ; ne , ed inoltre efctude V altre per- 

ferch^ dice : Verum huic regultt ac- ch'k fo^aiungp nella fuddetta lerte- 

9ed»n debent illa mdditamenta , de ra a PafRvo : T/ ^ute v?r* f^ravìm 

^ibm diBum efi fu^ra , uti fornica- ofnfiant , muht magli mvmtnduj , ttt 

tio j copula carnuti j cum utort ante f^ecuiunt relin^uat , mt hétc perfréHut 

•tdtnationfm dm&M , perjufiirm ^ id • defleat . Da qoedo luoco ner?> fi vedt, 

tenus mila irr-^mtaritat/s nota inurt- che in tal cafo con rutta 'a penitenza 

Ju.L'**^ * »««»rv/j torpori s morte fecun- che Opportuno ne avria fatta ne! Se- 

mmm pnfcajlntt in ta non animad- colo , e la fanta vit.i , che da molto 

%>erteretuf . Ma S. Gregorio non am- Tempo n^enava , pnre S. Grecoria 

VMtt« tali A4aakmi : primiciuBCOtc dffioerAva} che fi folTc laagfiiormen- 

te 



» 
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fare un gran torto a S. Gregorio di volere , che av^ffe 
alfegnata una Regola in un punto principale di difci- 
plina, viziofa ugualmente per ecceffo, e per difetto. 
Forfè S. Gregorio parlava a forte? ^3-^ 

B primieramente non vi è 1' ecceffo ; perchè Saa 
C#§Diio parlava de delitti gaftigati colla pena della 
morte in riguardo alla morale , cioè di quelli , co' qua- 
li violavafi la Legge della Natura , ma non gi^ degli 
àltri delitti contro le Cerimonie , che preifo di noi 
iKWi fono ora peccati . Cosi fi deve anche fpiegare 
S. >\goflino iptafl. ad Deutoron. lik, 5. cap. 39. Hot 
nnmn fach in Ecclefta excommuntcatio , quod agehaf tnnc 
interfeHio ; giacché pure non ogni peccato , che nell* 
antica Legge era gaftigato colla morte , preifo i Crf* 
Aiam a tempo di S, Agoftino era gafligato co^', 
la fcomunica . £ venendo al difetto , dove Saa 
Gregorio ha eiclufi dagli Ordini i rei di quei de^ 
litti , ch^ nelT antica Legge erano gaftigati coli» 
pena della morte , non ha intefb ineludere i rei ài 
altri delitti , ma di qaei d* una maniera fpeciale h» 
vóltKo dire , che fiano fempre efclufi , non oftante 
«hé fioflero occnhiffimi , e «he foifero caduti ufft 
voka , e del delitto commefTo ne aveftero fatta tutta 
la peiuuaaa poflibik ^ immaginabile , e foffcro. 
giunti a tal grado di -iantit^ , che facefiero prodi-' 
g) ; appunto come la difcorriamo dell' IrregolaritS 
ex Jefiéifs nominatis ^ iécondo la difciplina prefente j 
còn qucfto di piè , che ora fi concedono le difpenfe , 
ed allora nò j e con qoe'fto ancora , cht ora non H 
interrogano gli ordinandi fu i loro occulti delitti , mi 

allo- \ 

■ ■ ■' ■ • ' ' I ■> ■ I ■ 1, , ià 

te purgato , con profcflar vit» ra(^ dfer «aawflò *' fagri ordin* . 



Del CkU, FitjITERNlTATIS Dl$T* %%xiy. %f 

tllora il domandavano con molta diligenza , ed efar* 
cezza 9 particolarmente quando fi tratuva di ordinar 
uno che dovea eflere Vefcovo , come chiaramente fi 
ha dallo ilelTo S. Gregorio Itb, 4. ep» 19. a Cipriana 
Diacono , parlando di Giovanni Arcidiacono di Catania, 
dellinato Vefcovo di Siracufa : Sed ipfe quoque de cri- 
mintbus , qux impedire pojfunt y a te fecreta requirendus 
$ft ; ciocché il Santo Pontefice inculca in altre occafìoni, 
e fi oiferva dal P. Tomafini purt, x. Uh, i. cap, ^p. Di 
^uefla in terpe trazione di S. Gregorio ne dò anche per 
Autore un' altro gran Papa, cioè Urbano IL Egli cottoc- 
che fo(r<; vifluto nella fine dell' XI. Secolo, quando la di* 
iciplina era molto decaduu dall' antico vigore nella Letr. 
ti Vefcovo di Cofianza , dopo aver ufata qualche io* 
^ulgenza cogli Ecclefiaftici delinquenti , foggiunge : 
quem vero ^ quod ebfit , aut pofl acceptum , aut ant§ 
mceptum Ojficium confieerit peremptorio quoUbet eorum:^ 
fui in Lege morte mulHantur y five p/Jam y five clam 
tecupatum crimine iirveniri , eoi maninte , qui adbut 
Mundo vivunt , gh omni eos Altaris minifierio fequeflra* 
mus. Ecco come Papa Urbano colla parola Peremptorio 
ipiega tutto, febbene adattandoiì alla difcipUna de'fuot 
tempi , par che uiaffe minor rigore con quei , che 
fi appartavano dai Secolo . Avenda dunque S. Grt go* 
fio tali delitti per eccettuati , e che impedimento 
portano affatto mdifpenfabile per riguardo all' ordina- 
zione , altra confeguenza non fe ne può dedurre , fe 
non che per altri dehtti fuppone poterfi dare il cafo, 
dove poffa aver luogo 1* indulgenza; come fe per cagion 
4' efempio ^ uno nella fua giovanezza , efTendo ancor 
Iaic«7 in qualche improvifa occafione foflc fcgretamcn- 
le caduto in qualche leggerezza , della quale fi foflè 
munanunente pentito j ed indi pec molti, e molti anni 

aveflc 



1 



40 Lettera sull* ikterpetraèions 

«veflè menata vita Tanta ed efemplare , non oonvint* 

uè accufato , da iè confeirafTe la (aa colpa al Vefcovo 
in rifpoila de* fuddstti fegreti ioterrogator) , poteva, 
coflui eflere ordinato , Te il bifogno della Chìcùk il rir 
chiedeva ; e ciò in virtù di «gualche benigna interpe- 
tiazione , o difpefifa , o che fo io , cominciata forfè a 
darfi nello ùcffo fedo Secolo • Ma non gi^ fe ne può 
dedurre, che S. Gregorio avelie gcneralmence ammefli 
t ravveduti penitenti di tali delitti . E che tale fia 
(lata la di lui mente, fi vede anche da ciò , che nel* 
le dette due volte folamente fi truova aver ufata tal 
benignitli ^ una a favore di Opportuno , di ^ui loda 
molto il merito dicendo : SeJ ijuia Opportunus niibi in 
mor'thus /uh y in P/almodiae {i) ftudio ^ in amore or a f ioni f 
valde laudatur , (ST rcligiojfam vitam modo omni agert 
dicitur • £ r altra con fame la confidenza a Marinia^ 
fio uomo ùnto , fuo allievo , che fapeva elTer fedelo^ 
difpenfarore ; perciò non lafcia di dirgli : Atque Jìd^ 
lium relatione ejus voùis quidcm vita placuerif . E que-» 
Ho con fcrivere ancora colla Lettera 51. al Clero , e 
Popolo di Rjmini c Horfamur ergo , ut uno omnet 
godfmque confcnfu , remoto ftrepitu , talem vohis pr^fi^ 
(ifndum cligatis , auxiliante Domino , Saccrdotcm , qui 
a vtnerandis Canonibus nullatenus rafpuatur , Ù' tatitò 
fninijierio di^nus .vgleaf reperiri , E lo Ikcflb ripeta 

nella • 



1 

(i) Facevano gran cafo gli Anti- Cosi poi il Concilio Toler. VIIL 

rfii d«l!o flndjo della Salmodìa ; e lo Can. 9. ftabilì , Hul/tii cÉ/ufcinTf 

fie/To S. Grecorio nella Lett. 6. del ^itt dif,nit«tu Eccle/u4\tc* dctmcep» 

l'ib. 1 2. confiderava in Ruftico Dia- pereipiéit ^radum , q»" »on :cium 

fono di Ancona , « nella Lett. 45. Pfatterium vei CafHicvrum ufushuià 

d<l lib. 4. in Giovanili Prete come c> Ajannoruut , fivf ùdpuz^mit f«rff^ 

iinpcdimento al Vefcovato il non Be aoverit fuppleme^tum . 

Uf€t tfTì il Salteqo a inetBO{ia<. ^ ..,■ .>,» 
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«ella Lett. 52. a Sebaftiano Vcfcovo Vifitatorc , càe 
dovea prefedere all' elezione. ' ' " . 
f Intcrpetrando in altra guifa S. Gregorio bifogne» 
rebbc dire, che con manifeila contradizione foflè ftato a 
fe contrario, per quel che fopra fi è notato de)ia fu« 
efattezza , -e rcligiofit^ in materia di ordinazione , la» 
^uale era tale , che per la cara , che aveva di futt© 
le Chiefe , invigilava anche , acciocché lo fteflb fi 
oflfervafTe di là de* mari , come dalla Lett. 48. * ad*^'. 
Adeodato Primate della Numidia 2. Eflate ^rgo^^^j^ 
fracipue in ordinatione folliciti ^ & ad facros ordines 
Mfpirare , nifi proveBiorcs éstate & mundos opere iml- 
iatcnus permtttatis , forte fempcr effe definam , quoà 
irnmature fefìiyiant : eorum enim , avi in facto funt or- 
dine collocandi , pr 'tus 'vitam morefque difcutite , & ut 
éignos buie officio adbibere poffttis , non vobis potentia 
étuf fnpplkatio fubrepaf perfonarum * Che pià? ,L* afura 
è certo , che nelf antica Legge non era gaftigata con 
pena di morte , anzi era minor peccato dei furto , « 
della fornicazione ; e pur effo S. Gregorio nella Let- 
tera 40. del lib. 8. folennemente protetta : Nos ama* 
toribus ufurarum nulla ratione manus imponimus . E ^i^^ 
per avere int«fo,^he colai, che fi trattava d', elegg^j- 
Vefcovo , yò/*Voy dederif ad ufuram , Laddove S. BafiliOt 
nel Can. 14. delle Lett. ad Anfilochio (i) concede , 
che r ufurajo fatta la reftituzione dell' ingiufto lucro ^ 
col proponimento di non più commettere tal peccatOr 
poflà eifer ammeflb al Sacerdozio . E quanto alla pu-r 
dicizia finalmente , egli S. Gregorio non amraettevat 
a iacri ordini quei , che avevano avuto moghe , fej 

non 



<l) ufurat mcdpit fi irtfuftttm rity fi)r ab annuitiit morbo deinceps Ji- 



non dopo molti «mi di.coBcinenzai^ G«me prefcrifttttél 
Ifb. 3. 4^^. 2tf. & Geonam V<»icovo di Gagliarì : Si 
wa ewum eomintns in amh piwimis fuh , Di moda 
che nella fuddetta 40. dat fu fcrìtca a' l<bpo» 
letani , ntiaravigliandofi , che fi trattava anconi di 
eleggere Yelcovo Giovanni Diacono y e che egli ae» 
«j^Frti/ coofentiva , dice : Wnw qua prafumptimc ad Epifié» 
fS^^*"^' patum auiiet accedere^ qui adirne tongam corporis fui fo»» 
^ . tmcfitiam^ filwla tefle y convinci tur non bwere ? E nel 
hba I» epijl, 42. parlando anche di chi aveva avuto 
«•»»ti<.»v. mogli© , dice : NuHhs ad mmijìerium Altaris accedert 
debet y nifi cujus cafìitas ante fufceptunt minijìetiwn fue^ 
tk approbafa . Tanto dunque è lon uno , che da Saa 
Gregorio fi fcoopra riiaTciameaia deU^ rigorola difet-> 
pètna aatica. ^ - 
fficmetiiiK dnDfue' caota zumava di cofìame y tanta 

venlim.le'J&**«5••^ Mioiiio, aU' Ordinazione e pri- 

r interp«.w^ »^<dtitev dsfc iioftr» Beiasta: ^ ^bm*" è- poflìhile v 
^rXra'i"' toi^ • tao. coà: tndtti^ ip ordina» 
^ Canone uiio , vÌ9m lÉentta «ita tmpiidifia { Str la hon^ 
r^T'^nasà dèOa faiiifèKtt l jb fiufl«i oB fl aodift éomlt» 

dte talflMm r «ìttpìflHB «t iamfi«iriU> «bt ap- 
ipÉlia 6- comindanEa ad .itiór ;^inkbe ÌBdu||Psiiia ( ciè 
€ÌM^ d? • akri^ ancor fi.ntcga ) ooa chi da laico aveddcK 

loto 

DOfri' aycva'frefri|nn>a > aàa mtane? iniigft peniten»^ 
menava vita fiai^> ^td ef«np2are.^ f mmi» . ina^kw» 

mento' doveva tfièr d*" oflacab. uaa caseaa. di tali ini- 
pudicizie^ che per la lunghezza del eempo^ e per H 
i^tWÈtk e cBsiuttti juMfc foia«a(g^ pub*^ 

^ ^ bliche 
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Bel Caw. Fratirnit^is di st. xxxrv. 43 

bliche c raanifcfte ? Se un fol delitto di qucfta forti 
quando era noto fuor della confeflion dell' OrdinandO| 
perchè pubblico , e divulgato , ancorché fofle dalla pe- 
nitenza cancellato, e coperta la cicatrice dalla fantiik 
della nuova vita , era per rigor di difciplina d' infupe- 
rabile impedimento all' ingreflb dei Santuario in maniera, 
che pur gli ammefli con tal macchia rifpiogeva , di 
quanto maggior impedimento dovevano eifer cento, c 
mille di eflì , il peccato invecchiato , il vizio fteflb a clii 
n* aveva anche figli cari pegni del fuo indegno amo- 
fc , viva tellimonianza (ij e continuo rimprovero 

F 2 delle 



(i) La GlciTa al Can. 2. difì. 8z. 
parlando de' figjiuoli nati aoche da 
KiaTrìmonio dice : Ftltut enim efl ar- 
fumentum ambulum fuper urrsm dt 
uicontintntia patri j iB. dijì. priuj- 
mitstn . Dunque con torta ragione il 
ligtiuoio baOardo fi paò chiamare 
mrgumcnium amhuUns fupe* terram 
de impudiciiia patris . E di fatti 
«no de' piìi faggi Padri della Ghie- 
fa Teodorcto in qutefì. fel. in 2. Re- 
gum initrog. 15. domanda , quamok- 
t*m infanum rectnt natum morti 
iradidit Deus ( parla qui del figliuo- 
la di Davide , natogli d' adolterio 
con Betfabea, c così nrponde): viviu 
trat futurui argHttìtnìum iniquitaiis , 
C!>' pii Rfgis opprobrium ; itaaue 
Prophet* curar» gereni Dtuj non jtvit 
rum vivere. Cih fuppoffo \ cofa dif- 
fciliflìms trovar neiP amichiti «ti» 
aiftri deir altare ■» che aveflero fr> 
gliaoH ktUztài V r fc mai T avev»> 
DO erano privi del hcio minillero. 
Quindi qtnmdo fi leggono nella Ho* 
* effa nominati figli de' Vefco- 
^» > Preti , e Diaconi , $* inKndono 
t procreati «ta legittmio matrimonio 
contratto prima della facra ordina- 
xioiK, cesi anco fra' Latini da che fa 
feocraloiaue nccwa WXcgfi «M 



Celibato s'intendono i figliuolt procrear 
ti prima dell'ordinazione. <^ei Pre- 
dicatori dunque , che per formare I* 
loro prediche fi fervono di PoUantee, 
e biblioteche CoDcionatorie , bifogna 
che fi fiuardirto da cib che fi leggo 
in una ai quefte Tom. 4. nelle par 
role Solatia fpiritualla cap. 2. §. 7. 
Circa defrBifm Nataiitmt nmim. 41.' 
Quia ut in Hi. decretmlium dicitttr 
Oroftus Papa filiiis fuit Sttpbant 
StiMiaconi ^ B^mifaciut fJius Jucitn* 
di Prtibytcriy Felix Papj fuit fiiim 
Telici: Preshyteri , Agapttus Papa 
fitms Cfdiatu Pwshj^ri^ TkfdofTHi 
Papm fitims Tieodori Prtsb]ftéri 
Civ/Mte Hierofotfma , Si/veriuj Pa' 
pa fij/ui Silmdrii Epifcopi , Deus 
dedit Ptpf filiuj Jucundi Presbytt' 
ri , Cetajiui Papa ex Patre Vklerio 
Tpi/c«p9 j Ctr tm rruhefcit 06 étfe» 
man Nataitium ? QbI oltre l* errore 
mafTiccio e VadiaJc che G danna 
tali Papi per baftardi di Preti , di 
nodo eh* fi |torta ciò per moti». 
v>o di confolazionc di altri afflitti 
baftardi , altri errori ancor vi fono 
che a priftia viHa fi fcuopono da 
chi Ka qualche notizia delle Vite 
de' Pomefici , come dei fuppofto Pai- 



44 1-RTTERA SULL" WTERPETRAzrONK 

éelle fue laidezze ? E poi che dovremo dir , ché 
coir impudicizia dell' uomo, di cui fi parla, unifco- 
110 ancora le qualità di facrilegio, e d' adulterio e 
che in tutto ciò vogliono , eh' avefie Papa Pelagio 
difpenfato ? Egli fu così amante della pudicizia ne»!» 
Ecclcfiaftici , che forzò i J>uddiaconi della Sicilia ad 
abbandonare le loro mogli, o a lafciare le fagre fua- 
zioni , comecché folTero ftati ordinati fecondo la con- 
fuetudinc di quell'lfola, che le une, e le altre infieme 
permetteva , onde fu (limato troppo rigorofo dal fuo 
r«. I. rf;yi. fu cce /Tore S.Gregorio, che mitigò la di lui Legge- e 
poi fi vuole , che foflTe condifcefo a fare ordinare 'un 
impudico, un facrilego, un adultero? Oibò, giammai 
Papa Pelagio non ammife al Santuario quella razza di 
gente : Y uòmo di cui fi tratta non fu egli nè adulte- 
ro > nè facrilego, nè impudico» * 
rincomin- Laonde credo > che la genuina in te rpe trazione det 
una\7rC^"- Frnt^mitatis fia quella. L' uomo, di cui in elfo 
FTobabiic. fi traua , effendo rimafto vedovo della prima moglie " 
che aveva fpofata folennemente , contralTe con Mecina 
fua ferva matrimonio non folenne , a per dir meolio 
difcttuofo, per cui la conforte non diventava madre" di 
famiglia,, ne matrona, e»nè anche avea nome di mo» 
ghe {i) y e perciò detto, da' Greci n^/yx/jLo:, mez%(j 



. (0 ^[ nome t/ror che corFifponde mente qumdo in manitm. viri coirue-^ 

«1 Ira.iano Moglré nel drirro civi» ntrat . L' Uxar inoirrc fi chiamava 

Je, col linsnaggto del quale talvolta gtirila, o ingiiifla: giurta era quella 

S'i antichi Pani parlavano , era no- ch« fi» fpofava col pcrmeflb delle 

Bit di dignità » che dinotav» lar JLe«;gi , ed in^iurta quella che 

Conforte partecipe de* dritti , « fpoifava contra il divieto-delle mede, 

prerogative del Marito; perciò d«- fime, ed in qucfto fenfo ?iuflc , té 

t« pur DomJ^iét . Ed effendo don. inijiufle chi.imavanfi le Nozze , le 

na eneAa , era di pili enorafa coh anali pur ncfarie , a incerte crai» 

nome di h4ati3Dnx ^ cA anche coiv dette quando erano riputate contra 

<tucl di Madre di famiglia paxucolasr il dùup dalia. Jiatiua . .Or ia Coi^ 
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Matrimonio , o fia Concubinato-^ non quello fcellerata,* 
orribile , ed efecraudo , prefo nel fignifìcato , che il 
piglia oggigiorno , che con fonìma (i) ragione fu 
altamente vituperato da' Padri della Chieia , e da 
•fifa è flato lèmpre confiderato come contrario al 
dritto Divino ; e perciò dal fagrofanto Conc. di Trea- 
to folenn^mente condannato » Non tal Concubinato di- 
co , ma quel che nella foiìanza era vero Matrimonio, 
avendo i tre requifiti di vita individua e perpetua > o fta 
di flabil fede coniugale , i quali appreflb accennerò . 
£gli dopo averci procreati figli > vi è apparenza , che 
fbfle ftaro ordinato Subdiacono dal fuo Vefcovo di Fi- 
»renze ; e trattandoli di ordinarlo Diacono , nacque 
il dubbio , fé colìui doveva riputarli bigan;io , « 
come tale irregolare . Il Vefcovo efitando sii quello 
dubbio y ne confultò Papa Pelagio ; e quelli in rifpo- 
Ila accennando i motivi dal detto Vefcovo propo- 
fiì da difputare prò , & cantra , ripiglia col dire y 
che non fia Bigamo y perciocché fccundas quidem nn^ 

ptias > 



cabina, anche nel cafo che fi pifjli»- 
va COI* fede , e promefTa coniugale 
aon vcnivii fotto acme di Ux9r 
piufla , ingiufta^ p«rch> non eia 
in parte de' dritti ed onofi dei- 
Manto o (ia dei Concubino, ma era 
trattata da fantelca . £ di fatti le 
ferve , ed altre perl'one vili foleva- 
7(o effece le Concubine : tanto vero, 
che fine tifistione^ ficcome dice Mat- 
ciano Leg. 5, Concubinijy hoc ma- 
*ifejìtim facitntt non fi permetteva 
aver per Concubina una donna 
ingenua , ed oncfta , e ne rende la 
ragione Modem no nella L. 14. tit 
ritu nuptiarum: U li(>er.t mulieru con- 
futtudine non concupì nMUJ , /ed nu- 
fUM tmttUi^tndéi /«« > Ji «en for/o- 



ris ftucfium fectrh . Di raodo che 
non fi diceva aver oneDà di madre 
di famiglia una libera , che G dava 

in concubinato , fe non nel cafo eh* 
efTendo liberta era concubina del 
proprio Padrone, L. Probrum 41. eMC 
tit. Molte dunque fecondo il dritto 
civile erano le dirt"cren2e inur Ur#- 
irw» , O* Concuóittù-m : Il RUterfufio 
dfferenti 'u Jmrij Civiiit ^ C«»r 
noniti li^. 2. t»p. 17. ne nuinant 
dicce, ed il P. fiafilio Ponzio 7» 
à* Mjurìm. cap 6\, nt numera tr^ 
dici . 

(i) Che che ne dica in contrario' 
il Proteflante Crifliano Tomafio , 
che da fuoi ftcill viea riprcfo y » 
confiuaco. "■ et. 



^6 LeTTERIl SULL' IKTK1.PETRAZI0NB 

^as (i) expertum non fnijfe àidicimus ^ non meritando 
il femimatrimonio titolo di nozze , a buon conto 
potendofi di lui dire , unius unoris v'ir . Ali' in- 
contro dice , fed gum priori conjugio cajìitatem nom 
fervajfe defignajìi (2) ; perchè fi era legato com 
fede conjugale con un' altra , dalla quale avea an* 
Biento^di^^^ figli . Con tali motivì accennati fembrava , 
Bigamia che fecondo X opinione de' Greci , e di S. Girolamo y 
Strfmenti ccrta , che colui fofle Bigamo ; perchè face» 

da* Greci, vano eglino nafccre 1' irregolaritk della Bigamia dal 
cheda'ta-yj^io prefunto del^ incontinenza. Tanto vero, che fe 
uno avea avaco due mogli , una prima del batiefimo^ 

e r al- 



<i) La ^mAlViiptiét propri amen- 
VI dinotava iT mo , e le iollennicà 
^lle quali celcbravalì il matrinio> 
ai» $ wbbene qualche volta fotto 
some dì Nozze , lo fle/To matriroo- 
nio veniva come nella L. H^ns 
àt tu^ot. gejiù i onde I' Imperator 
Ginfimiano dice Nupti* , five Mm' 
trimoniuw eft viri y ^ mulieris con- 
fmtflio ^e, V Concnhinaro , anche 
nel cafo , che conreneffe fede conia» 
gak ìd niooa delle due maniere po> 
tea chiqmarit nozze . £ perchè fi 
contraeva fenza riti e cerimonie , 
• pcxdiè mppare veniva fbtro nrmc 
di mstritnomo : Moo mi p«rch^ ti 
nome di matrimonio tblfc proprio 
del dritto Ronl&no, come da alcuni 
li pretende , e percib riftrett» la 
iba figni Reazione, ^ nome più tofto 
4tt dritto delle genti ; T ufo pcrè 
de* iLomni 1* avea riAretro a di- 
]Tot«rc hi conginnzione pctfetta fe* 
coado ks fieft} dntt« delia natura, 
per cui la Conforte ^ onorata conv 
»a(tna c partecipe ddia dignità del 
Marito . Onde noa potea ccmpierv- 
4ÌeDe impeHEtta , e difettnofa , qua! 
era quella del Concubina» > ci»« 



lungi dì render la Conforte Fadn)tu^ 
la rendeva fervitrtce . Cos> i confor- 
zii de' fervi non venivano fotto no- 
me di matrimoni , perchè il dritto 
civile non folamentc non raflìfteva; 
ma n' impediva anche in parte gli 
efTatti naturali, e confeguentemenre 
erano ftimati difetruofì anche fecondo 
r iflefTo dritto della natura. 

(2) Come fi legge nel GrxtitBD 
corretto a temp» di Papi Grego- 
rio XIII. , e netta CollezioM 
Concili del P. Labbè , efìendo Ai- 
mato errore , qoel che fi legge vol- 
gariDetttc in effo Graziano cum Pti^ 
ri^ in Nbm di *m* primri . De! re- 
■Ao kg gMMoG in «ocf^a «Irra tftam** 
rm ii^ toma allo fknb ^ ém^m 
éoCi ifltcndere di non aver ofTervata 
J* caiHiì Vedovihe . Kra «fo degli 
«michi chiamar tal caftiti , caftità 
dei Coniogio come S. Gelafio nella 
l.(m. esp. if. Nam de t^iduis firn 
mttm teTtedidiottf v^/tMiJit , fttperimt 
tathtt énninim di(ftrm<itim . QKamm 
miÌMm-t fi propria vn/umure profepf\ 
p r ijt mmm cmjuj^rt cgfìitawm mutahUi 
mentr ealcMvenr, periculi tjms irtttrerir^ 
IthHi Dttim dcbest funftiCi^ pktemr^ 
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e r altra dopo , non fi confiderava come bigamo di 
loro (i) ; perchè il battefimo cancella ogni vizio. 
Per contrario fecondo il parere di S. Ambrogio //^. i, 
de Offici is cap, 50. , di S. Agoltino de Bono Conjug* 
cap. 18. S. Leone Magno, ed altri Latini, non era 
cos'i certo , che foffc llimato bigamo colui , che era 
ricorfo a Papa Pelagio : facevano effi nafcere ì* irrc" 
golaritk della Bigamia dal difetto di fomiglianza, ch« 
ha il matrimonio contratto cum unica ^ & virginCj col 
matrimonio di Crifto colla Chiefa, figurato ne* Saccr* 
iloti di lui , E perchè nel cafo noftro uno era ftatd 
il matrimonio folenne , pareva , che fi poteffe dire, 
che non vi fofTc bigamU . Dov' è da notarli , ch« 
non fi aveva quello (econdo conforzio per Sacramento 
per la mancanza della benedizione facerdotale ; in cui 
iècoodo r opinione piti vera ilk la ragione di Sacramene 
€0 (2) , altrimenti non fi (ària fatta dillinzione tr» 

(0 P«rci6 nel Can. 17. detto che cava dalle parole » che fìegooir 

Apoflolico » fi efdude dall' ordina- in effe Canone, con dire : Deintit hoc 

«ione: iu«i ym(tru« n;^ATX»m«« (i§r» To ipfmm rviach n 9nKK**if rwt-rpj^m»* 

fidw^trii* y émbmt mmmmomh (ot*- ^ t*mtHn dici potefl , qui 

jufiàtHf , e non già Ito-rUm v»/*»» pntter legitimmm uxortm , ^uam -rpitm 

ruMi«^«, o pure J»»T»poy«|«?»rt, /S- ^Jim* S^irai^ ■r*hx*ii.»v . Io non f« 

f>Mo rm*$rimom9 nfuÌMus . Avria- <K,ve abbia cacciato queft* rr/rf*. 

cueflo altro modo di parlare piufto- : Tutte 1' Edizioni hanno 

fio fiffnificaro, che fi trattafTe di «o. ftw<>« , « cofnfpondono alt» antich» 

Jai, che avenjio avuta la prima ma- rraduzionr Mahens o fi habnerif . Po- 

{[tic prima del Battefimo , piRliava reva dunque far di meno di pronutu 

' altra doro . Qjundi fvanifce 1* ar- dar U lententa : Ctmfiàtimt im 

Someruo dello Svicero nel Teforo truàiti ; definant deinde hunc Cm- 

eir antichità Ecclefiaftira nella pa- nontm offerte , ut ufferant a CUro «r- 

l©|a FoèygMmnt , che dteendofi della cUtdi nim, ad fecundéu trunfittit 

prima , e non della feconda manie- nuptims . Ciocchi balìa aver notato 

»» » fe ne debba dedurre » che ivi per ora , riferbandomi di trattare 

non gli G tratti di bigami , che più diffnfamente queiìa materia nel* 

morta la pnm4 moglie , pigliavano la terza D atriba. 

U leconda , ma di quei , che ripn- (j) Come dimoftrer^) ndla qaintft 

diata la legittima, pigliavano 1' al- Diatriba . E frattanto non vi fi» 

tt» . & di juiin p«fe ;^ U, coaiiKinaii qfukiie xciaiae imperilo , ed indi* 

fu»- 



4S LEÌ'tfeRÀ StJLL*YNTEft?£TR'A2I0NE 

l'ikiDO, e r altro, dovendoli fare più cafo della folen- 
tùt)i del Sacramento , che d' ogni altro requifiio. Il 
Papa dopo aver riferiti tali motivi , foggiunge : 
^Homvis multa fmp , qua in hujufmodi cafthuf obferva' 
f» cattonica jubeat fublim'ttatis ( o come altramente fi 
kgge , fubttlftatis ) auSloritas . Volendo con ciò dire , 
cabinaw" ^^'^^ difficoltà propofta della Bigamia , vi era 
induceva da efaminare , fe il Concubinato ancorché non fuppo- 
^solari* nefle il matrimonio antecedente, da fe folo era d' im- 
pedimento agli Ordini . Vi era in quefta materia il 
Jj^ *• Can. 17. detto degli Apoftoli , che fecondo la verfio* 
ne di Dionifio, della <]uale fervivafì la Chiefa Roma- 
na in que' tempi , c del tener fcguenie : Si quis 
poji baptijmum fucrit fecundis nuptiis copulatus , aut. 
€oncubinam babuerit , non potejì effe Epi/copus , non' 
Presbytcr , aut Diacotius , nut prorfus ex numero eorum^ 
qui minijìerio facro àefer^mmt . Al qual Canone fi ri-* 
porta quel che dice Gennadio , o altri , che vien riferi- 
to fotto nome di S. Gregorio da Graziano (i). Ma i' au- 
torità del fuddetto Canone Apoltolico non era badante 
a decidere tal queftione , quantunque la Chiefa Ro- 
mana aveffe in ifHma i primi cinquanta Canoni detti 
Apoftolici , che Dionifio aveva polli nella fua raccol- 
ta ; non 1' aveva però ricevuti in maniera , che con 
efTì pienamente fi regolaffe ; okrecchc elfo Canone fi 
poteva intendere de' Concubinati temporanei.; ed in- 
tal cafo trattandofi di peccati graviflimi contro la di- 
vina 



fcreto, che ardifca dare qualche no- 
m a qucd' opinione . l! Resnantc 
Pontefice Benedetto XIV. mafTnio 
per dignità , e per dottrina nel fuo 
«irco trattato ae Synodo D'KCrfana 
ili. ^. c^p. 1^ non fdauieAie vuole 



che non fia facciata , ma dì più la. 
cliiaina molto probabile . 

(1) Mar it uni duart'tn pojì baptif' 
mum matronarfm non ordinantinm ^ 
ncque tum , qui unem qtudem , ftd^ 
(tncultinam y nw ftmtìtmagt isbuìt . ^ 
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Viim Legge , era pià che certo , che mcluoévano irre- 
gcdaritk ; ed in quefto feafo mette i concubini fra 
gl* irregolari il Concilio Toletano IV, . Ca», ly. fopra 
cif. (i) , come offerva il P.'LaU>è nella nou marg*- iS'^"',;*; 
naie ad eflb Canone. ^'^-J** 

Non perciò il concubinato perpetuo non aveva 
le fue difficoltà per riguardo all' ordinazione. Quan- 
tunque fede immune da peccato mortale, come quel- 
lo che nella foflanza era vero matrimonio , non era 
però approvato dalle Leggi , nè permeflb da' Canoni, 
ed aveva in oltre la mancanza della benedizione ùn 
cerdotale, ed il vizio della clandeihmt'a aborrita feinr 
*^ce -^alb Chitia • E viejppià,^;;M(bMMvque(la difficolt)l 
nel cafO) del qual fi la^Jona» "pi^ TWa propoft%^d«^ 
lugamia: ne* quali tennint fi jpotea-aUegm rantom 
di S. Innocenzo L a Felice Veicovo di Nacera delT Um- 
bria 4. caù,4. Laiciy fm kiAnmt umnf btìfmtù ^ 
funt t M fa Jf inftitu£runt j tt$ m milU emrwn tfmié 
VtciUet ) m» Clmriàs junSti fimi i .«nr tmonafterm , m 
quo hpf izati fimff mibmfgnm; fi non eonmbinam^ fi non' 
' pcUicem (a) mvmu f ^Jtm honis oferiku wgilauetini ; ^ 

Q . 



.<i) Sìfi n l i TiK ii # m» 

w/ b*bmmM , o come <ia altn fi 
lesse ; qui coneuoinéu ad fmùutifh 
ne* haùnerunt . 

(2) Eineccio ofTerva al tit. de 
Covctibinh nelle Pandette Par. IV. 
5.279. Ante AugHjìi tempora pr orni fette 
accipiebantur peliex , cS)* 0mctl6tKm 
L. 144. de veiré. /tgntficMtiom . »'» 
pojìea ConckbinMtiu per leget ( /«• 
liam y ^ Papiam ) nomtn ajfumpjìi 
■I" ?• §• 1. hoc tit. y 1^ ex eo tempo- 
re Peìlex efif wm cum tOy etti uxor 
tfl , fKÌ/cet Corpus . . . liiR.i 
L. 144. £ pcKìb acUa decUm^zio* 



n« finto «ome di Sailnttio contn». 
Cicerone ira gli altri rimproveri gli 
fi dice della figlia : Fitia M.trrit 
peilex , cy tiài jtteundior , *c oijem 

Jmentioty ftum parenti par eft , Ma. 
a fcrittori EcclefiaHici fu ufato il 
nome di PcUicc in laeiificato di 
•Mcfctrice , dimodoché ((ice S. Ago» 
Hi» fbpia le Lete, a.' di S. PiMtv 
PMiee» dieaMur Metetrieet . . . f w> 
incautos alliciunt, ^ dec 'tpiunt: on- 
de in quefto fenfo bifogna dire» che 
S. Innocenza contemporaneamcnm a 
S. A codino abbift ofiito ^tiX il nano 
di PeUicc. • • ■ . . 
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non pirobihcntur byjufmodi ad clerkstus fottem affuntì * 
Sebbene si fatta autorità non fofle concludente deci- 
fi va, potendofi.infiememente rifpondere, che S. Inno» 
cenzo aveffe parlato de* concubinati temporanei , cO' 
me per lo piti fupponeva, che fofTero in Italia a*fuoi 
tenipi : ed ancorché aveffe parlato de' perpetui , il 
cafo faria ftato differente, perchè farebbe ftato non 
gi^ di bigamia fucccfliva , di cui aveva fatto motto 
nel cap. 2. ma di bigamia fimultanea . Papa Pelagio 
però ebbe per iiregolare almeno come bigamo f Ano- 
nimo del noftro teito, attefa anche la circoftanza, che 
rileva d' aver fatti figli colla concubina , con dire: 
De qua fa piofi tranfitum uxori s fua filioi babere conftf' 
fus efl . E che di fatti di tale irregolaritk in effo & 
tratti, notollq il dotto Card, di Lauria, quando fcrif- 
neir Epifomc Cnnonum alle parole Ptipa circa di/pcti' 
fationes. : Papa difpenfat bigamo^ ad ordìties facros , Pe^ 
ìagius IL epiji. ad Flareutinum . In coerenza di ciòk 
nello fteffo Secolo VI. nel Concilio di Gironna dell' 
JJJ;^'^^' anno 517. Can. 8. da Graziano fallàmente afcritto al 
*Conc. d' Orleans, generalmente fu ftabilito : Si quìs 
vero de laicis pojì uxoremy aliam cujufcunque conditionis 
cognoverit mulierem^ in Clerum nullannus admittafur , E 
Io fte/fo fu llabilito nel Conc. d' Orleans III. dell* 
anno 538. Can, 9. De bis , qui en concubini! fìios 
Qpamfo habent , hgitimas uxores habuerunt , aut defunflis 
5«ato°co^ ««or/^wr ftbi concubinas publice crediderint fociandas , id 
rat biga- obfervandum effe cenfuimus , ut ftcuP eos y qui jam funt 
JJ^effnik) P^^ ignorantianj ordinati , non removcmus , ita 

▼edova flatuimus y ne uherius ordinentur . Dunque fecondo 
wÌ'*iimI^' * Padri del Conciho ^Orleans allora il concubina 
fiie , pi- che aveva avuto moglie era confiderato come bigamo 
vi^^ quando era pubblico ^ q aveva della concubina figli, e 

noa 
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noti altrimenti ; e percrò Papa l»elagio rileva la circo- 
ftanza de' figliuoli. Che quefto Concilio tratti d' irrego- 
lari per cagion di bigamia ^ fentimento anche del 
Padre Tomafmi de nova , & veteri Ecctefia difciplina 
par. 2. Itb, I. cffp. 8. mtm, 3. , e del Padre Bafilio 
Ponzio (i) ìib* 7. de Matrimonio cap, 54. 

E' anco da notarfi , che nel noftro Can. ferven- 
dofi Pelagio della parola Multa volle di più dinotare, 
che diverfe altre cofe erano a confiderarfi , primiera- 
mente fe prefcindendo dalla Bigamia , e qualità del 
concubinato gli doveva efler d oft acolo il confor- 
zio contratto colla ferva ; giacché nel Canone i8. 
detto degli Apoftoli fi ha : Si quh viduam , aur eje- 
Som ncceperit , aut meretricem , aut ancillam , wl ali* 
quam de bis , qua publicis /peHaculis mancipantur , 7ton 
poteft effe Epifcopus , aut Fresbyter , aut Diaconus y aut 
ett eorum numero 5 qui minifterio /atro deferviunt . In- 
oltre era da rifìetterfi da quanto tempo fi era fatto 
Suddiacono, fe pur lo fu, e fi era fe parato dà Mecina 
non meno per la pruova della continenza , che pet 
r oflervanza degl* Interftizj : giacché ficcome fopra fi è 
notato fecondo S. Gregorio , frali' altre cofe , che bt- 
fognava inquirere sii gli ordinandi era , fe vita èorunf 



di quali coftumi fi fofle , e di quali coftumi , e di 
che età foflèro i loro figli . Ma egli il Papa ftimò di 

G 2 difpen*. 



(i) Egli inoltre s' impegna pro- P»" ragione poteva far ulo 

tale irregolarità ne' Concu- noftro tetto ; ma non lo cita, |>crchÉ 

bini , che avevano avuto mogli, non era conforme a' luci pnncipj, 

colle fuddettc autorità non folo ilei de' quali parleremo appseflo , cioè 

Concilio di Gironna , ma anche del di non poter ftare ragion di raatri- 

Canooe Apodolico, di S. Innocenzo, monio tra Padrone e fchiava o iia 

c di Gennadio benché con poca y di dominio tra marito e moglie le- 

anzi niaoa ragioDc » laddovs cw CH^o lo ftcifo dritto delia natura ^.^t 
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52 Lettera sull* interpetrazione 

liirpeniarvi non gik per poter afcendere al facerdozio (i\ 
sna al folo diaconato (2), e ciò per T urgentiUlma ca- 
gione della gran mancanza in quei tempi de miniAri 
• . _ deir 



(0 II Sacerdozio > de* Vefcovi, 
• de* Preti , a' quali folamente ap- 
partiene cofìficere Corpus Chrifìi ve- 
rmn , òertedicere Corpus Chrifìi 
mjifìicMtn i dicendofi quelli funmiy 
magni , primi , vel fuperioris ordinis 
Sacerdotrj , in ftmìmo , vtl in primo 
fjcerdotio coììfìituti , c quefti SaceX' 
4otes minores , fecundi veJ inferiorit 
•rdìnix. Ne* tempi antichi fotto no- 
me di Sacerdote lenza altro ap giun- 
to Proferito venivano per eccellenza 
i Vefcovi . Cocchi durò fin' alP IX. 
Secolo, come vuole il P. Tomafini 
dt nov. , c> ver. EccUfix difciplinit 
fitri. I. iib. a. cap. 14. num, 6. ; ma 
era cominciato a ccflare molto tem- 
po prima ; taoto vero , che fi legge 
*n ». Colombano, che fiori nel prin- 
cipio dei VII. Secolo de Panittn- 
ti'ir. mtnfura num. 16. Si Cieriens 
trikut annisy fi Monachus , vtl Dia' 
tonus ^tiinque anni] , fi Sacerdos [e- 

fttm y fi Epifcvpin dttodtcim annis. 
Diaconi dunque non hanno Sacer- 
dozio , ed il loro uffizio vien detto 
miniflerio faccrtforale , ficcome fi-a 
sii aldi io chiama Papa S. Silverio 
»el Can. GuiUiJartuj zj. qu.tfì. 4. 
Icbbm» Ottato Milevitano chiami 
i Diaconi in ttrti^ facerdotio Confti- 
tutos , e Sidonio Apollinare //&. 4. 
epift.T^. chiami Giovanni Arcidiacono 
non ancor prete fecundi ordinis Sa- 
etrdotem ; ciò s' intende però d* una 
sianiera (arga , ed impropria, Cero- 
ne qualche volta facerdoti veogono 
detti tutti quei , che fono in facrit 
anche i Suddiaconi, come dal Can. 
Ali ter 14. difi. 31., e dai cap» 2. de 
tohabit. Qleric. Mmlier. prefo dal 
Can. 21. dift. 81., eh' Ì il Can. 15. del 
C^ncRonuog Iguo Eugenio Ui fUU' 



an. 8x6. ivi : Si quis Sacrrdotum^ idrfì 
Ept/copus y Presbyter » Dijconttt , vel 
etiitm Subdiaconus . II dottidìmo Cu- 
jacio nella repctizione del fuddett* 
tit. de ^ohabit. &c. dice tal lezio- 
ne eflfer mendofa , e che aiflìores. 
fin emndatiores Codicet habent , fi 
qui/quam Sacerdotufn y Presbyterorumy 
Diaconorum , CS)" Subdìaconorum \ on- 
de vuole , che fotto nome Sacerdo- 
tum vengano i Vefcovi lolamenrc. 
Ma egli s* inganna ; come di fopra 
ho notato, nel IX. Secolo» e prima 
ancora gi^ 1' aflbhuo nome di Sa- 
cerdote non era de* foli Vefcovi. 
Oltrecchi nel medefimo Conc. Ro- 
mano Can. 4. fi legge , fi Epifcopus 
irrveniatur irfdo&MSy a Metropolitana 
proprio, deinceps Sacerdote s, Prerm 
byteriy Diaconi , vel eti.tm S-ubdia- 
covi a [ho Tpifiopo , nt doceri pofi- 
finty admoneantur : E nel Cai). 18. 
riferito da Graziano Can. 1. difl. 72. 
fi ha : Epifcopus fubpiBo fibi Saeff" 
doti vtl alii Clerico (>c. E lo fteffu 
nel Can. 26. riferito anche da Gra- 
2Ìano Can. 62. 16. ^f^fì- Bifogne- 
ria dunque , che anche queOe lezio- 
ni foflcro mcndofe , per efTcr vero 
quello che dice Cujacio. Inoltre i di- 
ligentiffimi Qefuiti BP. Labtó , ed 
Arduino non riportano tal lezione di 
Cujicio . 

(2) Ma come fi permette all' uo- 
mo del noRro tefto 1' ordinarfi Dia- 
cono , fenza poter pafTare avanti? 
la difciplina d* allora non era come 
la prefente : ora fi dì il diaconato 
per gt^»io al facerdozio , ma allora 
noa tra così . Molti invecchiavano 
nel diaconato , efercitandofl in tak- 
officio , che non conhiìeva nel fol 
OMA^Mf all' aUftiC • Bu nei predi* 

caie. 
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Del Can. Fraternitatis dist. xxxiv. S3 
dell'Altare cagionata da fieriflìma pefte, e dalla ftrag- 
ge y che di efli avevano fatta i feroci Longobardi, com* 
egli fteffo accenna (i) : defeóìus no/ìrorum temporum^ 

qttibus non folum merita y fed corpora ipfa dtfecerunt y di- 
Jìr'tHìonis illhts non patìtur manere cenfuram . Ed anche 
perchè; atas illiuSy de quo agituty fufurae incontinentis 
Jufpicionem aujerre dignofc'ttwr . Non fu dunque que- 
fto general , e perpetuo ftabilimento , ma femplicft 
temporanea difpenfa in un cafo particolar di bigamia. 
Quindi non bene intendo quel che dopo il dotto Inno- 
cenzo Gironi© ne* paratitli delle decretali m. de Big^p- 
m'n non ordinandis dice T erudito Dadino Altaferra nel 
Com. a quattro Capitoli d' Innocenaa III. del mede- 
fimo tit. Olhn inter bigamas h/ibebatìtur , qui geminai 
concubifìas habttijfent , & hoc trnnffum eft proprer de^ 
feShtm nojhorum temporum , tiit Peìagins Can, Fraterni- Qjnndo II 
tatis 34. dijì, confondendo egli difetto, e delitto, ed^^^J^"^^ 
attribuendo col vulgo a Papa Pelagio il rilaflamento d* indarre 
della difciplina . Il concubinato temporaneo come delitto l^^r^solan- 
cefsò d' indurre propria e rigorofa irregolaritk, da che 
fi cominciò ad ammettere agli Ordini , e reintegrar* 
agli efercizj d' eflI i penitenti . Non niego però , che 
la mala interpetrazione data al noftro Canone Frater^ 
fìitatis abbia anco contribuita a far* andare in dimen- 
ticanza una tale irregolarità : anzi fece credere a 
molti che per eflb , ficcome dice la Gloflà (2) , fi 

foflè 

— 

•are, dittrilmir le litnoGne , e fkre noflro Canone FrMmmtstu : Ec«e 
molte altre cofc ; fecondo ? incotti- eafut uii pius juns babet JuxartA, 
fc^ce, che n' avevano da' Vefcovi, quam eaJTitas . . . Ttem pfrtflmd cap. 
• fecondo Ir varie coftumanze delle ^idam tJ>cmm tierogarnm ene lUt zj,. 
Chiefc . fiift. cap. uh. quia cimt iflud Ju tqut- 

(1) E vedraffl nella fine di queft» tas , <sr Hiuà ti^ot , rmrtto ^qmtas 
lettera . prmponitur rigori , tt 4?. nctt x.a 

(2) N«l Can. ttlt. dift, »s. e Mi dip.fowkrtt tittra dtfur, cap, tot, . 
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34 Lettera sull' interpetraziome 

fofiè derogato agli aatichi Canoni , che ricercavano 
r innocenza della vita. £ qaando non folTe altro, fu 
in gran parte cagione che nè anche la circodanza de' 
figliuoli badardi baftafTe a far confiderare come irre- 
golarità o fia impedimento agli ordini e gradi della 
Chiefà r impudicizia ; onde ne vennero finalmente 
que' grandiffimi fcandali fra gli altri che fecero bla/phc 
mare inimicos (i) Domini, V altro concubinato poi, che 
aveva la ragion di matrimonio y ed era confiderato 
come difetto in colui, che aveva avuto altra moglie, 
e perciò induceva impedimento di bigamia , mentre 
fu in ufo 9 partorì fempre lo (lefTo effetto ; almeno 
non abbiamo cofe pofitive , che ci facciano credere il 
contrario . 

S* illuftra Ma feguitiamo la fpiegazione del cafo noflro . 
«Sone'dSiiChe dopo la morte della prima moglie av?fle contrat- 
Cftiiw^ ^ coftui , di cui fi parla il femimatrimonio con Me- 
cina fua ferva , chiaro fi vede dallo ftefTo Canone; 
primieramente fi dice : Fraternitatis tua relafione fu' 
Jcepta , ejus latorenk , fecundas quidcm nuptias experPum 
mn fitijfe didicimus , cajiitatem tamen cum priori conju- 
gìo non' /ervajfe defignafti , • . . Mccinam w 
ro ancillam ejus y de qua fe poft uìtoris fux tranfitum 
filios habere co?ifeJ[iis e/i . Che occorreva rilevare 
tutte quelle circoftanze , fe non fi trattava di matri- 
monio e di bigamia ? quando fe fi avefle voluto par- 
lare di peccato , baftava al più dire • Poft uxoris Jux 
tranfitum cum Mecina ancilla fua inhonefte fuiffe ver- 
fatum deftgu^ftiy de qua etiam fe filios Mere coufeffus 
efì . Meritano inoltre particolar rifleffione le parole 
priori coniugio y che indicano il fecondo; eflfendo il no- 
me 



(0 Cio^ Lutero «d altri pretcfi riformatori. 
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Del Cam. Fraternitatis dist. xxxiv. 55 

me prhr relativo del nome pojìerior . Dove ancora è 
da notarfi , che fi dice prhri conjugio , non priori ma- 
nimonio , perchè il nome di matrimonio non compren- 
deva il femimatrimonio , come lo poteva comprende- 
re il nome coniugio , che era più vago , e ne* libri 
feudali conjugi fi chiamano il Padrone ed i Vaffalli , 
per la congiunzione degli fcambievolt officj , che fi 
devono . £ che dal volgo cw/ugi erano chiamati tali 
concubini , s argomenta dal Cao. rp. (i) del Conc. 
Toletano IV. fenzachè gì' Imperadori Teodofio , e 
Valentintano nella Legge Si qitis 5. C. de fratwraly- 
Ift^ liberis efpreflamente chiamano il concubinato con* 
jugio , febbene inuguale , e cos'i ancora lo chiamano 
gì* Imperadori bnorio , ed Arcadie nella L, 1. C, 
Theod, d§ Collegiafis , fc pur qui di concubinato fi 
parli y e iton già di matrimonio , come pretende Giaco* 
mo Gotofredo . Meritano di più particolar rifleflione 
le parole cajìitatem non ferunffe : nel dritto Civile, 
cafie vivere y fi dice ancora degli ammogliati , che con- 
vivendo colle mogli fanno legittimo ufo del matrimo- 
nio , come dalla Novella 5. e 14. , di modo che (I 
chiamano ivi caQie le ftcffe nozze ; onde vogliono 

i Dot- 

il) Dove numerandofi gli irrego- che di quei che non avendo mo- 
lau li dice : Qui fecundm uxori j con- glie , avevano più concubine lebb»- 
^unBionem forttti funt , mut numero- ne perpetue . E comecché numerof» 
fa co»fugia frt^uintarunt\ quivi- eonjugi» apprcffo S. Siricio nella. 
duam y vfl marito relidam duxe- Xett. ad Imerio eap. 8. da cui l 
runt , au/ corruùtarum mariti fue- Padri Tolct^ ni avevano prefa fai 
flw*M , f«r c^mat&ifMt sd formiestio^ efprefnene Qgnifìch> più aiatrimonit 
mi, o come altrimenti fi leg^e, ««f fucceflivi ; nel noftro Can- però noo 
fvrmcarias h^buerunt . duci nomerò- può rigni6car IO Iteflo , perchl di 
fa eoTtfugia frequentarunt par che fi quefti fucccflìvi fe ne parla dilUO- 
debba intendete di quei che fecon- lamente » ed anche per 1 aggiunto, 
do r efccrabii» abufo che regnava, yctbo frequentare che pju Ti approfli- 
oltre la moglie legittima avevano ma alla contemporaneità . Dunque 
tna, o più concubine , e foife aiK dinota, i CoiicubiB»ti Groulianc». 



5^ Lettera sull' interpetrazione 

i Dottori , che alla donna , che va a marito , non fi 
debba negare il legato lafciatole colla condizione ft 
bonefìe Ù" cajìe vixerit ; che che fia del cafo , che un 
tal legato le Ha (lato lafciato dal marito , e la don- 
na palU a feconde nozze . Ma nel dritto Canonico , e 
prefe gli fcrittori Ecclefiadtci , febbene gualche volta 
• ctm H« '^onie di caftità fi pigli in quello fenfo , come nel 
»mum 16. Can. ultimo del Conc, Gangrefe * , ncU' Autore ope, 
^c'X'uix. ^^P' ^om, 32. fopra S. Matteo cap. 19.% in S. Agoflino 
VcHn/otut^^^' ^^^'^^ itdverfar'mm legum Ò* Prophetar. cap* n.*, 
•'cV/"*'" ^ tlccem chordis cap, 3. , e nella ftoria tripartita 
ix-i^ìflló.' Ifb, 2. cap. 14.*; alTai più frequentemente però, fra' La* 
^'ìij!ft.y.XÌT[ì (i) almeno, caJìe vivere^ & caftitatcm fervore fono 
lo fleffo, che corftinentiam fervare , che i Greci chia- 
mano èvJcpotTHAV y cioè la ca/liìà piena intera e per» 
fetta ^ quar è quella de* Monaci, e degli Ecclefiafti* 
ci in Jacris , di modo che dicendofi de* Conjugati 
efclude l' ufo anche del matrimonio, come da S. Leo-- 
ne Magno nella Lett. 2. a Ruftico Narbonefe alla ri- 
fpofta della domanda 13.*, da S. Gregorio Magno nel- 
*r«o.i.-yiyj. la Lett. 42. del lib. 1. *, dal Canone 42. del fccon- 
dijì.ìi. do Concilio di Arles dell anno 3po. , dal Can. i. 
del Concilio Toletano L dell'anno 400., dal Can. 22. 
del L Conc. di Oranges dell' anno 4;^i., dal Can. i. 

]?/;.^^;"<lel IL Tolet. dell' anno 531.*, dal Can. 10. 

♦f4».id.j2.del Conc. Tolet. IIL dell* anno 58^.*; dal Can. 26, 
del Conc. Tolet. IV. dell' anno 633.* j da S. Cefario 

ferm. 



(0 ApprefTo i Greci poi la cafli- va altresì fpcfTo nfato in fenfo di 

ti perfetta non era tanto ofTcmta cafliti coniugale ; di moJo che dice 

quanto fra' Latini ; e perciò il loro Teofilatto alla prima lettera ad Ti- 

rma^tnlvn che corrifponde al latino moteitm ii. i^. ^«t^porùun dìcitttr df 

cafiitjs , fi truova ben ufato in li- m , qui Ugitinte in matrimonio vi- , 

lenificato di contiocoza, ma ù trao- vunt. 



Pel Can» FnATtnNJTATis DfST. xxxiv. S'/ 

ferm. 2Ó6. della nuova Append. all'Opere di S. Agoftino, 

nel Serm. fegu. , c nel Serm, 292. da Beda ad ci, Luca*^ *c».i,d(fi. 

dal falfo Evarifto epift, ad Epifc, Afros*^ dal cap. 3^3. del'c^.i.j». 

lib. 7. de' Capitolari de Re di Francia, da Erardo Arci- 

vefcovo di Turs ne' capitoli num. 8p. e finalmente da 

S. Nicolò I. Papa nella Lett. a S. Adone Arcivefcovo 

di Vienna . Il non cuftodire poi la caditi del matri- ^'^^^J"^ 

monio fi (bleva efprimere <on efpreflìoni criminali, 

per efempio , fuiffe fomicatum , fcortatum^ m<ecbarum ; 

impudice •vcrfatum , volutatum ; pravam , damnabilem 

confuetudintm ^ libidinofam focietatcnì babuijfe • de rurpi^ 

pece amino fo coitu filtos procreeijfe ; e cofe limili , Ciò 

fuppofto fé il Papa avefie voluto rilevar* il delitto O 

fia r impudicizia dell' ordinando, era a propofito, che 

fi foHe (èrvito di qualcuna di quef^e efpreiTioni , e 

non gih di quella , della quale fi fervei cajìitatem non 

fervajje^ che dinotava femplice difetto . Volle dunque^ 

dinotare il difetto della BigamU, 

E vie più chiara fi rende quefta ioterpetrazione dal Q.uali ^ 
vedere, che il Papa ordina , che Mecina debba entrare in «juccv/Ta 
moniftero , per ivi profeflare continenza ; dunque Mecina detrofione 
era moglie che dovea'reftare obbligala all' oflervanza n^ro*^""' 
di quefta fteiTa perfetta caftitk , alla quale fi era ob- 
bligalo il marito ; altrimenti a che efiggere ila lei U 
continenza . Nè in conto alcuno può aver luogo 1' in- 
terpetrazione della Glofla, e degl' Interpetri, che Me- 
cina in pena del concubinato foiiè (lata a ciò da Pela- 
gio condannata . Primieramente non mai fi legge ne i 
iagri Canoni (i) , che in pena uno debba entrare in 
moniflero per ivi profeflàr continenza , ma ^si bene per 

H ftarvi 
'■ ^ ■ i II ■ 

(1) Si trovano bensì contrari eleni- fono eferopii di violenza., 4i 
pli celia Storia £c<:kii«A-'c» > fcsoiat preccdiincAtO. 
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.58 Lettera sull* interpetrazione 

ftaryi riftretto a far penitenza, ch'era la detrufiòne in 
moniflero , che che fia , fc tal detrufiòne portafle come 
per confeguenza i' obbhgo d' incappucciarfi (i) . Ql- 
trechè trattandofi di fchiave coni* è nel cafo noftro fi 
condannavano elleno talvolta per i loro reati a fbr 
ne i monilieri , ma per ivi fervirc le Monache (2), 
come dice il Concilio di Siviglia I. Canone 3. Mulie- 
res ilU juHta priores Canones a Sacerdot'tbus àìjìra^x tn 



(i) Il P^drc Tomafini He nova, 
ty^veteri Eccisjt* àifciplina part. i. 
lìb. I. cap. 27. num. io. promuove 
oiiella quertione* , ma non vuol ri- 
loJvciIa . Monlignor Godeau >Af 
catione ad fìaium EcciepuflicUm art. 
ip. foppone di sì . E di sì anco 
ra fofticne il Padre Criftiano LujX) 
fopra il decreto di S. Leone IX. ma 
nulla adduce di pruova concluden- 
te. E* dunque più probabile il con- 
trario . La detrufiòne in monillero 
poteva efTer temporanea , e perpe- 
tua . Or ficcome la prima non por- 
tava I* obbligo della monaca7Ìone, 
così nt anche la feconda . E di fat- 
ti ne' Secoli polleriori G vede a tal 
pena furropita quella del Carcere 
perpetuo, che nuHa ha che fare col 
tnonacato : come nel cap. 27. §. i. 
«le vttborum fignificatione , dove In- 
nocenzo III. dice ,: in perpetMtm 
tarceitm ad agendarh pcenitent/am in- 
fiudi pane duiorixy Ó* aqua irijìitia 
fubfltntandMm , ut commi ffa deJUat , 
ftenda ulteriiù non commiitar . 
-Ciocchi "Innocenzo pare che avef- 
fe pji;Iiato da Graziano Csnone 7. 
difi. Si. dove fotto nome di Papa 
Eugenio ( eh' l: *1 fecondo nel Conc. 
Rommo del 826. Can. 14. ) fi rnjo- 
va regiflrato : Sacerdos aut qi4Ìvis 
0IÌUS in ordine Fce/efiaftiro provefiMs, 
fi in eo fcetere int'cnitur , tjni abfi' 
titndiu comptobitMr s deffiiiu provi' 



dentia Epifcopi bene prwifo loco con- 
JUtuatury ubi peccata lugear , & ul' 
teritu non committat . Da quello luo- 
go forle il Volaterrano feguitaro 
da altri G mofle a dire, che Euge- 
nio II. fu il primo ad introdurre le 
carceri' nel Foro ecclefiaftico , ma 
ecli s' inpanru . Sin da tempi anti- 
cnifTìmi vi erano le Diaconiche , o 
fia Oceaniche , le Catecumenie , 
i Scevofilacj nelle Sagriflie, Portici, 
ed altre pertinenze delle Chiefe, 
che fcrvivano come carceri per ufo 
ecclefiaftico ; ci6 che fra gli altri 
enjditi offerva Giacomo Gotofredo 
nella Legge jo. C. Teod. de h^reti' 
ciì, dicendo : decanicf pntbuerunt 
qMond.Tfn ufum carceris , cJ)» cujìodiét 
iccteftx , e di quefli luoghi parla 
Papa Eugenio . Siccome ne aveva 
parlato Pap.i Gregorio II. nella Lctt.i. 
a Leone Ifauro : Pontificej ubi qmìt 
peccaverìt . . . eum tamqHam in carce- 
rem in fecretaria facrorumqtte vaforum 
Oraria conficiunt, in Diaconia, è>' Ca» 
techttntenia abltgant . Vedi anche Ci» 
ionio Obferv. I. ». r. ^. deCarecr. Ere/. 

(2) Ciot al comune delle Mona- 
che , non già alle Monache partico- 
lari f alle quali ficcome oiTerva il 
P. Mibillone, pr^ef. in f<tculum 2. 
Bened. num. j?. era proibito aver 
ferve , e fol' h pernii fé la prima 
volta alle CanonichefTe nel Concilio 
di Aqoilfir. deli' aoDO 817. tajf. n» 
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per Àrfi ìBfiè iààt Monaciicr, che né pur volendo 'n^ 
tale flèto potevanò eflbrio « non èflèndov) ^^^h di- 
ftiauoiie '4i Monache ; Si^ore* , *ie ConvfRe (i) ; 
onde molto menò vi poteva effe'r ta dtftmziOne di of-'c 
^or» V'r Schiave . E poi (km flàta ^itfià co& molto ^ 
impropria , anzi ridicola federe d'^éhldiitòio oómr* 
to coli' ordinazione in Diacono*, é li'^'càÉièubttia ga^N 
(ligata colla detrufioife in nfiotiuleto . Lungi duaqùi^ 
dal dir ciò, bi(ognt pittttoflo dire , che il Papa volle 
anch' efìTa onorare con deftinarla per lo moniftero; - 
come fi ha dalle parole, ché a quella dì 'tradatur 
fuflTegucno prelTo Anfelmo di Lucca: Ut nteliori forte* 
itd quod promovetur officium , p<^Jpf fa^ ^^^^"^ fitmx me- * 
rito mimjìrare , ne aliqua opìmonis ejus maculatìdae re* » 
linquatur occafto Dove particolarmente bifogna notare ' 
quel promovetur . La parola promozione dalla milizia 
annata trafportata all' ecclefiaftica è ftata nell* una, e" 
neU* altra iempre in buon fenfo pigliata , ed in iìgni»' 
fieàto dt eiklcazione • ' jNè fenza^rifieflBont -devono 
fòaifi r ultunc paide : nè.jtiiaua opiàimh'0€.^1>gei^'' 
^ non fi avea cattiva ^òpmi<me dèlia Vita V ed 

.> • It a ■ - ' ■ • ■ • oilo»*-^ 



(x) Ne pure fra' Monaci la diver- te, a dificrenza delle facrate, cioè^ 

liti de' Chierici , e Laici da di^ che avevano avuto il fagro velo : e 

1^ tnrrodane frà loro il Chericato erar che non prima del Secolo XII. fono 

com* > adcfTo , che coftituifcono du^ nome jdi Converfi s' inttodttfferp gii 

ceti dall' intutto diftinti . I Laici odierni Monaci laici ; Otidc ne ven- 

wbbene dal pxiticipio ftflcro addetti nero anche le Monache converfe. E 

We core efteriori del monf U tit», là- così a tal fignificato limare il ooriib 

cevwRTiperb pafTaggio , avendone il di Convèr(o, che prima fra' "Monaci 

'"'^>'[0;>.<il chericato i vedi il luddet- avea dinotato chi m età adatta Q 

to Mabilonaaella pref. i. in I^cw*' era velUto del tor abito, a diflfercn- 

^«Jja Dove inoltre «fler- zz degli Oblati , così detti , percfili 



va «flb 4lKdffi«ojPadre cflcrvi flat^ da figliooli erano ftati oflicm (U loro 
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onedk deir ancella , dunque la pratica che avea avu« 
ta col Padrone non era Itata gravemente peccamino- 
ia . Quindi è inutile a quelto propofito la quilèione, 
che fogliono gì' interpetri di Graziano trattare , come 
in pena poteva elTer forzata Mecina a far voto di ca- 
ftitS ; dando alle parole Continentiam pTofcffura, il li- 
gnificato di far tal voto per galhgo . Cont'ment'tam 
profeffura dinota qai dover oflTervare la continenza 
fecoodo r obbligo , che avevano tutte le Presbite re , 
SlJJi Ig I^i*<^nefle , e Suddiaconefle Latine , cosi in vita de' lo- 
ro mariti^ come dopo la morte ^ anzi in alcune Chie- 
fe r avevano ancor le vedove de* Cherici inferio- 
ri (i). Ma perchè forzare Mecina ad offervar la conti- 
nenza dentro il nyniflero, quando 1' ufo di quei tem- 
pi non portava ciò , badando , che fi profeflàffe ia 
cafa ? Molti motivi ne potè avere il Papa d' efiggere 
ancor quelto ; primieramente per maggior cautela 
del Diacono , che forfè non da molto tempo fe n' era 
diftaccato ; per nafconderc inoltre agli occhi del Mon- 
do, per quanto era poflibile, la difpenfa, che fi con- 
cedeva; di più .in compenfo della medefima difpenfa, 
volle , che quegli fi disfaceffe del dominio della ferva 
con confdgrarla a Dio nel moniftero ; e finalmente 
perchè non fi fidava d' elfa Mecina , come perfona 
vile elfendo ferva , tanto più che vi era giurto moti- 
vo di fofpettare , che il di lei confcnfo , ( fe pur vi 
fu (2)) che il fuo Conforte, e Padrone infiememente 
li legafle con legge di continenza, non fofle Itato libe- 
ro, 

(i) Come dal Can. 16. del Conc. {«nix il confcafo della confone . 
II. M*iifcone(e deir anno 585. ^ M /Iti dritri G arrogavano allora » 

{i\ Attelo jl dominio che gli pò- P.idroni (opra i loro fchiavi ed an« 
t> ur credere di aver tal drirro celle . Ond' ^ facile che fi ariogifi» 
4i poterli obbligart alU concioftiza fera ancor qitello. 



0 



Del Cks. FiLtTERNfrATif dist. xxxiv. St 

fO, ma pili torto provenuto da timore riverenziale. Nè 
mancavano gli efempli , ficcome vedremo nella Dia- 
triba 4* di divotc donne , che profefTando la continen- 
za nel fecolo , erano per giufte cagioni corrette en- 
trare in moniftero, ed ivi viver con maggior cautela. 
Del refto febbene avefTe Papa Pelagio obbligata Meci- 
na a profeflTar continenza nel moniRero , pare però , 
che non volle obbligarla all' oflervanza del di piS del- 
la vita monadica (i). 

Qn\ fopra ho detto , che vi è apparenza , che il ^i^^jjjf^ 
Deliro Anonimo fofk ftato ordinato Suddiacono , perchè ne'Suddi.v 

coni privia 
de' tempi 
de*F?.Fe- 



que- 



(i) Dà molto lume a qucfta ma- 
teria , ed alla Storta monadica la 
Lett. 7. di S. Gregorio a Gennaro 
a Cagliari lib. 7. eh' è del tcnor 
feguente, le di cui parole iniziali ci 
Éono riferite da Graziano Can. 7. 1^. 
^«4r/?. 5. : J^jfr'tf itif^ndientibitt m'o- 
najferium coTtvtrtendt gratta uittriut 
nulla fi$ ttfiandi licentia , fed rei 
ttmm ejMfdem monafifrii furit fiant , 
aperta tegis d<finitione aecrerttm efl , 
iluQd eum pene omnibus notum fit , 
in magnam not Cr^ttti^e Abbati Jfte 
monafierii ^antìorum Qravini , mtqtft , , , , . 

hmxorìi infìnt*axÌ9 aJmiratìonem per- forte Ep'/copi te [pietre , qtn tam fic 



tiffam y qua ante fuprafcriptàm Siti- Grefl<> 
carni Jlntr.it ^ tatibus mfam fuijje ve- '• * 
Jììbuf a/le/faret . Ctmi ergo de quali* 
tate veflium nte nos medioctittr ae* 
prjfemuj ambigert ^ neceffatium vi/um^ 
ejf nobis tam cum aoftrit conjitia» 
ri il , AMdm cum aliij hufUs C/*/- 
tatis doaij -viris > quid ejfn agtndttm 
de lere tramare . Qui iraflantet rp- 
fponderunt : Poflquam foUevini mor» 
Abbati/fa ab Ept/copo ordinata ejì , 
CJk in ntonajìerit regimine per annot 
plarimos ufque ad vitét fmm tranfitum 
précfiuit ; veflis qualitatem ad culpam 



duxrt . Qj*/e Siticam mona^tìi ' f$n 
Abbati lf,irt}y pojìquam rtgendt fufcepit 
cHicimm y concito tefiamento legata qui- 
bufdam afferuit reliquifje , Et mitm 
de fanS^itatii veftrte fotUcitudine qutt- 
tetemmt , em ret monafieri» compt' 
tentei ab alirs pertuJerit, detineri , 
communis filiui Epipbani$j Arcbt- 
fresbyter vejter pt^efems invtntut re- 
fpoTidit f pritmemoratam Abbatti ffam 
ufque ad diem obitus indui fi mo- 
nadica v'fie nolmijfe , fed in vefii- 
tuj, quìbus loci illiut utuntur Prej- 
6fter<ej permanfiffe . Ad httc replica- 
iat prmdtHa G rovini a hoc pene e» 
titfmiudine Usuigt , tuk* ut Abò^ 



ejft ptrmi ferir , non tanteu petutfff 
montjìcrio préC/udicium irrogaet , /pW 
ret ipfiuj eidem lan ^ ex eo qnod tlltte 
ingreffa , fiy Abbati ffa eenjìiruta f/?, 
mani f efl 0 jurt competere . Da tale let^ 
tera frali* airre cofe fi deduce efler- 
ri r ufo allora » che le Presbitere » 
eh* erano cbblicate aJla continenza» 
e venivano di abito reiigiofo, fi ri» 
t^rafr«ro fa) volta dentro i monaftc» 
ri fenza pisjiar 1' abito del Iuo^> 
« fenza proteffar il di f th della vita 
monxftica . Cib che non ripruov* 
S Gregorio , mx sì berte ripruova . 
che in tale Hato «r^no AUiintc u 
govtrno di €0Si 
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é>2 Lettera sull' interpetrazione 
qucfta era la difciplina , di non poter uno eflier ordì-» 
nato Diacono , fe prima non era ftato Suddiacono ; 
del refto potò anco intervenire, eh' -egli , non fofle 
Suddiacono , e che il Vefcovo di Firenze avefle do-, 
mandato al Papa di poterlo ordinare fino al diaconato,» 
onde dicendogli il Papa , uf ad diacònatum pojftt prò- 
vebi , ciò s' intende fervatis fervandis con ordinarla ^ 
prima Suddiacono ; e potè anche intervenire , che da 
femplice Lettore o Acolito fofle ftato ordinato Dia** 
cona, potendo pur in ciò cadere la difpenfà : non ne 
. mancano gli efempli, e lo fuppone il Conc. di Sardi*. 
f ca Con, IO. , che parlando della creazione del Vefco- 
t ; . VO , dice : Non prius conftituatur , quam LeElorh , (y 
* - Diaconi , Ò" Presbyteri minijlerium peregerif . Ed anche 
S. Zofimo Papa eù 'tjì, i. ad Efichio Salonitano : Exin- 
de Acolytbus , uel Subdidconus quapuor annis . Et fio 
od benediBionem diaconatus , ft meretur , acceder . Ma fe 
gi^ ei-a Suddiacono, doveva efler ftato ordinato, dopo 
eflerfi da Mecina ., pria prefa per concubina , fe- 
parato ; perchè iiì que' tempi gik era annefla al Sud* 
diaconato la legge del Cehbato non folamente in 
Roma, ma anche nell'Italia, e altrove. Per lafciar le 
determinazioni piìi antiche d' altre Chiefe (i). S. Leone 
Magno , eh' era fiorito piìl di loo. anni prima nella 
^4* Anaftafio Teflalonicefe cap, 3. ? 4. , ne' 
ciiTi ii/f P^"*^* come di cofa indefinita, e non riftretta alla Chiefa 
s». ' * Romana , con dire : Nec Subdincotìis connubium carnale 
concedituTy ut qui habent ^ fint tanquam non habentes^ 
& qui non habent permaneant fingulares . Ciò non oftan- ' 
te comunemente fi tiene , che il noftro Pelagio avefTe 

ftefi 



(i) Come ì; quella del Can. jj?. piti generale che fuppoae S. £pif»- 
dcl Concìlio di Elvira , t quella pio ^rf/i 5$). 
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DoL Gàir. FmiTMRinTsm DiST* Xìtxvr* 6^ 

ftiifir tal, Legge per Ja Sicilia^ #|Sl P^-^' 
to r Occidente , perciò che lòVM@' SL <xregorio;del«vrM.i.i»^ 
U Xetti 41. deK lib. i. fcri^*:» Pietitf S^agcno 
della SiciUa: iCi^r nitnnìmn SM$0C$m^i:)i0mhm^^J^^ 
fianm Sicilia probibi$i.jgi0rm^.y^ Romana M> 

€Ìefuf wllsten^s fuit Mmrìàni^ W^ffi^cntur , ^od mibì 
éttrmi atque ò^mpetetts jo^é^j ut qul^ fffum c/ufdem 
ttìnfinentia non invenìt^ neque caft itM/iip .ante prom't^^ 
tmpellatur 4 fua uxort feparari ^ sfqme p$F kic^ mtod 
ahfit^' detcrmt jg^dft*. UmU vidfftùr miBì ^ ut à prajimtf 
die Epi/coph omnibus dieattir ^ ut nullrnn SmMiécamm^J^'**^ 
facete pràfumant , nifi qui z>i&t<rtim caftt^ promìferit . 
Ma lo fteflb S. Gregorio nella Lett. 34. del lib. ^ 
a Leone Vefcovo di Catania più torto ci fa credere j 
che folTe flato ufo pariicolarii contro 1' antica coftu- 
manza introdotto nella Chiefa di Sicilia di non far 
oflervare a' fuoi Suddiaconi la caftitk , poiché dice t 
Muhorum jam relatione comperimus ^ banc apud vos con^ ^"'^ ff^' 
fuetudinem tcnutjfe , ut Subdiaconi futs licite mffcean'\^x7.f:%, 
tur uxori bus ; e cjò a fìmiglianza de' Gcect.» co' quali • 
i Siciliani avevano frequente commerzio; e coè aoQo- 
la per Ja fteflà cagione coftomavanQ i Rcggitani , co- 
me fi cava. dalla:* Lett» 5. del liU 3» deL iiiedefiina^^'J;^'''^ 
S»:Greeorio/ • . - . ■ au. 

Né parmi » ^.che argom^ti bene il P* Tomafini Sotto n» 
part* u lib. .%. ettp* óp» mim. 10. che avendo S. -'òre-cMcfaiL^ 
gerio detto 9 md^ Rimana Ecckfut , ed akrove .> ad "i^^^ ^n. 
fimnlittidmem Sedis Apoflolica ^ aveffe voluto dinotare , venivr 
ch'era particolare ufo della Chiefa Romana 1' 0^^"*^^' ^Jj-njl^' 
ZMdelia caiVità ttt Suddiaconi . Per Chiefa di Roma * * 
S; Gregorio ha intelb tóttè quelle Chiefe'» che dalla 
Romana avevano particolar dipendenza, e c^osi ha in^ 
tefo quelle > chf al ^atm<ca$o .Q^ckkntale appartener 

vano^ 
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wif'.» fliiel ^vat- fenfo IT fuole interpetim S. Gifòb* 
no , dove €mtsé Vlgilanzio t propofito della conti» 
nenza de'* Cfaeffd fcrille ^ ^uid facitm Oriams Se* 
ehjiégy quid 'JE^jffi^ & Stdit Afofiùlkè? que émt v$r» 
gines clmjm accipiunf , éotf conrìnenpes » mit fi mimi 
kfimmm y mmiii ejfe defiftunt . £ lo fteflb S. Gitego- 
no Uè, 3. cpifl, 30. {ciivendo all' Imperatrice Coftanza 
dice : /» Romét$$$ kenim , vd nfim Oeeidcntis partibms » 
Goal anche a prdpofito della continenza de* Cherici 4 
«• Cene. Truliano Can. 13. ( che Graziano mcon^dera- 
dflimamente (i) pofe nel Tuo decreto) fotto nome di 
Can. Romano parla della difciplina della Chiefa Occi- 
CMht^j^. dentale , dicendo : ^uoniam Romani ordine Canonis ejfi 
*** cog>:c"jrn!ti% traditum , ^oj, qui ordinati funt Diaconi ^ 
vel Fresò/ feri debere confi teri , qmd jam fuis^ non co- 
puìentur uxoribus , nos antiquum &c. Così Stefano 
Papa neir azione prima del Sinodo Lateranefe , par- 
landa ancora della continenza della Chiefa Occidenta- 
le , indica quefla col nome di Chiefa Romana ^ con 
<iNii»4tw. dire : . Ali$cr y# Oricnfaliùm traditio babct E^lefutrum^ 
Mif b^jm S, RmM Ecclefut • ìhm emmn Saend^ , 
, fiÌMCMM , tttqie SèiMsctm- mdnìmoàto topukmur^ 
. ^'m MMk Écclefta , W Octidcnfaiitim m^lm SMerd§* ' 
'fum^ a Sub4Ì4Kfno ufque' ad J^ùijcopum Ihaa^hm- biÌ€$j 
ìmjugium fortimdì (^)» % dà ittd olixM a quel che di 
. ' . ' fiipra . ' 

(1) Non badando alle parole dìffolvrntet , aut privantit tcs f.vni~ 

dì quei poco faggi Vefcovi Greci , /iaritate oàiiruietm in tempore oppof- 

* delle qa'ari poi coraiito abulb hanno nmo ^e. 
fitto i Settari de' noflri tempi : JE* mAxo mifimìle che we- 

Antiquum j£4urnte9 Canpnfm ApoJìo- fio Canone così da (Graziano e aa^P 

ikif^Uffmi* 1 ^ Confiitmtvnem Autore della Pannnrnii r feritocj 

fétwnaà virwrtim kgaiet mptùu «• fia del Concilio Lateranelc delP ai^ 

ifihn ^tltama : 'nnih moà9 uò 7<5;?. fotte Pap-t Stefano 111. K 

tSm mhfibt^ Jms «•rum tvinuti» non (o come tioti fi» flato riportato 
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©EL Can. Fraternitatis dist. xxxiy. ^5 
fopra ho notato di S. Leone, che efiggeva T oflervan- 
za della continenza ne' Suddiaconi dell* Illirico , la 
ftcfTa legge fi trova prcfcritta dal Conc. Toletano II. 
del 531. Can. 3. dal Conc. d' Orleans III. del 538. 
Can, I. r 7. ; dal Conc, Turonefe II. del 5(^7. Con, 
ip. ; dal Conc. d' Oxerre del 578. Can, 20. febbene 
r oflervanza non ne fofle coftanie in quelle ftefle par- 
ti . Trovandofi dunque prima di S. Gregorio diffe- 
renti coftumi neir Occidente fteflb fulla continenza de* 
Suddiaconi , bifogna dire , che la regola foffe , che fi 
oflèrvaffe la continenza , e che la toleranza , o per- 
miffione contraria fofle 1' eccezione . O ' almeno S. Gre- 
gorio ne' fuddetti luoghi coi nomi di Chie(a Romano, 
e Sede Apodolica intefe le Chiefe , che da quella , 
come Metropolitana avevano 'maggior dipendenza, e 
più deir altre ad effa dovevano uniformarfi , come 
fcrifle S. Leone epift, 4.* a Vefcovi di Sicilia : ^^'^'^f^jj* 
culpam nullo modo potutffet incìdere , fi unde confecra- 
tionis honorem accipitis , inde legem fofius obfervantix 
fumeretis, E di fatti lo fteflo S. Gregorio de' Vefcovi 
foggetti alla Romana Metropoli pare che voglia intende- 
re , quando di fe dice ne' fuoi decreti cap, i, Cum Epi- 



ajjifìent'tbus Diaconi bus y & cunHo Clero dixif(l): e lo 
fteffo modo di parlare prima di S. Gregorio aveva 
ufato r Autore (2) della Lettera del Conc. Niceno 



da' Padri Labh^ ed Arduino nelie lor atti di S. Marcellino , di Siflo III' 
Collezioni di Concilii j tanto più che e di Policronio , che ficcome offer- 
ta tutta l'apparenza di genuinità. verò nelle note al trattato de Co/- 

(1) Se pur non i migliore V altra USione Canommt ìfidori mtrcatorts 

lezione : Ctm Epifc. omnibuj M fiorì ne' principi del Certo Secolo : 

Kom. EccUJU Pmbfterit. e 1' arconiento delia fimiglianza 

(i) Par che fia lo fleflb del fe- dello rtile , • dagli flefU vocaboli , 

Mulo Smodo Ài 5. SiWeilro degli che vS^, 




I 



a S. 
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iS6 Lettera soll* imterpetraziomb ' 
a S. Silveftro , e della, nfpoita ia nome di quefH : 
dicendo in quella : Itaque cenfeat veftra Apoftolics 
dodrins j Epifcopos totius ve]ir<e ApoJìolicéS Urbis $m 
unum convenire ^ ed q^ue4a ; Cum Epi/copis tofms 
Urbis Italia, 

Nè par verifimile , che Papa Pelagio avefle voluca 
foggettare i Suddiaconi Siciliani all' oflervanza della 
caditi a fomiglianza della Chiela Romana ; fe tal 
legee non fi oflervava almeno nell* Italia y di cui la 
Sicilia & Ifola adjacente ; onde anche nella Sicilia fteflk 
fiMié 9àf Hata pnaia. oftfvm (i) • Ma ancoxehè vo» 

(i) E coù convione i tutCf t Ua re o d' abbandonare le fimziont 4tl fi» 
ìfi DMoie Ibara cifcrite 4i & OiMO^ ordine > di modo cb« non volm* 
dff Catania :'fb»r do , o non potendo per' to "diflb^s 

Mpud voT otim confuttudimm tenuiffty dello IWgIi , abbracciar la primOy 
. «f Snibdiacwi Jìtii /tette mifcerentitr ballava che lafciaflcra le feconde. 
' ^■carlioTt dcfe contro P antica coftu- E duve ^ qu) ta comradizione al 
v«aHN»a( 'Ma coti , Te aye<|« detto; Vangelo , che por ardifce di dire k 
Hfwc apiai y9t cok/uettuiinem mntì- Gloffa? Ni fon quefte fole le di lei 
^mjfimam fuiffe . Si ràvvifa danc|ue fcipitezze in ^wfta luoga . Seijui- 

Jiianto fia iifuifa la QloOa al ^wb^H^a dir»»: Sfd è»im ftfnlnuur Ulm 
etto Canont Ann trìtnnitm , cot X^m^^Stmf- fiisgti ^ ìm ftui fitamt^ 
hcn tre volte chiama iniqua la Co- ut àmt Bmtfkis , uxorts dimit- 
ilttuzione di Pdagio , ed anche la tsnt : emù idem ftatiterit AUsMudn 
chiama contraria alla dottrina eva^ ntu dt Cleacis confmgàUtkttif. z. 

f'rUca : Qm* Deus cortjumùt fì>^-- 9m dii $ eim mii^tài émMtmrliùt ww 
Il certamente cofa dura » coma di»' dhUmt mtififmt p^tn ttnfraòi/ ^ 
ce S. Gregorio efiggcrc da quei Sud- ffl privari de Beneficio priui habìto, 
diaconi la coatinenca dm tum a*»% Ò* d» iJih Ufmiatt AUxsnder . Cum 

no trovata 1* offervanaa . Ma uomfietnm ^ t!^fi iumà «mfn» 

fu gli cofa iniqua richiamare in an re : 1^ de iliìs loqmhur Pelagiusy C> 

* che luoghi vicini tuttavia li Lafcio da parte , che a^ tempi di 

flrnea . E tanto meno tale fi può Papa Peiagaó non era dilbnta la 

chiamare la Goftitutione dì Feia«iO| coUaxioM dell* ordino da parila del 

At non aflblotamente fonava J Sod> Beneéci» ; onde non pub av«c Inori 

diaconi della Sicilia ali* offerv^nza %o il di lei foppoflo . Prtmicra* 

delia continenza, ma hifciava in lor mente non f» può dire che Pcla- 

"iìbciià» o d'ofiewe ia toMiMniey ftivaOfe da. fieiK&g i ^addi»» 
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Del Can. FR/tTERNiTATJS dist. xxxit. ^ 

oliamo, che i Suddiaconi aveflèro potuto far ufo delle 
?oro mogli, ciò fi faria iatefo di quelle , che avevano 
prefe prima dell' ordinazione , ma non gà che loro s^j, 
foffe lecito pigliar moglie , venendo quello da ^^'^Pp'^'^^'j'^j'^^'J 
più antico proibito, come dal Can. 25. eletto degli^o, ed là 
Apoftoli ^ ove fi dice : Eh iis , qui non du^a uttore ad °8"j^ J^?; 
clerum promoti funt , jubemus fi velint uHorem ducere to lìigliat 
LeSìores^ (T Cantores folos &c, j e dal Can. 15?. del Conc, "^«s^'c • 
Cartaginefe HI. ove fi ftabilifce : Le^ores cum ^^J--.».^'^ 
annum pubertatis venerint , cognntur aut uxores ducere ^ 
aut continentiam profiteri , E che tale folTe 1' oflervanza 
di tutte le Chiefe chiaramente fi deduce dalle parole 
del Canone 14. del Concilio di Calcedonia : 
ex nonnullis provinciis concejfum eft LeHoribus ^ CT Can- 
tori bus uxores ducere : e nulla affatto fi dice de* Sud- 
diaconi. Quindi nello fleffo Concilio Trullano che volle 
favorire i' incontinenza de' Cherici ammogliati, Can, (5. r*».?. iK/. 
fu ftabilito: Si <]uis eorum^ qui ad Clerum accedunt w 
luerit nuptiaìi jurc mulieri copulari^ hoc ante ordinem Sub* 
diaconatus faciat . Ciò fuppofto quanto maggiormente 
doveva efTer proibito a' Suddiaconi pafTare a feconde 
nozze, o pigliar la concubina? 

Ma come il Vefcovo di Firenze fi reca a cofcien- 
za di ordinar Diacono il noflro Anonimo fui dubbio, 
che era bigamo , e non avea avuto diffìcoltii di or- 

J 2. <ii- 



coni incontinerrti ; perchè fcbbene confertndo il Beneficio all' ammo- 

quefii non potcHcro mininrare neil' gliato fi fuppone difpcnfarc , Mi 

oidinc del fuddiaconato , luiniflrava- come prova , the' i Vefcoyi delU 

no pelò jn altri cflkj Ecclefiafiici ; Sicilia avevano la fico!:! di conce- 

cnde fecondo i' ufo d' allora erano derc tal dilpeofa ? E dove 1' avcvA 

ancor mantenuti dalle rendite delJa il Vefcovo menzionato nei!' ilcrizionc 

Chiefa . E poi perchè nel primo cafo del fuddetto cap.D/vrr/f/, .1 cui IcrifTe 

non vi \ iniquità, e vi e nel fecondo? Papa Innocenzo III. ? Si vede dun- 

Dirà forfè , che la Chiefa ffienttr que che la Glofl* qui pa«ia a force*» 
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M LBmÙ iOLt.' IlftKItVBtftlXtONB 



ditaarl* Stiddtaooifo ? ti che fi fifpoiidt halmem» cm 
Hxe^ eh' eflendo negli antichi Canoni-, e IMn contici 
. vtrÙA intorno alla bigamia, , fé precludeva 1* adito ail 
• ogni otdiiie-, o ibluaente agli ordini «Mttgiori del dia- 
oonato ili sù; avtva il Vefcovo, cosi t^e pOTfnai^y 
figuitato r opinione de' iécoodi , benché mono vera; 
attefochè Papa S. Innocenzo con due Leu. decretali , uni 
a' Vefcovi di Macedonia , e 1' altra a Felice Vefcova 
di Nocera il contrario aveva ^abilito , e quando anche 
avefle tenuto co i primi , potè credere altres*! d* aver 
la facoltà di difpenfarvi per lo fuddiaconato (i) ; e di 
fatti fi ritruova il Can. 3. del Conc. Tolet. I. riferito 
da Graziano 9 che 1* aveva prefo da Martino Bracare- 
fé , e perciò da lui attribuito a Papa Martino ; che è 
€sm.ì9.4ift. del tenor Tegnente r Le6ior fi viduam acceùerit , in it* 
^ (ìoratu permancat ^ au$ fi forte neceJRtas fi* ; SMUécn* 
nm fita j nibil auttm fupra ; fimtliter & fi bigamus 
finf {pLy, £d> ecco pienamente provato, che T nomò 
dei noAfO teflo iiob ebbe gi^ pratica gravemente ^ee^ 
caniÌDO& tm Mecstn fiu 2mra f itu - # «bnftilt'iMÉ 
fede coniugale 5 e legame-iT iiifejyittì kr: congiangiaiie ; 
ed inoltra, che giammai 4i Swìmódo^ ìNmÉ^^ 
,. caiDftlmeite non Ja codoUéI; "^ ' ' " 

Ma fdi ttdfr k fecte oppofiiiooi ^ che nM A 



(i) Anche ogjfgiorno fi contro- ^(cont abtiondftftrtiocntc. , 

■verte , fé W Vefcovo rofTa dirpcnfa- (i) C\r>> comr cf Vicn nf crilO'djl 
re luir irregolarità delle bigamia Martino Bracareftfc , e da wsri^ 
f«r gli ordini minori j e note fon no . Del refto 1« parole del Gonci' 
mucMi di quei , che han detto i» ho fimo r htm coMmif fnea Sy- 
•mi che poflT» difpenfafe per 1^ mémf , m LtB» jSdehr fi vidmém 
^oddiaconaro , non oftanre che gue- aJtrnuj uxorem gcccpfnt, «inflitts ni- 
Ho ora fia ordine maggiore : Vitéi M fu , Jed Umper Litior h0b€»tn9m 
Fagnano fopta »I cajK pijn0tt' mt f*m Smimwtu, 
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DeJl Caw. Fratfrnitatis dist. xxxfv. tfp 

può fare con dire , effere una Chimera , un fogno, che Si Dromo- 
vi erano anticamente due fpecie di concubinati, V uno ^'^^ 
affatto condannato, e 1' altro fe non perraeffo, difllmu-tro la di- 
lato in maniera , che veniva riputato immune da pec- di"^ due 
cato mortale: tutti erano condannati, abborriti, efecra-concubin*» 
ti dalla Chiefa, di modo che l'Anonimo Inglefe autore"" 
del libretto intitolato , U incerfexza delle Sciente , adot- 
tando in quello punto i fentimenti di Teodoro di Beza, 
Ermanno Amelmano , e di qualche altro fettario (i), 
mette come il malfimo fpropoiito (2) di Graziano V ave- 
re 



fi) Cam* Io Srrnvio , il qoale 
rella Storia Jfris Canonici §. 20. 
Si piglia la fiberrà di dire , che in 
Graziano frali* altre cofe fi con- 
tengono mui/a ne/aria , ed a tali 
farole mette la feguente nota : Sic 
c»fK 4. diji. ^4, Concubin^tuj ptr- 
mittìtur verbis : is qui non habet 
mxoretn , <«)• prò uxort ctnembinam 
habtt , a communione non rrpeUatur . 
Communio fiatonica introducitur 
c. dtieBiJJimis 2. c. la. quafl. l. 
Avendo detto multa avria dovuto- 
addurre qualche altro eferapio di 
piii per &rc almeno on nomerò 
conrpetentc , e non contentarli di 
foli due . £ la bella ^, che ne pur 

JoeAi fanno al cafo , coaM fuiò 
ere , cio^ del fecondo nel trattato 
de Collezione Canonum I/ìdori Mer- 
tatotìs , e deir altro qui . E frat- 
lanto occorre notare , che fra' Set- 
tari fteflr anche r pib eruditi , co- 
intmemente fi tiene la dottrina de' 
due concubinati da Graziano pro- 
iDofla . An2i arcani di loro come il 
FoHlero , ed il RittcrfoTio tacciano 
per 1' oppoflo Graziano , che aveffb 
fletto aitai meno di quel che poteva 
a quello propofuo dire, perchè inter- 
■etra la cohcubina, della quale par- 
1» il CoocUio Toletano , che fia 



quella mo||lie , a cui altro non 
mancava le non ìnflrwTKtua dota- 
Uà , di modo che fecondo lui per 
ogni dritto tal moglie era legitti- 
ma : laddove alla concubina anche 
perpetua molte cofe mancavano per 
elfer legittima moglie fecondo V Up 
mane leggi . 

(a) Molti fpropofiti dunque dis- 
cendo- trovarli neX decreto di Gra^ 
ziano , in materia di morale nota 
quelk) altro : Quando di duf mali 
WI9 i inevitabiU , ci pernutte il dt» 
creto di fcegliere il minore dijf. IJ. 
Seguita a dire : P vero , che preum- 
dono i Canonifti doverp eih incende- 
re del nml di penu : ima gli efempU 
mddtei dal tefto fanno affai cbiant' 
mente vedere , che vien detto del 
male di colpa . Fd in quejh ftnfo H 
cafo non può mai accadere , fe non 
fi ammette una nscejjit^ di peccare f 
lo che in buona morale è affotuta^ 
mente imponibile. Ma egli s' ingan- 
na a partito. Qpando negli addorti 
cfempli fi dice . che fi deve fceglic^ 
re il meno male , non fi ammette 
sii neceffità di peccare : perchè il 
meno male in tali cafi non ^ pih. 
cofa cattiva , ma piglia la natura di 
cofa buona, come fpiega 1' eniditif- 
fimo Grozio libi a. de jure beli. t> 
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70 Lettera sull' interpetrazioné " 
re nella dift. 34. Can. 4. collocato il Can. 17. del Conc. 
Toletano L della fegucnte maniera: uxorem non 

habet , fcd concubinam , non eft a communione repeUen" 
dus ; tutto che vi fia ^uefta interpetrazione : Concubi- 
na autem hic intell'fgitur , qua ceffantibus Ugalibus In^ 
ftrmj^nf/s unita eft , Ò' coniugali affe^u adfcijcitur^ hanc 
c^jugQm facit affeéìus , concubinam vero Lea nominata 
£ dice di più eflb Autore del Libretto di reftar for- 
pre^ 9 come colla correzione fatta per ordine di Papa 
Gregorio XIIL non fia ftato tolto quefto Canone . 
Nè fon mancati degli altri anche de* più moderati 
fial Xlattolici (i) , che fenza punto voler offendere il 
Concilio Toletano , e fenza fare fchiamazzi contra Gra- 
ziano han negata tal diftinzione di due concubinati. 
Per rifpondere a sì fatta difficoltà , molto avrei da 
dire , il che facendo ufcirei da' termini della brevitk 
propoftami : reftringerò dunque la materia nella rifpo- 
lia alle autorità , che fembrano contrarie di Papa 
S. Leone Magno , che fiori prima del noftro Pelagio . 
Egli nella famofa Lett. decretale p2. a Ruflico Narbo- 
nefe, o fia la 2., fecondo l'edizione di Quefnello nella 
4- ^ice : Non omnis ?nulier viro co?jJu»6iay uxor 

■ ^ 

prfcix cap. a;. §. a.; SeJ hoc locum dum non ^ piaciuta all' Auiore del 

habcrt non posfjì , u6i alicui alteru- Libretto, avria dovuto egli affcgnar- 

HTum ejì faciendum , C> de utroque tic una migliore , e non lafciare il 

an tequum (ìt , dubitjtur : tunc enim Mondo ingannato in una maceria 

iicebit cligere , ^uod minus iniquiuu di tanta importanza quanto c quc- 

fi videtur . Sempcr enim ubi cletlio fla, 

fvidi non potefl , minuj^maliim ra- (i) Il primo e principale di quCr 

tikinm tntittctt boni : pi lK*x,if» \»t- fU ^ Ferdinando Mendoza de co>ifir- 

Ttov f y^vv ait Arifloreles : Cicero mando Concilio Eliberitano lib. la 

de m^lis minima . Quintiliamts : in eap. 8. feguitato poi dal Cardio. 

compantizne malorum boni loc»m ob- d' A^uirre, e da qualche altro Spai. 

tinei levius. E giacchi qucfta rego- gnuofo , aoprefTo i quali i andato 

]a de duobns mali: miam tjl tU^en- anche i! Van-Elpcn . ^ 
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ep viri^ quia non onmis filius berci ejì Patris . Nuptia» 
rum tiutem fotdera tnter ingenuos legitima funt , & inter 
éBquales ; & multo prius , Domino hoc ipfum conftituen' 
te ^ quam initium Romani juris extiterit : itaque aliud 
*fl unoY , aìiud concubina , pcut aliud eft ancilìa , aliuà 
libera • Propter quod enim Apoftolui ad mantfefiandam 
harum perfonarum difcrerionem teftimonium pofuir ex Ge- 
7ìefi , ubi dicifur Abraba : E/ice ancillam , & filium 
ejus , mn erit beres filius ancilla cum filio meo Ifaac, 
linde cum focietas nuptim-um ita ab initio confi i tuta 7»'» ^^jy^' *** 
ut prater rerum conjun^ionem habeant in fe Cbrifiiy & 
Ecclefia Sacramentum , dubium non efl , eam mulìerem 
non pertinere ad matrimonium , in qua docetur nuptiale 
non fuijfe mifierium , Igitur cu/uslibet loci Clericus , fi 
filiam fuam viro babenti concubi nam in matrimonium de* 
derity non ita accipiendum efi , quafi eam coniugato de- 
derit , nifi forte illa mulier & ingenua fi^^a ^ & do- 
tata legitirncy & nuptiis honejìata videatur. Seguita nel- 
la rifpofta 5.. Paterno arbitrio junSia 'viris , culpa cd" 
rent , ft mulieres y qui a viris babebantur , in matrimonio 
non fuerant , quia aliud eft nupta , atiud concubina . £ 
nella rifpofta 6^ Ancillam ab/ /cere a eboro ^ & uxorem c*n.u,%i^ 
certa ingenuitatis accipere ^ non duplicatio con/ugii » fed . . 

profe^us efi bonefiatit (i) . La qual' fentcnza adotti ""* 
Papa Stefano II. nella riip. i. air interrogazioni fatte- 
gli , quando ftava in Francia. 

Sembrano troppo chiare , e precifè quefte aut^<Sì 
per condannare ogni conforzio , clie non foife legit- JJJÌìJIÌì 

.'; .\s t' ti- 
fi) Manco male per San Leone > chi fi « con ipaXi bei *onìf^Iiin«rtfi 
il Gì annone nel Aio libro 1' avrebbe trattato . Come a Papa^ 
Bi. f. del concubinato non fi dà per aliene avrii forfè fatti maggiori di 
uuefo di tali auMriÀ . AltTiiaeMi «he ha teti «d altri SSw ?add. 
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timi(fimo matrimonio, ma noa perciò non hanno le fue 
concludenti rifpofte : S. Leone parla delle giufte nozze, 
e del legittimo matrimonio , fatto cioè colle foUennitk 
«Ielle Leggi , e. de' Canoni , che unicamente defide- 
rava la Chiefa , che foflè tra CriRiani , come quello, 
eh* era: ptù certo, piìi conforme alla ragione, più pro- 
prio per r educazione de' figliuoli , che congiunto dal 
Sacerdote aveva la ragion di Sacramento , e che fatto 
da libero con libera , vergine con vergine rapprefen- 
tava perfettamente il matrimonio di Grido colla Ghie- 
fa , e perciò folennemente benedetto . Al qual matri- 
monio certamente non apparteneva il concubinato , a 
cui ptelb anche nel miglior fenfo , più cofe mancai 
vano per efler legittimo matrimonio: nè il nuzzial mi- 
ftero vi fi poteva, fe non imperfettamente, confiderarc • 
Ma ficcome S. Leone perciò non condanna le feconde 
nozze , che non fignificano perfettamente il matrimo- 
nio di Grillo colla Chiefa , cosi ne anche dice , che 
fuor del matrimonio legittimo, e delle giuile nozze 
non vi potefle effer altro matrimoniai coniorzio , che 
fblTe valido de iure nature ^ avendo i tre requifiti , che 
a propofito del concubinato da S. Agoftino Ub, de Bo^ 
é!ilidf'^'*' Co/jt/Kg. cap, 6. raccolgono i Correttori Romani nel- 
la nota al fopracitato Canone h qui : che loda il Re- 
gnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. nel fuo dottif- 
fimo Trattato de Sinodo Dicsccfana lib. p. cap. 12. <love 
con tali principi raagiftralmente anche ne difcorre . 
tifi requiìiti fono : primum ut uterque ejfet folutus 
deinde fida mutua , quod alteri non jungercntut , ne- 
4jue a procreativne filiorum abborrerent . Tertium up 
uterque ufque ad mortem in e a vita conjuìjEiione ma» 
nendum fibi proponerent . Ciocche eflTi confermano cott 
quel che dice lo flelfo S. Agollino nel medefimo lib. 

£0^ 
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Dei* Caìj. Fratert»tatjs dist. xxxiv. 7? * 
efrpf: 14. Cotictthina ad tempus atfifikfta y-cti^nft fìtoruM can.^iM, 
caufa concumbatit ^ ittftuni non factunt cotìtubmatum fmim -. 
U intera nota è qui fotto (i), à. 

, E ai fatti non vi era alcuna Legge , che Coucubi- 
condannaflfe si femimatrinfioniò , o che rendeffe nirl-"*^'' P**"- 

. la tal congiunzione,, che avea i tre fudcfetti requifi- Sogni 
ti . Cominciando <kl dritto delia natura , o più torto 
detìe genti , il. femimatrimonio di quefta fatta fe-wimonS*" 
condo effo non può non eflcr veror matrimonio . E h 

' cagione è chiara*: La prima e prmcipal differenza, 
^' * K ^ . . onde • . 



(l). U qui non ) Inugtr Cmctlu 4Ìum , ut ufq^.^d mortem in ea -vk^ 

Can^n , f «/ Ivofiem ^tto^uc , conjtmSlione manfndKm fibi proponi- 

m Pn^ornua nferiut efi h,c : ff„, . Et. ir> hix • quiàem YcribH 
Si cu^s habcns luorcm fidcicm, ebn- B. A:igufii^t,s , pofi atiquo modo 

Jnbina-m habear , non comrauniccr . dici ^ n:<pt,.u ep , ^ cònnubium-i 

Czrcrum is, qui non haber nxorcm, qu»mvis fit ^abltam mn mudemt ap- 

cmnhnjnrtJne mj« >epel1atut tameh, r.inf inJlù,>ftenta Rotal!a, 

m nnms muliens , anr uxoris aur qu^ jurt ci-uiii , fiy canonico r^uire- 

vens abjicutur , doncc dcfinat, inft^ ^o. q. ^. c. aiJter . Itjque 6u. 
& ad poenitentiam Tevmatur . Mr- .jfuffffojH msftent , am non eif^nf 

qM vero omne concubinarnm t>fnut Hxuret , vocabimtMf concubina ; fed 

mJkuT Pfr>nm<i.,rur . De ob HI. trm , me pr,cJp^ , quod fn 

^u,but quid ,n Ugtbt,t otntilium ffftfiu maritali ptrmuntn Jlutuerant, 

! 'fl'P'"* '^trf. foiemnucr dufìa . Et hoc eli , quoi 

VJT^ ^ T"'^""' compmat hk , fìy ,„ fiquemi capiti die f tur :^ 

q^mmcdo wc<n.i^s qu^ fin. do. pft, u:,.^ ^ ^Woco uxorit habef. coÀ 

fM» tabtUarum fdemmxatt dték^ c»btnam : idquf -Crarianus ipfe at 

'^^^"'^.^""'"^"j"*'"' fi''''» c-'pif's amfcedemis ^. (Concili' 

TA^luOt^WL' J"*^ ^"^'^^ • concubinarum 

taii t ■• /' ""'f*' ^'(fhìb.tarum , ttiamf, 

ki^ d'f^T^J •""'f '/r« nffcrit quidam Aur'.fìi. 
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. * onde l'altre accidentalmente (i) dipendono , tra il mak» 
trimonio , e femimatrimonio confifte in ciò , che ia 
quello la conforte diventa compagna e partecipe delU 
dignità del marito, ed in quefta diventa fervitrice, di 
./ maniera, che fe cri di lui ancella, tale reilava anche 
in qualità di conforte. Or T ellèr di ferva (2) invcrfo 

p.. il mariro , non è talmente contrario al matrimonio | 
chi ne diftrugga la follanza; tanto vero, eh' è comun 
fen rimento de* Teologi , che fc il Padrone fpofa U 
propria ancella , per dritto di natura tal matrimonio • 
faria v^lido^ ne perciò quefta diventerebbe libera, ma 
Tederebbe nello ftefTo tempo fervu e moglie : anzi al- 
cuni col Padre Sanchcz //^. 7. di^' mntr'tmomo difput. 20, 
num. IO. vogliono , che lo fteflb farebbe anche fecon- 
do il. fus pùfiti'vo , col qual prefentementc viviamo, 
il P. Baftlio Ponzi^ , che ìib. 7. de matrìm, cap, 44. 

, f<»guitando il particolar parere del Padre Vafquez , (i 

è appartato dal comua fentimento e vuole si fatto 

ma» 



(1) Ui modo che fono fiate varie 
fecondo la varietì de* coflumi , c 
fegi^i delle Nazioni . Apprcflb i Tur- 
chi per cA^ion di elcmpio y ficcome 
rjferifce Busbequio epijì. i, Ugutio^ 
WS Tttrcicte , ra ugaaJ onore , ed 
pSU»' (Uitto alla ruccefTione patema 
iì tiglio -delia concubina che il tì- 
glio dcIJa legittima moglie . \Ia 
non cu&ì fu preHb 1 Romani , ed ai- 
tri popoli . 

(2) Con maggior fondamento ft 
potrebbe foftencic , nun pofla. 
efler rasione di m-^irtmonio tr.^ la 
Padrona e lo fchi.ivo ; e ciò, perchè 
effend© il n. vnogU^ 
farebbe una ^lo^'^ orrenda cl- 
ferle infif veniente hibordmato coni« 
Tcrvd : c di f^vtti ]aoa fi ti uova mM 



penucfTo , ni pur .fra' bariwri il 
niattimonio , o concubinato tra Pa^^ 
drena e fchiavo . Da' Romani poi 
con pene fcyeiifTimc erano caftigatc 
le matrone , che avevano commer- 
cio co' loro fchuvi ; n\ fi perin»C- 
tevaao i matrimoni tra Padrona , a 
liberto, fc non nel calo , che quel- 
la fofle di vii conduioBC L. ij. de 
r/tu nuptÌMrum * Del refto fi dan- 
no degli dempi anche preflb ciil- 
tjfTìme nazioni , e fra Caitolick 
flelfi , dove il marito è fobordin*» 
to air impera della nnoglie , coma. 
Tana quello che ftna femina erede, 
di quaiehe Regno piglia(Te manto 
con ritener prefTo di ie la fomtn* 
pocefU : Vedi il Pufendorf de jmf 



• 
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Éiatrimonio nullo per lo flelTo dritto della natura , dì; 
ciò adduce alcuna probabile non che concludente ra- 
gione (i) . Piuttofto avrebbe potuto dire, eh' eflendo 
un tal matrimònio non all' iniutto conforme alla ra- 
gione , non faria efente da <jualche colpa . E quanto 
al dritto olivino pofitivo giV fi fa, che nell' antica 
legge fu permeflb a' Patriarchi aver le concubine . E 
comecché in quello vi folle Hata ki divina dtfpenfa 
per la propagazione del popolo eletto ; tal difpcnfa 
però cadeva principalm€nte fuUa pluralità delle mogli, 
e delle concubine nello fteflb tempo, ma non gik full' 
aver le concubine , fe non in 'quanto , lo rendeva im- 
mune da ogni colpa anche leggiera. Nè Crifto Signor 
Boftro richiamando il matrimonio alla primiera fua 
ifti^zione condannò il femimatrimonio : iìccorae con- 
dannò la pohgam'ia ed il libello del repudio : ma lo 
lafciò tale qual era nel fuo efl'er rtaturale . In quanto 
pot alU kggi umane , queUe de' Romani , colle quali 
allor fi vivea , unto è lungi , che proibiflero il femi- 
matrimonio , che , fenza diftinguere s era temporaneo 
o perpetua, i' uno e 1' altro non fenza gran difordinij 
e corruttela del coftume indifferentemente permettevano, 
« avevano per lecita confuetudine, febbene non legitti- 
ma, come anche la vuole Gujacio (2). La Chiefa final- 

K 2 mente 



(1) Egh fa ferve de' fopra riferiti mei)Wm<nrc però vien rip^efo da 

Inogb] àt S. Leone per provare il Edmondo Meriliio l^ariaatium t* 

lucaflUnto: nu avrii dovuto prima Cujjcio Jii. i, cap. 34. Si diceva 

provare, che quella fia ftara la men- legntimo ciò che avea tutta I' affi- 

4^ S. Leone , e poi tirarne tale ftenza dalle le%^ì , in maniera che 

Tonieguwjjja - . fe era alTiftito in parte non era le. 

(i) -in più looghi dtllc fuc gittirro : come i patti nudi avcva- 

Opcie tale la chiama : e (ebbene 110 quakhe aJÌìAenza , perclii par- 

ai}òia avuto de' feguaci , fra' ^uali tori vano. 1' eccezione, ma non ave- 

1 erudito Francelco Fiorente nella vano tutta 1' afHflenza , perchè; non 

^^/at. sdCMUsnt cati/ju z6. vj. partorivano 1' azione , c perciò det- 



ti 
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M|piÌtS<Mbr^' ibrpetti ; é pèrciò bm li -pécoMt^. 
mn y IMI (bk fi ioUe^iv» ; non fi tniova però id^ 
kveifir àittiÈBOLtm nù^st , e cttubMiani «P^Uft eongiun- 

KÌOAKf die aveva la ragion 4i inatrìniDiiiò » £ ^tt. - 6 



qualche ccùi^ ondé.poCBilt àTsofenciime .ia' ctMK 
r«5. f..jo. Ilario bella Lett. r. che va . fetto il venerando -itoi||fi. 
il Papa S. Evarifto , tutto il Mondo ùl^ che dù^fA^ 



partiene alle faliìs kttere Kidoro Mercatore. Il noa 
cfìere dunque ki parte , o in tutto i matrimonj affifti- 
ti dalle Leggi Imperiali , ne da* Canoni della Chicl* 
non faceva, che non riténeflero la validità clic aveva* 
no de jure natura z anzi 1* eflère pur anche dal dritto 
Civile proibiti non li rendeva nulli , qualora colla 
proibizione non folTe fiata accompagnata la dichiyar 
. «iooie ideila nullità (i) ^ regola y che corre v^ per tacn 

y i» iij ii -T i i i f II li ; i \i 'r f iii nHy ^ «w t - t m»' i P l^/t i. i li ' i 

fi- »nai a differen?» de' legittiiBi ' cab^am , che prinu della lefge 
(|arb^ULfflente denti v^jliti % Mi^' VhpiAffóppea fi«' RmoÉIV era nd 
^ Éli tf "IfciMue il coacubiàato potei nameró delfe co(e,iàonienè . fi dice- 
IW lIlf iH r ltgìtTitnb ; M)Nne»Ve(A irx notnem àii^t 'iai^re^ 'IHBilkpd^- 

Slualche alTifleaza dalle Le^gfi , ef» n^nfem «i^"*/'/!^' pfr Itia ,• p«rèll%^. 
endo quePia molto poca^ risuardo Ptr^efll lliu^ ^s^pi^ > aòinerofft 
di qacliÀ elié IMI "am^ ifie nH ^fllMpMIlìf I ^ per' «ccelliefiTai 
congiunzione era <cgittj!ina , pereti dicevi /f^r; tu dichiarato lecita 
Iettimi Qbn'«ranO. anche r hgliuó- ' ébr^ìuózione . In fatti fra' Greci, 
li, Ìlie'rilr*0ìi nafcevano? d*^ aitH comt4ice'3É\iftazio fopta ii^yerfo 3?4- 

fWcwTaWBce Offo AurfelTd ^^'^^ , , 

fiUfjSi. g'^ , cio^ la lesjje 3. ' fi > Eccone nn eleiTipTO r Ja le^- 

Wr CMCH/f. dove iì dice , che w»***^ 8« ^«ir* ^o^ea , ficcomc abbiamo 
^¥Miu pet.iegM tiomhi ^tmtpjSt . Wiólo. neTla legge 44. wrt» 
^/«'ww^ m.n^n noa 1^. nJÌf«. avèa ftatfilito: ^irf>Mr«rrir, 

diventar kgjttioio «iiitff*!»**» • ^m- -^'w , mpttfw «r fili» ntto^ 

perciocché '■eon|id«l|i»#o^' '"*. for«m <r/? , erit ^ ne qi4Ìs eorum* 

^fté ■,^piri|ti*^<^ ^vefTero 09 me, Jf^ft/fm-^ iactf»àtvt /cìh$s doio jna^o 
Ite cu* i^itMli-égjbf,'. Ap^ 

tmitér» , n'ftr'um ; fi 1 cu'jufve pater , materia artem 

mmen aQumefc y ijuan* i^ducam f 'ttit j ftfmtvt . Quertà. 
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gii atti Civili , di modo che per diftruggerla fu di bi- 
sogno , che r Impera tor Teodofio il giovane nella 
/. noft ànbium 5; C. de Legibm , per modo di nuova 
legge ftabililTe il c onera rio . E cosi le ingiufte nozze 
de' Romani , colle quali fi celebravano i matrimonj 
proibiti , non fempre erano inutili , cioè nulle , come^ 
ira gli alrri olTervoilo Ugone Grozio de jure bellt y & 
facis lib, 2. cap. 5. 15. Anzi egli vuole , che fe» 
con do la Legge di Teodofio nè anche gli atti ^atti 
contro le leggi fiano nulli ipfo jure , ma fé res i.t 
fudicium deveniat . Mon cos'i erano 1' incefte e* nefarie 
Dozze, ch^ furono fempre nulle , perchè erano confi- 
deirate come contrarie- ali' onellh naturale (i). 

Altrimenti interpetrando S. Leone , e- volendo 
che fuor del matrimonio legittimo , e delle giufte 
nozze noQ vi foffe ftato conjugio- , che fofl'e valido ds 

jure 

retta , ed incerte tutte le no7ze ce- 
lebrare in gradò di parentèls , d 
d* affinità proibite dalle leggi cosi 
in linea retta , come obliqua . E 
febbene Paolo nella legge ultima rfe 
titu^ n^ftiarum dice , tSci incafla 
per 'dritto delle genti le fole nozze 
inr linea retta ; fi vede però efl<r<% 
ftatc tutte V .iltrc nozze inedie con- 
fidcrare da* Romani come contrarie,, 
almeno non confArnri all' oneftà na< 
tùrale ; di modo che fi confideravx 
anche I' incerto nel concubinato tra 
congionti in linea obliqua. , come 
dice Ulpiano nella leg. $6. eod.. tit^ 
"Etìamfi eoncuhìiiitm qUii hab^Mt forò^ 
rii fi/ùnn iieet iibertinam , incejham 
committituT : laddove nel!' alrre proi- 
bizioni di nozze per puro dfitto Fbo* 
m^no non veniva comprefa U .[tcoÌ*< 
bÌ2Ìonc del concubinato. 



de* Senatori , o de* loro figliuoli 
colle libertine , ma non I' annulla- 
va ; di modo che per renderli nulli 
fii di bifocno , che 'con un S. C. a 
rtmpo deir I mperator Marco Aure. 
Jio fbfTero dichiarati tali , coma ab- 
biamo dal io flefTo Paolo nella leg- 
ge l6. C<t(f. tir. Or attorte' D. Marci 
cavttar ^ ut fi Sf/iéiforis fìiia li Urtino 
nupfiffet , me nup:i,t eff^nt , qujm CP* 
S. Confuttum ficutunx eft . In quella 
maniera dunque ù dichiaravauo nul- 
li* i matrimoni , quando fi diceva : 
n«c Hupti^e pnt come qui , o nupti» 
vu/U fttur o pare non eji matrimO' 
ftìum , come nella Iccge 66. eodem 
> o quando fi dichiaravano ince* 
ile , come, vedremo apprcffo . 

(i) Ehi pili peficrale il nome d' in- 
certe, che di nelsirie nr^e. Si diceva- 
no nefarie le^oz/e che f» celebravano 
£i^' afccndcnti t dercAtdtntr in- linea 
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jure finltura bifognaria fjrail* altrfr cofe condannare a\ 
tartaro tutti gli fchiavi , ed ancelle di molti Secoli, 
cbe. non. fecero profedione di continenza : e così anche 
tutti quei liberi , che con eflb loro fi unirono • 
Coniugi Eg^ift^ ^h fchiavi non folamente jure Civili non 
d€*r«rv5 le- -^yapo contrarre matrimonio* colle perfone libere: 

cm, quan- ' » , r i • i ' 

ninque Ria- né anche tra di loro avevano nozze*, e matnmo' 
?"daiie' * ma femplice contubernio , con vocaboli generali 
leni- chiamato atKora conforzio , e congiunzione , eh' era 
iìmile al concubinato , ed elfi conforti eran detti Co»- 
tubemahs. £ fe celebravano tali congiunzioni con rito 
nuziale , com' era -ufo fra' Greci ) ed alt^e nazioni, 
fecondo la tedimonianza , che ce ne dk i' Autore del 
Prologo della Cafìna di Plauto ; effe nozze non erano 
affiitite , nè riconofciute dalle Leggi . Tanto vero , 
che fra fervi non vi era ^aerela d' adulterio /. Sev 
'Ut 23. C. /td legem Jult/im de adulteriis ^ che pur 
• fi concedea all' ingiufto marixo /. Si uxor 13. §. 1. 
hgem Juliam de aduheriis : ed anche talvolta fi 
concedfa al concubino , fe non ;ure mariti , almeno 
jure estranei: eadem L Si uxor in principio.. Quindi l'im- 
perator Coftantino nella /. 3. Cod, de incejìts & muti- 
lihus nuptNs , generalmente dice : Cum ancillis non 
* potefl i-ye connubium ; nam ex òujufnìodi contubernio fer- 
nafcféntur . E contubernio ancora chiamollo il Re 
Teodorico nell' Editto dw-ll' anno 4P7. art. 6^ Nè 
abbiamo fe non dopo molti Secoli , che la Chiefa 
r ave/Te dichiarato legittimo matrimonio , e folle nni- 
zato con fue fagre Cerimonie . So che il Paganini de 
moriùus Saculi Jujìinianai ciip. a 2. perciò che i fervi 
n^la divifata maniera non avevano matrimonio , in- 
clina a condannara come peccaminofì ^ loro conforzj , 
c contubernj , quafi come nella foftanza non po:; 
u * teflèro 
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teflèro cflTcr veri marritnont , di modo che fi mara- 
viglia ; Cttr in memcm no» vcnit Cécfaribus Cbriftianis^ 
mt con/ugii jus tribuere fcrvis , aHt probibere ne concu- 
kcrent : cogimur in hoc re fatert , harsri mbn aqtnm .- 
Pontifices tandem vita/idi peccMti caujfa , uf pufo , vide^ 
runty in Chrifi» ncque Itberum effe y neque fervum: nul' 
Inm ab Eccleftx facramenin debcre temvoeti; net con}ugié 
inter fervos y (T ancilUs probibenda , De conjagio fef vo- 
rum , c. dignum ; eft /ero y ut vides , & poft quam tot 
/accula 'Jìetif res Cbrifiianorum y id ammadverfum . 

Ma quanto il Paganini fi abbagli, e vada errato^ 
lafciando il modo di parlare (i) degli fteffi fchiavi , fa- 
cilmente^* fi vede -da diiari documenti della Chieià Lari» 
na, e Greca. E per cominciar da quefta; lafcio pur ii 
Can.*i8. detto degli Apoftoli fopra riferito, al quale per 
avvetitura fi potria rifpondere^ e vengo a S. Bafilio M 
Egli nel Can. 42. delle Lett. ad Anfilochio non fòia- 
mente ha per valide, e lecite le congiunzioni de' fer-» 
vi, quando vi fia il confenfo de' loro Padroni : ma U* 
chiama anche matrimonj per lo rito forfè nuziale , 
col quale celebravanfi fra' Greci ; dic-j dunque : ^ua 



^(1) Effi f<T«tida Commhtrmmii fi uxvrem ttp. r. dice : $anf 0pk(t ^ 

Chiamavino (oyujfi fra di loro , come lerej nojìros , iffofqHt pMu^rcbst 

da vane antjchc rtcrizioni fi ofTerva : 'non modo nuhfrf , fed etiam pJuri- 

il che peraltro non 4eve recar ma- fi^iani matrimvtiit mi \ fas fuh , 

raviglia; perche il nome di coniugi, Erant & comctibine . Non fo dun- 

ficcome fcpra fi > notaco , compren- quc cafo , che i fervi fi chiamafTero 

d«va anche i concubini : al che coniugi , come ne fa il Fabrvtd 
agt^iungo Terfuliiano. i/^. $xh«T-, Infcript. pjg. ^14. , ranto più, che 

t*tto>if ad cajtitjiiem cap. I. , ove 1' Imperator Coflanririo nella L. it. 

commende 1 concubinati fotto nome C. comm. utt'mfq. ind. anche cori li 

di conmgj , dicendo : Bfnedifì, Pu- chiama ; ma più toflo fo* cafo di 

triarcf3.t non mndo pì.'4rt&Ms-t4»or-&u;, quel che PabreTro flefló olTcrva , 

enam concnòim, eonfueif mifcmeruAt . cfw if contubernale fi chiamavi dal- 

Ma non u comprende fmro nome li contrtberoale yir , ed anche Dm 

di marrimonj , perchè nel lib. 1. sd mimm. 



fint ws^ ^Hàk MfAT fèiefisàm-^ 'fi^f nutrimémai^ fim 
fstmiékHiàis ^ 'vec eftìm irniente Patte ^ aitt Domino , i»^ 
4fU -cofwenk^t , funt ^ab accufatione liberi ^ doncc conju^ 
Dwnìni annuerfht ; tunp m^m aocipit firmitatem eonfugium^ . 
nel Greco tóts yàtp ?\xfj,6eiìiH r6 j-ou ydiAott ^é/i^toi> , 
émipit firmiiatem matrimonii , poteva egli parlare pii^ 
(ikiftPO? E venendo a' Latini abbiamo m primo luogo 
il -Can. 24. del IV. Conc. di Orleans dell' anno 541. ^ 
dove fupponendofi invalidi i matrimonj contratti da* 
fì^li di famiglia fenza il confenfo de' loro Gelfóori, fe - 
ilegli (chiavi fenza il confenfo de', loro Padroni, 
ìoggiunge 1 P^modum f^treimhu^^y* m IkmtAs ^t^^^/^H^^ 
itmeffa i ft <«r' va lmnnf proprkt. Ukmaif conjungir$'% '- 
AbbiaoM ijiQkle -sei Decreto di & Ivoim ÒamotefiL^ 
|Mrr« 2f. af. 5 ^. Lett. d^ -Pìm Felino a JkfeUw^ 
atfdianióo i i:he .0 appacteagt of I. Pelagio y. com 
•mflo^ -iO al Ù. .) itBDza dubbio docuniento del 
Secolo. la eflà il Papa parlando di due Ickiavi di hk, 
gioii - della Chiefa Romana , Clereazio y e Ditl^i^ V 
tatto che ufi i vocaboli ^gcoefaM di conj^wmf^jiél^ 
4i j:onforzio fra «di Iqro^ pure perchè Clarefizio ave Va 
abbandonata t)ulcizia , vantandoti d\ efière Cariale , 
ordinò a Meliio*; • « cànftat obnoxìum 'tepe^i ^ cum • 
omntbus rebus in maffam Eccìefta fe/ìhet reryocare , dT 
ti pTtìtfatam multeremo quatp /ibi a/civit , in confortìum 
focjarcy nullatenus habttiro de tat^n ea^ rclin^fm^* 
centi am , E di più dice , che Ì>fllci^ avèa *^uro al- 
tro marito , e ^are^zio altra nioglie - L* interp Ca- 
liotìc è jgu'i fotto (1) . È de' matrimonj d«* il&ijgii- 

W/ÌiVl»'jr<*»JÉé mtpraJamM' tujufmndi gitntUm fuam nojlùs ftn- 
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cor pare , che lo fteffo Pelagio parlò al mede fimo 
Melico nel Can. tie Benedillo (i) . S. Gregorio Magno ^^^-^ J- 
inoltre epift» 48. ad Romanum defenforem Uh» 10. gli rac- 

L 



co- 



eam marito fuo defunSlo cont'tgit vì- 
dnari . Clarentiut qtudam nomine e* 
meilU ( ut perhihetur ) EccUfia prò- 
creatuj , diverfìs bìanaitiis , ac fua- 
fionibus pfmfatét mulieris animos in- 
cJinando in fuo y tam curaÙtt affi ce re 
confortio , ex qua etiam piiam pro- 
«itafft, nune autem poft c«n/HnBionij 
fute non parvurm tempus , quippe 
fam uato , Cb" educato filio , nullit , 
( ut ptrhtbeiur ) ratioanbiiibut caujjis 
extantióus , eamdem muliertm dtfe- 
tuiffc , fitque in eam profìlmiffe contu- 
niaciain , ut ad deciinandam debitam 
fervi tutem C uri ali j fibi nomen audeat 
ufurpare , qui ^ primam in Ecclefiit 
foQefftone graitam e» colonis Ecclefim 
habuiffe memoratur uxorern ; ex cu- 
fus peculio quemdmm apeilum dicìtur 
àaéienus detinere fea ^ alia non 
paucj in fuo fertur habuijff peemtio ; 
^mj>ropter experientia tua prtefentit 
fuffionis vigore JufctPto , eodem de- 
tento Ciarentio caufjg totiut verita- 
iwm diiigenter wgnojcent ^ qu* de m#- 
*noraii ferfona , feu rebus Ecciefìafti- 
e* requirit utìlitas^ exfequatur i fi 
eitm de lEectefim *nciHa genitum , 
Vii alio moda legitimo , juri Ecde- 
ftt^ conftat obnmum teperiri , " cum 
minibus rebus in maffam Eccltfiée fr- 
Jìinet revocare , ti/ ei pr^efatam mu- 
lierem , qusm fibi ipfe adfcrvit ^ in 
fnfortium fociatt , aullatenus oabi- 
turo 4e ctttero eam re/im^mendi ii- 
C9»tiam , 

O) De BeneJifla quoqaf , quem 
tnorem miieeam indicaci ftcinorofo 
fuftulifft fpùitu , f> im fumm haBe- 
rms pr.vfumtre detinfre confortium : 
fi ioe rerum veritas habet ^ jiétmus 
enpetiemut ttut ^ tu tura cns> ipfa 



qt*oatie adultera difiriSe non differai 
maclare , Cb" calvatos ab invitem fé- 
parare « iilum quidem ad Lucimm 
Dcfenjorem in Afulix provinci* pa- 
trimonium fime d'tatione mi^rjre. ti- 
lam vero^ figuidem marttus fuus fine 
dolo aliquo forte accipere voluerit « 
tM ordinatione fub cautela recipiat , 
nullum ei dumtaxnt de estero fimiie 
committendi peri cui um itlattirus ■ Si 
vera omnino eam recipere noluerit ^ 
in alium qttetndam hcum , in quo ei 
non ticeat male vivere , provi da eam 
difpenfatione confl/tue . Qjuel maSa- 
re , (che qui pare, doverfi piqliarc 
in fignifìcato di percuotere d* ag« 
giunserfì al GlofTario del Du Frel'- 
ne ) e quel caivator , baOantemente 
fiono vedere che fi rratrafTc di fchia- 
vi ; fé pur non vogli-tmo dire eh' 
erano afcrirtizj , che anch' era pcr- 
meflb a' Padroni di campi di mo- 
deratamente canisare /. fn. C. de 
Apyicolii cenfitis & colonis . Scn7a- 
ch^ quale , e quanta fotTe fiata U 
cotelìa de' Papi fu gli uomioi del!c 
Maffe aopartenenti alla Chiefa Ro- 
mana , abbondantemente fi ha dalle 
lettere di S. Gregorio. 

Bifogna dire , che tali Canoni 
non foflero noti all' eruditinirtìo 
P. Labb^ , 5iacchi nella fna Colle-, 
zione de' Concili non riferifce nV' 
r ano , n^ 1' altro . Il Dupin nella 
fua Biblioteca vìh anche fa di effì men- ' 
zior>e . Un terzo Canone fotto nome • 
di Papa Pelagio appartenente ancor 
a' fervi , ed a matrimoni abbiamo 
preffo Ivone, e Graziano Can. Uni- 
co j2. quert. j. : Che pure ^ ri- 
portato dal Labb^ , n^ menzionato.^ 
djj Dupm. 
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comanda Luminofo fchùvo di S. M. di Grumento, ch« 
colla moglie veniva berfagliato da un certo Salluftio. 
E S. Gregorio Turonefe nel lib. 5. della Storia al ca- 
po 3. fappone, non doverfi fciogliere il conforzio de' fer- 
vi, quando è fatto in Chiefa. Ecco dunque, come nel 
Secolo di Giuftiniano erano reputati validi , ed infie- 
mamente leciti i conforzj degli fchiavi , anzi erano re» 
putaii tali non folamente quei , che facevano fra di 
loro, ma. anche quei, che facevano con perfone libe- 
re , come dallo fteffo S. Gregorio fi raccoglie nell» 
Leit. 50. del medefimo libro, dove chiama moglie di un 
certo Stefano, che apparifce uomo libero, la ferva dell» 
fua Chiefa : indi nel Secolo VII. Teodoro di CantorberV 
J9. nel cap. 12. del fuo Penitenziale ci lafciò fc ritto : Si 
quis li ber aucillam in m/iprtmonium acceperit^ non baheaw 
Itcem'tam àtm'utenài emn , f\ confenfu amhorum con/undr 
Junt, E nel Secolo Vili, il Conc. di Vermena dell* an- 

€»n.^,iiid. no 752. ftabin Can,6, Ss quis ingcnuus Si aut anctllam > 
eam fcterif & colLudaverit ^ prouf legifimam eam habeat.* 
SwìtliterÒ- mulier ingenua de fervo ahertu^ facere debety 

c*».f.i*«. e Can, 8. 5"; fantina ingenua acceperit fervum , fciens 
quod fervus effet ^ habeat eum ^ quia omnei unum Parrem 
habcmus in Calis ; una lete crit viro & fantina (l). 



Quin- 



1- ì v"*^ Canoni del Conci- Si dubbita txrb dagli Eraditi , fe 
Jio di^ Vermena ci vens-ono riferiti veramente lìano di tal Concilio, 
oa Graziano dopo la Pannormia , Che che fia di ciò , non fi pub 
ivonc , e Burcardo , e notano i Cor- almen dubbitarc di altri confinoi* 
rettori Roraanj , che fu attelìato a li Canoni del mcdefimo , fra' qaa- 
Papa Gregorio XIII. da tutta 1' U- li è il \i. così concepito: Qui 
nivcrntà di Lovagno trovarfi nella fcìt uitortm fuam aociUam e(jr , ^ 
Biblioteca del B. Trudonc un m. f. accepit emm voluntarie , femfter po» 
intitolato : Enc^rpta decretornm , in flra permsmat eam ea : e di piò 
CUI fotto il nome del Concilio di abbian» il Canone ^ del Concilio 
Vermcri» vengono anche regUkari . di Gompegiu deli' anno 757. eh' è 
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Quindi fi vede ancona , come tratto tratto Come , » 
coir autorità della Chiefa particolarmente (i) fi co- ^"^"'^9 , 
mmciarono a conliderare tali conforzj de fervi, come fervi di- 
matrimonj , e legittimi conjugj , come efprefTamente j7g"i[nm"** 
chiamolU nel Secolo fufleguente il Concilio di Sciallon 
Catt, 20. DtHutn ejì nobis ^ quoH quidam legitima fervo- csm. uUinf 
rum conjugia poteftativa quadam prafumptione dirimant , '**'' 
non af tendente! illud Evangelicum^ quos Deus con/unxitj 
hvmo non feparet . Generalmente poi per tali furono 
avuti, neir XI. e XII. Secolo, dopo che da Burcardo, 
Ivone , e dall' Autore della Pannormia prima di Gra** 
ziano tali Canoni erano ftati pofti nelle loro collezio-- 
ni , ed in quella d' Ivone il fuddetto paflaggio di 
Teodoro fotto il nome di S. Zaccaria , come fi legge 
in Graziano ; e nella Pannormia fotto nome di Papa 
S. Giulio fi porta quefto Canone riferito anche da 
Graziano : Omnibus nobis unus e/i Pater in Ccelis , ^can.uiUi, 
unufquifque dives Ù" pauper ^ fervus ^ & liber , aquali' 

L 2 ter 

del renor rn»u(nite: Si francms ioma pur reRìdrito m:tm. 14. fra' C\pttoIi 

mecepit muiitrtm , ^ Carlo M^gno , che hanno per ti- 

ìn^cnu i Jh y l^y poftea tnvenìt quod tolo : Caphkia excerpta ex lege Lon- 

nvi ejl ìtifientta , d'tmìttat eaAt , fi gùbartiorum : Ut ctnfuf^it fervorUm M»à 

•utUt y mceipùit tUi^m. Simiiiter fi dirìmMntmr ^ etiamfi diverfrs domili^ 

f emina acctpit Jtrvum , Cb* fcìebat "habnerint f'cd in tcn» confui^ia prvi 

rune quod feA/ui erat , habeut ime- penti*ìientet dominit fmii pn/ranr^. 

rim quo vivit . Una kx etit dì vitix^ Sic tamen mt ipfum («njagiitm leg^ 

fi)- femiais . Da ciò che fi ^ qui no- i« fit ^ per voluHtatem domimorum 

nto , ed anche da quel che fupnone fuornm funta Ivange/ium : Qjint Duu 

S, Gregorio nella Leti. I, del lio. ó. eonjunxit^ homo non feparet. E prima 

fi vede , che T impedimento, diri- anche Imperator Giufliniano avea 

niente d* ertor di condizione 4a an- Moominciato a fpianir Ja ilrada, rii<r*> 

tico ; onde non i vero quel che p.i- tre /«/?/>. de ferviti cognatione aveva 

re , ch« voRlia dire il Van-Efpen ammeffi alla fucceffione de' loro ge- 

«flrr ftato introdotto da Graziano. nitori , ed anche fra di toro, i nari 

(1) Ed in parte anche coli' auto- da conforzio fervile ne! càfo che con 

riti de* Principi , leggendofi nel oaei avefTero acqoiftata la liberti a4 

llb. 1. delle le{;gi de' Longobardi jimiliti<d'ntem eomin f ^lù tn jufth 

tit. iz. il cap. IO. ckc fi "(ruova tfptiit protrtati ftnf* 
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ter prò t ^ p^o anìmakus eorum reddìturi funt ; ijinm 
proptet omnes cujufcumque conditionis ftnt , unam legenty 
quantum ad Deum hahere non dubitamus : fi autem omnes 
ttnam le^em habent ; ergo ftcuf ingenuus dimitti non-, 
poteji y fic nec fervus fcmel con'jugio copulafus ulterius 
dimitti poterit . Quindi di piìi ne venne , eh' eiU 
conjugj foflero benedetti dal Sacerdote , anche folenne- 
mente, perchè preflb Dio non vi è hbero , nè fervo. 
Il che però (juando fi fofTe introdotto, non è cos\ faci- 
le determinarli fra' Latini, come lo è fra Greci. Fra que- 
lli abbiamo in primo luogo la Novell. 8p. di Leone il 
Quando Savio , chc fiof'i vcrfo la fine del IX. Secolo , colla 
ncdcrt;^'^"^^ condannando ogni congiunzione d' uomo, e di 
donna , che non folfe vero e perfetto matrimonio di- 
ce : Sic fané etiam facree benedizioni! tejìimonio ctmfir- 
mnri jubemus adeo y ut fi qui cifra eam matrimonium 
ineant y id rie ab initio quidem ita diciy nec illos in vi- 
illa confuetudine matrimonii jure potiri , vclimus. 
Avendo riguardo forfè a quefia Coftituzione fra le al- 
tre rifpofte , che Niceforo (i) Cartofilace dk a Teo- 
dofio Monaco nella Lettera regiftrata nella Biblioteca 
Patrum tom, 12. gli dice, che fervis y aut qui fine fa-" 
era bencdiHione cton ancillis conjundi funt ; fcito , nifi 
kenediBione initientur , non debere divinorum Sacramen' 
forum fieri participes , fed ut fcortatores ab bis prohibe» 
ri , E non oftante , che i favj cos'i la difcorreffero , 
pure prevaleva il contrario ufo di non benedire il ma- 
trimonio de' fervi, per gì' impedimenti , chc vi met- 
tevano i Padroni fui vano timore di non recarfi 

pre- 



Ci) Autore d' incerta eti , chc offervato bifogna dire, che fofTe fio» 
fogliono collocare fra il VII. e IX. rito in tempi porteriori ; e che nov 
Secolo i ma da c\ò 1 cbc abbiamo poti cfler prima del X. Secolo. 
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pregiudizio nel dominio ; onde fu di bifogno , che 
r Imperator AlelTio Comneno nell* XI. Secolo, in cui 
fiorì, con efprefla Coftituzione mettefle il contraveleno 
a tal vano timore con ftabilire , che foflero privi del 
dominio de' fervi coloro , che impedivano la bene* 
dizione de* matrimonj d' eifi . Ma fra' Làtioi prima 
del fuddetto cap. Dignum , de conjugio fervorum , non 
abbiamo documento , onde pofla argomentarfi la bene» 
dizione, di cui fi tratta ; che che ne dica il Gonfalez 
poterfi argomentare dalle parole di S. Zaccaria nella 
Lett. p. a S. Bonifacio (i). Adunque nel eap. Dignum^ 

che 



(i) De cenfu vero expetendo , eo 
fuod impetrare a Francis ad redden- 
dum Ecclefiiì , veì Morufleriis non 
potuijii aliudy quam ut vertente anno 
ab unoquoque conjugio fervorum dmo- 
decim denarii reddantur . QjOÌÌ San 
Ziccheria pare che parli di Cenfo 
che fi pagava in luogo delle decime 
da Padroni degli (chiavi , così con- 
venuto a ragione de* Conjug) dì eflì, 
niente rilevando , che foflero Cri- 
fìtani, e molto oneno, che tali con- 
iugi folfero benedetti . Cosi arwora 
di Decime par» , che parli nell» 
l^tt. 12. allo nefTa S. Bonifacio, 
ouando dice : De cen/u autem Eccle- 
flarum ideft Midkm de cafata fufci- 
fe . E che (ono nome di cenfo e 
di tributo veniffero le decime , fi 
compruova da quel che nella me- 
defìma Lettera la. fi legge : De 
fctavis Cbrijìianorum terram inhabi- 
t ami Bus . Si oporteat cenfum acctpere 
interrogafti . Hoc quidetn confìiia non 
indiget , dum rei caufa efl maniftfla : 
Si tmm fine tributo federrnt , ipfam 
quandoque proprtani vindicabunt ter- 
ram . Si yepo tributum dederint , n9- 
rum dominattrem ipfam ttrrum babe- 
re: e da quel che fi ha nella carta 
di Rodolfo Vcfcovo j^skSq IrfuUwjg 



tom. 2. rtliq. m. f. pag. J59. citato 
dal Du Frcfne nella parola fclavut: 
Eo tamen tempore , quo ujum illius 
decimte ad Ecctefiam B. M. tranfiuh'* 
mut , Villa Mofe partim culton vor 
tabat^ partim fciavorum dtcimam non 
f o/venti um nomine fubigeòatur . Era 
ufo bensì , che gli Afcrittui per la 
contrazione de' matrimoni pagaflero 
qualche cofa de' loro peculi > m» 
Guedo era a favor de' Padroni che 
davano la licenza , la quale quando 
era per ifpofarfi fuori fi chiamava 
Forij matrimonium , o Forijmarit»' 
gium . Vedi il Dn Cange. Di queffo 
pagamento parla ' S. Grecorio nella 
Lett. 4*. del lib. 1. a Pietro Sud- 
diacono : Pervenit etram ad nos quod 
de nuptiis Tufticorsun immoderata com^ 
moda percipiuntur , ae quibiu pr^ei' 
pimuSj ut omne commodum nuùtiarunt 
uniuj folidi fummam nuiiatenut exct» 
dat . E quello pafTagio di S, Grego- 
rio anche il Confale* adduce in con* 
ferma del fuo detto , quafi che il 
S. Pontefice aveffe parlato dell* p*- 

Sa , che fi dava per la benedizione 
elle nozze : non badando quanto 
S. Gregorio era- lontano dall' efazio 
ni per le cofe fpirituali ; nè bsdiT*. 
do a quei che nella rocdcfima Letr. 



w 



%6 Lettera sull' interpetrazione 
che febbene fi fuolc attribuire a Papa Adriano I, 
Eccome però ©{fervano gli eruditi , appartiene a Papa 
Adriano IV. che fiori nella metU del XII. Secolo, 
fi dice , che preffo Dio non v* è fervo , ne libero , e 
fi chiamano i matrimonj de' fervi Sacramenti ; e per- 
ciò fi ftab'ihfce , che indipendentemente da' loro Pa- 
droni fi poflbno contrarre . Onde fi può argomentare, 
che di già fi foife introdotto f ufo di benedirli , taa- 
to più, che Papa AlefTandro III. immediato fucceffore 
^i Papa Adriano nel cap. 7. de Sponfa duorum in pri- 
ma Collezione gik lo fuppone . S. Ivone Carnotefe , che 
fior^ nella fine dell' XI. e principio del XII. Secolo 
nella Lett. 221. a Giovanni Vefcovo d' Orleans, e 
nella Letr. 242. ad Audoeno Vefcovo d' Eureux confi- 
derava anche ne' matrimonj degli fchiavi con perfone 
libere, quando erano contratti lenza errore, il fignifi- 
^ato del matrimonio di Grillo colla Chiefa : e dall' 
Autore della Pannormia , e da Graziano fi fece dire 
da S. Giulio nel Can. fopraccitato , che cosi i fervi, 
come 1 hberi hanno una Legge preflb di Dio. 

Si noti tuttavia, che perciò, che finora ho detto, 
non intendo adottare quel che dice il Paganini : Pontifi^ 
ces tandem vtderunt in Qbrifto ncque Uhcrt^m effe, neque 
Jervum ; imperocché X avevano veduto dal principio , 
ma non avevano flimaio avvilire le fagre funzioni 
con chi ne avna fatto abufo , attcfa 1' indifcretczza , 
- ed 

fcguiu a dire : Quod nuptiah com- nel Secolo Vili, della fua ftoria Kc- 

tnoaum nuJUtenus vo/ttmui in nojìtmn clefiaftica cap. 5. art. 6. vuole, che 

rattoHem rUgi Jrd ad Hnittat»m S. Zacchena per cenfo intefc qnc'Ia 

con^utiorum profici-re . E poi potrà annua preftazione , che fi dava da' 

ami, che S. Greporio non folatnm- la ci detentori delle robbc delia 

r.mli''*^* P*"" ^P'- Chiefa a titolo di precano , il che 

«..of. «: ^\ }? <^<jrr'^en<lfva anche quando fofTe vero n\ anco favorireb- 

«ttl4 afttcW li P. Natale AJcffimdro bc al Goalalet . , !l 
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ed inumanità de' Padroni , che con grande fcomo del 
nome CrilUano non fnUmente fcioglievano 1 mitri- 
monj de* loro fervi , ma s' ufurpavano fopra di loro 
1' autorit!i di vita e di morte ; ondò fu di bifogno, 
che in piìi Concilj fi procurafTe d' eihrpare un si abo- 
minevole abufo , come abbiamo dal Concilio di Ma- 
gonza fotfo Rdbano Mauro dell' anno 847. Cana» 
ne 21. (i) . E canto più i Pontefici anticamente nort- 
bcnediffero i matrimonj de* fervi , perchè non li vede- 
vano aflilliti dalle Leggi pubbliche : dalle quali , come 
gii fi è detto , non fi avevano per legittimi . Non è 
maraviglia dunque che non erano degnati della bene- 
dizione facerdotale , fe fi attende a quel che fu tal 
propofito dice Papa Innocenzo III. nel cap. Per vene* 
rabtlem 13. qu't filù fint legitimi (2) . Ma finalmente 
vi penfarono da che videro che idea affai più umana 

fi era 



(i) "item in Conc. Agatbfn/i cap. 
6 a. fcriptum ejì de bit , qui J'eruot 
extra fudicem necant : Si qMs fe*' 
vum proprìum fine confc'tentia judi. 
eit occidtrit , excommnntcatione , ^ 
fctaitenria biennii reatum faneuinit 
emMftdthit . . Item in Conc. Elibsrì- 
tana eap. 5. fcriptum eft de Domi- 
na , qutt pfr Zfli*'» ancilìam fitam 
eecidtrit . Si qua fee/nina furore zeli 
accenfa flagellii verberaverit ancitlam 
fujm , ita ut intra tertium diem ani- 
tnam cura cruciatu ejfun.i ii , eo quod 
incertum fit voinntatf . an cafu acci' 
derit : fi voluntate poft feptimum an- 
tn^m i fi cafu pojì quinquennii tem- 
pora , aSa leginmJ panit^ntia , ad 
CommHnionem pléicuit admitti ; quod 
fi vro »»ffr« tempora eonfiituta fuerit 
infirmata^ accipi^t Communi onem . 

(2; In eflTo il Papa dono aver 
detto che lo fchiavo ordinAndofi Pre- 
te acqulAa U Ubcnà , ne aflegiu 1» 



ragione con dire : l'edere tur fiquidem 
monftrMfum , ut qui iegittmuj ad 
Jpiritujlei fieret aSionet , circa ftecu» 
tares aBut illegttimus remaneret . Pet 
Ciò non erano i matrinwn; de' fervi 
confiderati per legittimi in ord:n« 
alle cofe fpiriraali » come quelli ch« 
ancora erano illestttimi per le cofii 
temporali. E quello potrebbe fornir- 
ci di un nuovo argomento per pro- 
vare che U ragion di Sacramento 
nel matrimonio Ila nella benedizio* 
ne facerdotale . Se erano s'^ Sacra- 
menti per la fola cagione che erano 
validamente contratti iutt Pideles ^ 
perchè non furon fempre degnati' 
delLi benedÌ2:one ? Che f rfe meri*, 
rava pijj nfpetto e venerazione la 

fMira cirimonia della Chiela , eh* 
a ragion di Sacramento ; ficchi que* 
fio potefTe ftare coli' illegutimili del 
contiauo, e quella nò? 



6S «Lettera ^yix' tNTE&pcraAZfONB 

09iiuBtÌM0 ad aitttt dqgli tbhiavi ài quella, c|» 
ne avevaii avuta gli antichi : tanto vero che Papa. 
^aiii|UAÌe il. che fior'i ne* priacipj d' eflb Secolo XU« 
WNi voleva che gli fchiavi °delle -Chiefe ne anche con 
tal nome fi chiamaflero come dalla Lett. al Vefcovo 
lii Parigi : Famuli Ecclefia ijui apttd 'uos fervi uulg9 
impropria mminantur ( i ) . Di pih , come fi ^ offervato^ 
i lor matrimoni fi erano cominciati ad avere come 
legÌKÌmi ; onde legittimi ancora -furono riputaci i £- 
gliuoli procreati da elfi. 

Siccome dunque i conibrzj degli fchiavi t dell* an- 
celle, canto fra di loro, ^anto con perfooe liheie, pri- 
Hm /che fofTero confideima copne SacniiBtiitì fu e legic», 
timi matrimon) , emno «dataci, widi ; -con ancora 
HIiLmU afaeo i xafdbrz) dem coBCttfaiinti « ièpumatri*. 
iioig « ^iia9d«, ^vevane^ i Iptldetti m Ye^nafitl^ . 
quf|^ differenza per5 ìnctotlib l^'oaefQi » che i conforzj 
jlijl^iCMhiiii jcollft ichiavis ^ non potendo efll in altnt 
^paniera contrarre , Cftno.d^U* intatto leciti > i matiiaio- 
iay deUa. per(bne libere ooUa 'gente altrui ferva non en- 
fio fenza qualche colpa per parte di quelle y che potè* 
vano contrarre con altre perfone libere matrimonio /b- 
lenne, eh* aveflè la ragion di Sacramento, e da cui na- 
fceffero i figliuoli liberi e legittimi (2) : ma maggiore 
fl cformit^ il ravyilava tal maudmonj detti concubinati» 

par- 



f <r) E empi di fimil umanità di telll , & pacis lìB. 'i&J^fe- • 

nome a.mcno fi trovano auche prcf- (2) Anche oi;s;ÌBiomo , CllÉ t»It 

io fll; antichi Gentili ; onde Seneca matnmoii) lon r!put»i:i Jegittitni , C 

•pijt. 27. dice: Pi» iUud qitidtm w- (ano pur Sacramenti i pare che noa 

i*rrw , fMn» miwrm tnf^UÙMm tmifo- fiano fenza oaalclie colpa d or*n»- 

rtj nojìri DominLi , ommm contume- rio i liberi clic rpofat|0 1 ancella 

fervis detraxerint f Dmmmmm trui : e Ciò per Pingiuria» che fanno a. 

Patnmfgmiiif aop0ÌUvefMm , Jp^M fcr figliuoli facendoli venire al MiMi- 

funUism^ ^dm il Otouo » /iirir do fouo il duro sio^ della icivi^-. 
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'^articolarmente quando erano colle proprie fchiave , do- 
ve oltre r illegittimità e fervitù de' figli , la moglie , che 
dovea far figura di compagna , faceva quella di fer- 
va , fecondo il cortame de' Barbari , come dice Aw- 
ftotile Polific. lib, 1." Apud Barb^tros autem f emina , & 
fsrvus eumdem ordinem habent ; e perciò tali conforzj 
non ebbero mai la benedizione Sacerdotale , per cui 
acquiftaffero la ragion di Sacramento ; nè mai furono 
approvati dalle Leggi , e molto meno da' Canoni. 
Ma quefte deformiti non diftruggendo la foftanza dei 
matrimonio , potevano dalla buona fede (colla quale 
allor fi vivea , da che quelli non ancora erano jift^te 
da Canoni come congiunzioni ìHegittime , • vietati ) 
effere fcufate almeno da peccato mortale . In com- 
priiova di ciò fa pure quel che fopra fi e notato^ 
cioè il comun fentimento de' Teologi , che attefo 
il fol dritto della natura celebrando' il Padrone matri- 
iponió" colla fua propria fchiava , faria elfo valido , ne 
cofi' ciò fi intenderia ^ata a quefta la libertà . E 
di fatti nel Canone 124. di quei che portono il ti- 
tolo Excerpfiones Egberti fi ha : Si quis Ctber^ ancillnmy 
tjut fuam ^ auf alien aìn in matrimonio acceperit ^ noti ha- 
ber licentiam dimittcfe eam , yi ame cum confefifu am^ 
korum con/un^i ftnt (i). 

M Ma.- 

^ . 

(1) qui bifogna omettere quel Xl. argumentum . Refpondto Leonem 

che* il piilTimo, e dottifTìmo Cardinal atiter accipere nomtn eoncuòinte quam 

Bellacmiiiodice : che S. Leone non Patres ejus Cqpcilii {Tolet.) acce- 

riconofceva la ragion di matrimo- perint : ipfe -orto votat eonculfhfm 

nio ne' concubinati dei Padroni eam , qua: affur^itur ad confouiim 

colle loro fchiave, fe non per man- ihori fine mutuo conft^fi* perpetuo 

canza del confenfo ; dunque fc vi vivendi ; Concilium tnim vacar con- 

era i! confenlllv v' era la ragion di cubinam eam , qua ducitur cum co 

matrimonio . Così parla il Cardi- confenftty [ed privatim e*preJ[o ^ irò» 

*afe nel lib. 2. c«/n 8. xe[ptnf. tui per pitùiic* tnflrunitma . 
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Si ripiglia Ma per diroccare tutto ciò, che fi è finora confir 
rargomer- Jerato» potrebbe taluno inforgere, e cosi opporre ; ma 

to contro ' ^ - i i • 

ja diOin. S. Lcone lenza diltinguere tra concubina , e concubi- 
dae"concu. ^ ' Ordina 5 che fia mandata via la concubina , e in 
binati, e fi fuo luogo fi pigli la legittima moghe ; dunque ripruo- 
rifjponde. affatto Ogni conforzio , che non fia legittimo ma- 
mmonio tra legittimo marito , e liegittima moglie. 
Al che rifpondo , che S. Leone non diftingue tra con- 
cubina , e concubina , imperocché vi era gran fonda- 
mento da fofpettare , che tali congiunzioni foffero tut- 
te cattive, onde la prefunzione era, che folTero tutte 
gravemente peccaminofe ; perchè dipendendo la vali- 
dità del concubinato come matrimonio dal reciproco 
volere di vita individua , la prefunzione era , che 
quello non vi foHe . Oltre che il concubinato da 
fe non lo portava , potendofi fecondo le Leggi Civili 
fciogliere anche fenza cagione , a differenza del matri- 
monio, che per ifcioglierlo , fecondo le medefime leg- 
gi Civili ù ricercava la cagione , era difficiliffimo che 
fi. trovalfe tal volere fra gente d' ineguale (i) forte; 
fi abufava per lo più il Padrone della ferva per isfo- 
gare la fua libidine , donec (per fervirmi delle parole 
r*t». ff. ii.'ii S. Agoftino nel fopraccitato Canone Sokt ) aliam 
dignrtm vel honoribus , vel facultatìbui fuis inverna f y 
quam comparem ducap . Altri volendo pigliare la mo- 
glie a pruova , come fi fuol dire , prima la pigliava 
per concubina; perciò elfo Santo Padre HomiL 45>. del 
Jib. 5. dice al fuo popolo , fecondo leggono i corre t- 
d^jV'^' Romani, nei Can. jiudire : Non lieet vobis As^er^ 
. " • con- .-, 
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concifhinas , quas pojìea ducatts uxores . Su tale pre- 
funzione nello ftefro lib. de fide , & opetibus cab, 19. 
dice : De concubina quoque fi profejfia fuerit , nulliim fe 
tìlium cagni furam , ettamft ab ilio , cui fubdita eft^ di' 
minafur , merito dubitatur , utrum ad percipiendum 
baptifmum non debeat admitti . Laddqve nelle Coftitu- 
zioni dette Apoftoliche lik 8. cap. 34. , ove fi parla 
di que', che dovevano ammetterli al battcfimo , era 
flato regiftrato : Concubina' cujufpiam infidelis manci' 
pium , //// foli dedita admittatur / fi auten^ cum aliti 
petulanter agit , dimittatur ♦ Nè altrimenti fi può 
comprendere , come i' ifleflb Autore delle Coftituzioni 
Apoftoliche nel medefimo luogo aggiunge : Fid^lis^ 
qui habet coneubinam , fi fervam , defmat , Ù" legitime 
ducat uxorem fi liberam , eam in uxorem legitimnm ac 
cipiat ; fi nplit , tejiciatur : cioè trattandofi di cofa 
dubbia quel che fi prefume della ferva , che è in ne- 
ceffith di farla , non fi prefume del padrone , eh' è in 
libertà di non farla . Cosi ancora quantunque foflè 
valida la congiunzione di un libero colla ferva altrui, 
come fopra fi è dimoftrato , nulladimeno fe fi dava 
il cafo , che colui lafciata la ferva , • fpofalie una inge- 
nua, dovea reftar con coftei ; come diffini Papa Ste- 
fano II. nella rifpofta 3. al quefiti , che gli furono 
fatti , quando flava in Francia (i) . E ciò non per 
altro bisogna interpetrare , che per la prefunzione , 
che colla prima nouvaveffe voluto contrarre vero ma- 
trimonio co' requifiti di fopra efpreffi , ma colla fc- 

M 2 couda 



(i) W qui» in aiienm patria aneU- vertatur^ ^ iila aacUtaf qttam prùu 

lam duxerit 'in nn/ortium , pojìea in 6a6uit atti viro foeiata fuerit , otc 

propriam truerfìu in^en$tam acecpe- taiis potefl aliam • accipevc , tamer» 

rit , C> iterum -fonrijerit , ut ad non ilta viveatt ingenua , fiv»» 

ipfamtlqM in ante a fìiernt panim re» pfpria patri» kaóni t . 



02 Lettera sull* interpetrazione • 

conda (i) ; anzi Cs uno (chiavo teneva per confor 
t€ . la fuà fchiava , T efortavano i Padri del Concia 
lio di Vermeria fopra citato a non lafciarla , ma gli 
davano il permeflb ^ che lafciata quella potcfle pigliar 
la ferva del fuo Padrone . Si Jervus fuam anctllan^ 
foncubinam habuei^it , ft ita placet , potcjì tlla dimiffa 
comparem fuam ancillam Domini fui accipere , fed tnc 
Itus eJì fuam ancUlam tenere (2). Perchè quello? l'indica 
baftantemcnte il Canone colla parola Comparem , vo- 
lendo dinqtare , che li doveva fupporre , che anche 
lo fchiavo volefTe più tofto menar vita conjugale con 
juna d' ugual forte alla fua , che con una a fe Sog- 
getta (3) . S. Leone dunque appoggiato alla prefun- 
zione , che il concubino non avelie volontà di menar 
vita perpetua colla concubina ^ concorreva con coloro, 
che volevano fciogliere il loro concubinato . E tanto 
maggiormente egli S. Leone a,veva motivo .di ciò 
«prefumere , che vedeva, che di fatti lafciavano le con- 
cubine per pigliar le mogh.; perciò S. Ambrogio delia 
ftelTa cofa perfuafo dice nel Sermone di S. Gio. Battifta, 
• Dìew. che comincia Diximus fuperiori Dominica n\xm. 6'y, Mu- 
Ifgf igifur tua , fi talibus mortbus pradua ft , ut me- . 
' m, ' ^ * natur 



7 

(i) Quindi fi vede quanto mala- fornicariA, parendo, che non loffri- 

^mentcMonl". BolTuet nelU difefa deHa no ralé inrerperratione le p»rol«.: 

-4fmi(z diGliiaràzione del Clero di' Anciìi^m <inx:rjt in confortium .. 
^Ffancia farra nel!' anno 1682. da (1) Dunque nel Secolo Vili, an- 

touerto laof-o raccogl itf , -che Fapa cora ri èrano 5 feriri vrcan , cioè 

Stefano avefTc permcfla la poliga- fchiavi ed ancejle -di deterior condj- 

mìai e con ciò pretende, che avcffe zionc addetti a ferviz) di altri Ich^- 

'errato. N> fenza là noftra frHega- Vi ; e che qocft! a fìmiFlianza <le 

liotie foddisfa quel che il P- Natale liberi fi fcrvivano delle proprie an- 

Alcffandro, ed altri dottifTimi Scrit- celle per concubine. . • 
^tori dicono in difefa di Papa Stefa- (i) Tanto i vero guel che dice 

*'Bo, eh' egli av*"* parlato lotto nome Ovidio , quam mule iHnquaUs tf- 

éi ancella, di donna femplicetnenu niunt nd 4mr* fuvenci, . 
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reafUr confortium , CU* noiUen wtfffis , /!)rie/?<« cvncul/ina 
tua iibertatem , ne oàttlnr fa potius quam marhus . E 
S. Gio. Cnfoftomo nell' Omilia a ,^uel detto di S. Pao- 
lo neli' e pillola l. ad Corimh, Prqpter foì^nicationem 
autem unufqmjque uxovem fnam habeaf , dice : foàam^ 
(T com^tm univcrfs vita , (HX in^enuarrìy &■ eiujdtm ho- 
noris^ & Hif^nttnth, Adunque daonavano come peccami- » 
nofo il concubinato, dove non ci era il reciproco vole- 
re di vita individua, ed infeparabile : ma ne S. Leone, 
nè S. Aoìbrogio , nò S. Giov. Cnfoftomo , nè altri 
diflc , che tbfle invalido , e per confeguenza grave- 
mente peccaminofo , il femimatrimonio , in cui con- 
correva il dctco reciproco volere di infolubile cougiu- 
gnimento. 

Il dubbio dunque non era nel dritto , ma nel Onde, na- 
fatto (i) , fe ,vi folTe tale ftabil volere , e potendo 

contrarie^ 

eflb fatto efler vellito di molte e varie circoftanze , di . «^«''f 

••■ri opinioni 

•coftumi , di luogna tempi , nazioni , pcrlone , loro intorno al. /^-j 
ftato , ed altre particolantU , non deve recar niaravi- concubina- *i 
^lia , fe fi vedono difièrenti pareri e ftabilimenti su ' -'^ 
di ciò ; perchè dalle varietU delle circoftanze ne nafce- ^ ♦ 
vano diftèrenti prefunzioni e rifleftì , e chi la difcorrc- 
Ha di una maniera, e chi di un' altra ; e perciò non ^ . 



mai - 



(i) Così in materia d' ufure fi 
conviene nel diitto fra' Cartolici , 
che niuna cofa fi poHa efigere.piìl 
della forte , fe non a titolo di dan- 
no emergente , lucro cefTante, o di 
pcricojo eOrinfeco : con tutto ciò 
, vediamo effer differenti le pratiche 
•,«ie' Tribonali nel s'ud.care appo- 
.•cf iate a prefunzioni di vari fatti .e 
circoftanze di efTì . Così in materia 
di iìnionia , fi conviene che prò in- 
irejfn in Rcligionm noii fi pub e(i» 



gcr niente , fe non aliii»entoft*m no- 
mine nel cafo che il Moniftero fofle 
povero : con tutto ciò vediamo ne!- 
la noftra Italia , ed altrove ancor* 
la pratica effer differente , e che n 
cfiBC la dote delle Monache da' mo- 
narteri ancorché non fiano poveri : c 
ciò per la j)rcrunzione di fatto , che 
non poflTano cfTÌ lungamente fo(Tlfìcre 
fcnza tali aumenti di doti . Vedi ii 
Figliano fopra il cap. iVo" amphut 
Df infiitutiombu: , 
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p4. Lettela sull' interpetraziokb^ v ^. . 
mai fi vede il femimatrimonio afToluramente , ^ in 
ogni cafo riprovato, nè per 1' oppofto fi vede mai ap*- 
eJ&rvi^fta' provato , a alTolutamente perme/fo , almeno a' lìberi ; ' 
Chic'S' un '"^ tollerato, in tanto che, quando avea i requifui di- 
concubna. vita individua e perpetua , era confiderato ancora co- 
U*^ ragion ìmmunc da peccare mortale. Cos'i lo crede 1' Au- 
di matri- lore delle Coftituzioni dette Apoftoliche liei luogo fo- 
inomo. praccitato : cos'i il Concilio Toletano dell' anno 400. 
cm. ti ^niCan, 17. fopra anche riferito. So che alcuni dopo il Men- 
^ doza de cofifirmando Concilio Eliberitano cap. 8. , voglio- 

no, che quello Canone tollera il concubinato, non gùt 
colla credenza, che abbia la ragion di matrimonio, e 
. iia immune da peccato mortale , ma per evitare 
mali maggiori , tuttocchè fia un gruppo di gravilTimi 
'f)eccati (i) ; appunto come S. Agolhno nel Serm. 2. 
'3ella Dom, xxii. dopo la Pentecofte , dice, che at- 
te(à la moltitudine de' delinquenti , non fi fofpendeva- 
no dalla Comunione i concubini , dove B^llo ilelfo ' 

V** ^l- tem- 




• '\ ^'^ ^ Mendoza vnol dire, Jlijn! populi fep*rari j parla fola- ^ 

, che jJ Concilio Toleiano parli de' menre della corminione delle preci, 

concubini prefi nel lenfo che fi pi- e dell' orazione , che controponc al- 

gliano oggigiorno , e che raii am- la profana del eonvrtro , e colloquio, ^ 

metta alla Comunione, la quale in- non già dell' Eucarinifa , dalla. qua- 

oltre vuole , che pofla qui dinotare le efclude tutti i peccatori pubblici, 

ilo» folo rEcclcflanica e Civile, ma come dal Scfrtione che frali' Omilie 

, anche r Eucarift.ca . Ma in qucfto <r il jo. : Se cohibeant qui fciunt ^ • 

. * vien riprefo da moiri ; e vaglia per quim nevi pfccMtm ipfomm ^ m ti* 

totti il Regnante Sommo Pontefice , canceltit proficianrtir . non ftih tfun- 

da coi nna tal opinione vien ripro- que non recar marariglì» che il • 

vata ne! fopraccitato capo 12. del Mendos» così rehgioro , che ha dif- 

lih.^. de Synodo DicÉce furia nitm. ^ Nè ficolti di credere , che il Concilio 

) - . S, Agoflino , che 1! Mcndoza c«ra a Toletano fotto norae di conoib-nato ** 

quello propofìro nei luogo che qn) «p- inrendeffe una lecita congiunzione, 

T>re(ro riporterb , fiivorifce punto sì non abbia poi ripuganza a dire, che 

fatto fciitimcnto ; poiché dicendo con fagrilega prodigalità del pili pre- 

egli U fanto Dottore , eteMant ntn ziofo della noftra lagrofunta Reli- 

, fititan m Cmmuttnim* JffP*^ -, ffà gione pcnoietteire fan^um 4ari Cu- 

, ■> ctÌ0in m Ca^jivi^ j '^ Cqiìo^hìq Ciri- nihms. 
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tempo apertamente ripruova, e condanna il loro rea- 
to (i) . La maniera però di parlare del Concilio , uf 
et placuerif unius mulieris , auf uxoris , auf coficubin^e^ 
con/'unSiione fif contentui , non importa femplice tolc* 
ranza di peccato, ma qualche cofa di piìi , non gik 
pofitivo permeflb, come, pretendono alcuni, e con eflì 
il Giannone (2) , che a ^ucfto propoli to mtfcet ctelum 

ter* 



Sed forte illi , <]ui {fio peccato 
no» funi maculati ^ dìcttnt ^ ^Hure qui 
hoc agunt , a Communiane mn [ih- 
fjteHduntur f Idto nutfm tantum Jce- 
ius a Patri bus non t/inaicatut , 
a multit j(imi:titur . Si autem unus^ 
aut duo , aut quatuor » aut quinqut 
mala ijìa prtefiunerent , ^ potcraar ^ 
CSr debebant non folum a Cvmmunio- 
ne juf pendi . fed C> a Convivio , 
Colloquio Cortfiiani populi {eparavi . 

(2) Nel tom. 1. Iib. ^. cap. ^. 
pag. 117. dic« : Alcuni fi efffndono , 
che in quello fecondo libro delle- Lee. 
gi Longobarde fi legga ptrmeffo ti 
Concubinato , il quale appreffo i Cri- 
ftiani di più Nazioni <^ "Europa per 
molti Secoli fu ricevuta : del che fra 
gli altri y ce ne rende certi un Conci' 
ito di Toledo ; ove fu parimente fia- 
tili to y che P uomo Jta Laico t o fia 
Chierico di una foia debba contentatfi 
0 di moglie y o di concubina, non già 
che papa ritenere in uno fteffo tempo 
tutte dt*e. Ma vietoffi poi nella Chie- 
fa Latina a" Preti affatto di aver mo- 
glie y ed in confeguenzM di tener an- 
che concubina . Poiché gli Ecclefiafii- 
CI per la Joto incontinenza non po^ 
tendo viver foli ; fi ritemtefo la con^ 
eubina . Fu per i/raàicar qtiefìo coflu- 
nie y in varf Condì f frveraniente lor 
proih.ro di tenerla. "E nel tom. II. 
pag. 2i6. No^deve pj.rre (ìranoy fe 
RiigPtrro y cotanto rci.ptofo , avefjc 
anche tenuto nel /«-> Palazzo le co»- 

CiiÙlHe,^im^9ta in qme' t,„pi H go^. 
... 



cubinatù un nome cotanto vergognofoy 
come oggi fi fente . Prima appreffo 
i Romani era riputato una congiun- 
zione legittima E quando 

non fi facea difficoltà a* Preti ai pò- 
terfi Hwmùpliare , era anche a cofloro 
permeffo di averla o fià moglie y o 
concubina . Qual cofiume bi fogni» t¥a' 
vagliar più Secoli per ejìirparto , co- 
tanto avea pofìe profonde radici . Ec- 
co come il Gjannonc in quefli luo- 
ghi fcnza dirtingucre tra concubi- 
naco pecpecao e lemnoraneo , rra 
Leggi e Canoni, tra fatto, e dritto, 
ira ftanlto e coftame , tra tolerati- 
za e perminìone, tra ufo , ed abo- 
fo » tra, liberi e fervi , tra Laici e 
Cherici, tra Cherici minori, e mag- 
giori» e fcnza diiìinzione di luaphi» 
e di tempi , ed altre circoHane cut* 
ro mefcoui , tutto confonde y tutto 
compone a fuo modo . A buon con- 
to fecondo lui il concubinato della 
(lefla maniera , che veniva pcrmefTb 
dalle Leggi , era permeffo da' Cano- 
ni , e ricevuto nella Chiefa colf au- 
tori ti de' fagri Paìfìori . Di pib lo 
vude pcrmefìb da Canoni anche a* 
Cherici, co<;l chiofando le parole Si 
quit del Canone del Concilio Tole- 
lano , che non f» cura additarne 
i nnnieri , tuttocchè loro fofTe proi- 
bito dalie Leggi, come dalla Novel- 
la 12?. (ap. 12. dell' Impcrator Giii- 
fliniano . Indi fotto nome di Cber*- 
ci comprende anche » Preti , e fnp- 
pone lor petmttffo di potere prrn. 

der 



p6 LrrTERA sull* interpetrazione^-Vì 

t^rra , tir TTjare ccdlo ; ma quafi una fpecie di condo-* 
nazione , ed indulgenza , cioè toleranza di cofa, chO' 



^ • ' r* » 



fi cre- 



der mogli , o pure aver le concubi- 
na • Ed è affa: , che non abbia cac- 
cìlto in quefta leena ancVc i Monaci 
f#iito oggetto delle tue derilioni , • 
naledicenic . Se fi avefle p:5liato il 
faftidio di depurare le cole , non 
detto in Miche parole unti fac- 
falloni ." Avria frali' altre cofe trovato, 
che il Canone che cita , fia il dieCc- 
ktteiimo del Cune. Toietano I. tenuto 
nell'anno 400. in ciira : Che Toledo 
era CApO della (>rovincia Cartaginefe 
in Ifpagna : che S. Sirie ;o Papa pochi 
anni prima aveva, fciitta la Ina Let- 
tera becrcrale ad Imerio Tarrago- 
nelc con ingiungerli di farla perve> 
rire mì uni-ùttfos Carthagintnffs^ Bit» 
tins , Lufii/ifnj f^c. che con tal 
Lettera dtchiarb , che affatto non 
era lecito « Preti, e Diaconi di far 
tifo die!l« loro mogli prele prima de' 
lagri Ordini , non che di pigliarle 
di nuovo f o d' aver le concubine : 
che di fatti nel Canone I. dello 
fello Concilio ToletaiiO' fu inculcato 
.a"^ Preti e Diaconi V on'ervanza del- 
ia continen2a : che ciò prima era 
i^ato fatto da' Velcovi Lnhtani , co- 
me fi legge nel medefuno Canone : 
che tal Lcgse fu più volte confìrma- 
ta da Conci)) , e da Papi , ed eflcia 
«nche ai'- Snddiacohi : che un altro 
Conc. Toietano cioè il IV. dell' anno 
05^. Can.4.i. riferito da Graziano Can, 
30. difl. 81. fupponendo elTer vietato 
a' Cberici anche inferiori ave» le 
concubine, confirmò tal proibizione: 
che 1' abufo , che ne' secoli j^olle- 
nori $' introduAe , che i Preti , ed 
altri fagri miniftri Latini av«flero 
ic mogli , o le conCobine', fu («mr 
pre aborrito f efecrato , e condanna- 
to dalla Chiefa : e Che nè anchè fra' 
Greci fu permefro a' Cherici aver 
le coiKubme , ed cflendo sii Sud- 



diaconi di poter pigliar gioglie . £ 
tornando al concubinato in gene- 
rala ; poicchè fcntiva il Gianno- 
nc , che malamente ù jiarlava di 
ciò , che ne aveva fcritto con un 
trattato a parte m. f, entra nell' im* 
pegno di kulencrio , ciò che fa con 
maggior inviluppo di cofe , e con 
iropegnarfi a nuovi érrori e para- 
dofli ; che troppo lungo faria andip 
qui divi landò . In tortanla entr» 
neir impegno di giuftitìcire il eoo» 
cubinato de' Romani , che con Cu» 
jacio chiama legittima confnetudine, 
e lup|X)nendoio conforme al matri- 
monio eli maniera che foffe tra fcio!» 
to e fcmha con deliberazione di vi- 
ver tempre in tale llato con atferto 
coniugale ; fi fa ardito di rtcciarfe- 
i Padri della Chiefa con dire , che • 
a torto contro di eflb declamarono, 
e con Soverchie cfagerazfoni invciro- 
nù . E non potendo lo Aeflb dire de 
S. Leone , che non già predicari'»^' 
do , ma infegnando ne dilcorfc , pi- 
glia 1' cfpediente di non nominarlo 
ni anche, come fonra fi i notato. 
Ma quanto egli s iuganna facil- 
mente fi vede da ciò che .fi i of- 
fervato , che appunto tal delibera» 
zione di viver lempre in tale ftata 
con aOètro coniugale per Io piìi man- 
cava : £ le leggi Romane anzi di 
ricercarla , o di fupporla , I' efcltt- 
devano ; perchè permettevano Io fcio- 
gfimcnto del concubinato .anche len- 
za cagione , ed tnch^hero coajMgm 
(ontr^dicente . E perciò eflb conca* 
binato prefo jxur nel miglior Icnfo 
fu lempre , e con fomma ragiott* 
Ibfpetto alla Chiefa . Cogli fteflt 
principi egli '1 Giannone ne parla 
nella ^irafefTionc che chiama della 
fede contro il P. SanfSclice . Ma me- 
glio d* ogni *ltra parte «e wìrn. 

nei- 
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à credeva poter effere immune da peccato grave : corrt* 
era la toleranza de' matrimonj de' fedeli cogl' infede- 
li (i): e de' divorzj o. fcioglimenti de* matrimonj per 
cagion di adulterio (2). Quindi non avendo potuto il 
Concilio ufar tale indulgenza col concubinato tempora* 
neo , che chiaramente era proibito dal dritto Divino , 
bifogna dire che V abbia ufata col concubinato per- 
petuo , che non era proibito da legge' fuperiorc . Co^" 
S. Agoftino, che con tanta forza inveiva contro i con- 
cubinati temporanei , ' non ardiva condannare i perpe- 
tui, com£ di fopra baftantemente fi è provato. 

Dalla flefla Lettera inoltre di S. Leone Magno a 
Ruftico Narbonefe , che fi è oppofta , fi vede , che 
nel Narbonefe , o fia Linguadoca e Provenza fi ave- 
va idea del concubinato perpetuo , che avefife la 
ragion di matrimonio ; altrimenti Ruftico per fantit^ 
c per dottrina venerando (3) non avria ofato fire 

N a S.* 



nella fua Abiura dove dice : Intorno 
ai trMttato del conembinato non fi eb- 
be snintti di darlo alle Stampe , ma 
fi* ferino ifloricamente per difrfa de* 
due capi della Storia crviU di Napoli, 
dove io ptrlmm del concubinato ami 
co de* Romani , nè mai ho creduto 
che quello o^gi foffe permeffo , con 
tutto ciò mi rincrefee d^ aver meffo 
in ifcritto tal materia , della qtuiU 
far/t avrebbe potuto rtearfi fcaì^daio ; 
e percìh fiecome non ebbi mai animo 
di Jiamparlo, così defidero ora ^ che ft 
* ne perdi ta memoria , e fi abbia come 
' non fcrirtv y che peri hi det«fto y f ir- 
rito , eajfo , ed aoptro . 

(i) Noti erano cflì permefTì dalla 
Ghìel'a , ma tollerati ; con tutto ciò 
abbiamo efempli di (aotiifime Don- 
rie , die fenia grave colpa fi c«n- 
giiinfero in matriaonio con Pagani , 



.venendo fcufate dalla buona fede, e 
retta intenzione , colla qnalc opera» 
reno . , 

(2) Che attefa allora la ?ran dub- 
biezza delle cofc credeva S. Apofti- 
no nel fopraccitato capo ip. de fidfy 
tsr operibus , che chi li praticava 
con buona iedc era fculato da pec« 
cato grave . 

(j) Che Ruflico foffe Santo, T ab- 
biamo dal . Martirologio Romano 
16. Ottobre: Narbone S. Rullici E pi" 
fcopi ó" Confcffor'ts : c che foffe dot- 
to , oltre la prefunzione ceneralc, 
che tal dovea effer come Vcfcovo , 
fi argomenta anche da ciò , che da 
giovane monaco- non cflitndo ancor 
Cherico avca coltivata V amicrzii 
di S. Girolamo, da cu» gli fu fcrit- 
ta la funi^A l«t;$ra dt vivendi 




€»m.tf,it.i^ S. Leone J, tre quefiti , 'che tutu fi riducono a. 

•***«^*" quefto : s era lecito lafciar la concubina per piglia^ 
la moglie; ne avria fatta il quefiro xiii. , col quale 
domandava faperc ; $ era lecito dopa la penitenza 
gliar la moglie, o la concubina, come d ha dai ^ 
maria di eflb quefito i De Ais fo^ pcenhit^émì 

^ ' ' ^ res accipiunt y wì ^cuhimds ' j6t • épnitmunt * At cRè 
- S. Leone (i ) . riTponde fi>pra 3 clèlk moglie folà- 
^entc fupporiendo d* aver tóo congni^ ri(|oila ne* 
^caRÌ ante^denti (opra il fatto, della CiMciiliun » Né 
Xeoqi fhrrìa avuta'' M rofiereoza. dì contenerd nella; 
4Lyiiatà maniera > e di non dargli ^ tofto^et matta 
.per la tefta (2), fé' non avefle àputo» colk erat il cob^ 
cttbinato, e che oltre al teinpofancò, vi era i! pétpè* 
tttOi, che da malti fi credeva , che la ragione di 

inamiiiQnio» Qie nel Vi» Secolo» ià cui fiori 2 no(!^» 



Pe* 



(l) adoUfeeatij confiitutus y Jl cerdotio minì^rsn » imo ( ^i«)<^ 
r^jf'/ pev'icuto , panufntiam pe/fif tati pr,efHmpttont pttBeremmt ét^m^ 




lo'njugfm y nuilarn omntno cognoverit 
Jn. 



Jw. fiw tamen »9t ftgmUm cù^ittù^ il Reaoante Pwucfijcc Bcaede^oXlV:. 

■mt' i»^ «««W > t*S^Mmf\ fliiMUMio iàfiopo ti ^to fatto^ 

■MMM. Hmm fitmutmm vtrsm cogni- ali in OMUS «eU' ArdvelCQvq d« 

mièti nwis ti comgrmit , fMi ^ TIHuMftkftr nell*^ America r A* 



f»nitemf4m gej^ » f*ri)» m^tai per^ fiiH ** tuimìterio procteatlie^ifims 
feveténu , ^ Mr«f» , ^ corptfit . fi^0V^^'^*^S!}^ * 

, (i> Per mcwv impropri* dMiaMfo ffib^mmpi i Wgj5?^"i JI** 

Tonrefici di fare ia ■ifR>o«lwfe>'' ^« dej t74*. 

tifenrimcmi. CoùmSSFWtt. #^ar«to. pr»mo tomo de! fi^ 
fiftrita d» Ivan. , e -d^^^atMi*» ?* 

-tico VefcofO : jniìror mim^ d^Mm eia y ma di Dottor privato , « »oj 
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Pelagio, fofTe flato tollerato e diffimulato il concubina* Concubi- 
to perpetuo, col fuppollo, che veniflc fcufato da pec- j^^Jj 
cato grave , oltre che fi deduce idal fuddetto Cao. 9, gione di 
del Concilio III. d' Orleans, fi raccoglie da S. Gwgo- ^J^'^,^ 
rio M. Egli epi/ì,^. del lib. 2. cos'i fcrive ad Andrea Ve-^uentato 
fcovo di Taranto : Haòuijfff te concnhinam mamj'ejìa njc [Jf VL^°* 
ri f afe comperimus (i))'de qua etiam contraria (fuibufJam can.mitim»' 
cji nata jufpicio: fed quia in rebus dubiis ab/olutum non^'^ i*' 
aebet ejfe judictum , hoc tuét confcientixg eligimus «wt- 
mittendum y qua de re fi in facro §rdine conftitutm 
e/US te commixtione recòlis effe maculatum , Sacerdotii 
bonore depofito , ad minijìrandum nullo modo prafumas 
accedere , fciturus te in anirrue tute periculo miniftrare ^ 
Ò" te Deo noftro fine dubio reddere rationem , fi hujus 
fcelefis confcius , in eo , quo es ordine , celans veritatem 
permanere 'volueris . E la .fteflà ammonizione nella Lett. 
feguente impone a Giovanni Vefcovo di Gallipoli , 
che gli faccia . Ma niuna ammonizione gli fa per con- 
to d' aver tenuta la concubina prima dell* ordine fk- 
gro , e pure di ciò avria doluto ammonirlo, quando 
avelie creduto; eh' era graviflfimo peccato- Gik di (b- 
pra fi è dimoftrato , che anche per k delitti commelli 
prima dell' ordinazione fi dichiaravano i Cherici deca- 
cuti dal facro miniftero , e che ancora nel IX. Secolo 

N 2 olfcr- 



(0 S' trovano in Graziano, ed in gran critica nella Biblioteca in Saa 

alcune edizioni di S. Gregorio dopo Gregorio M. nel capo Du celibat drs 

somperimus le feguenti parole : ^ te Cteres , poco badando alla genuina 

.illÌHi criminis participatitnem habe- lezione del tede dice : // enf9Ìm ì 

** « mà come notano i Correttori P Eveque de Tartnt» ; qui avoi» em 

B.omani mancano in altre edizioni ; 'ufie Concubine d» qmitter- voiontjùre- 

mancano in Giovanni 'Diacono lib. j. mens te Smcerdoct t f:^ de fmire t«ne 

num. 4^. , e perturbano il fenfo : penitence convenabk , /' tvoit em 

Dotevano in compruova citar anche eummerce *vec ell« defuit qW il tfioi» 

I» JLett. feguente . Evefyne iik. x »Wrfi. xi. Epifs.j^. . 

£ pure il Dupla cot tatta la fua > 



100 Xettera sull* interpktr azione. 

oflèrvavafl tal difciplina . £ perch'è S. Gregorio d^l 
concubinato d' Andrea prima dell' ordine (agro non 
fi cura ? perchè fa tanto cafo del dubbio y fé dopo 
r ordine fagro avefTe feguiuto a tenere la concubina^ 
e non fa niun cafo della certezza y che aveva , chè 
l'-avefTe prima tenuta ? £ quando anche voglia ufar- 
gli indulgenza di non riraoverl(J dal Vefcovato , . per- 
chè almeno non lo fofpende dall' efercizio di elfo , è 
non gl' ingiunge di farne frattanto una convenien- 
te penitenza ? Piuttofto dunque credeva y che An- 
drea uniformandofi all' ufo di que* tempi avelTe ope- 
rato con buona fede y che lo fcufava almeno da 
peccato mortale y e perciò di nulla T ammonifce . A 
quello propofito meritano anche riflelTione le parole : 
iie qua entm contraria qn'tbufdam eji nata fufpicto ^ cioè 
che r avelfe tenuta anche dopo 1' ordine fagro; dun- 
que r averla tenuta prima dell' ordine lagro non in- 
geriva fofpetto di gran male dunque non era riputa- 
ta cofa gravemente cattiva . Di quefte concubine in- 
oltre forto nome di Giuntele , o Clientole S. Colom- 
bano Autore , che fior^ nella fine di quel Secolo , c 
principio del feguente pare, che parli, cos'i nel lib. de 
pasnifenfiarum mcnfura n, 20. (i), come nella Lett. 5, 
a S. Gregorio M. (2) . Quindi non deve recar mara- 
viglia, ' 



(0 Si qui: QUrtcui , aut Diaco- (l) Quij quod ^ravius efl multi in 

MMj ^ r ei atisMjus gradut , qui laieui hac provincia t/let effe nofcuntur^ aut 

fuit i'i fmculo , cum fitiii xÌT fUiahus de aiiit , qui in Dtaconatu violati , 

pofi coiverfiune/n ftmm^ itevum cagno- pcfita in Epifcoporum gradttm eiigun^ 

vrrit Cùentelam , filium iterum turi Sunt enim quorum in h:s novi~ 

ex ea genuerit , /ciat fi advtttrium mui conj'cientiaj , Ó* CMm nofira par- 

prrp€traffe , nuniis pecc.ljfe , vitate id confermtes , eertum /cirt 

«««m /t ab jtntentutt fna CUricut volehant ^ fi fine ptricula pofì hoc mr» 

tmi(frt , tS>' et^* aliena pittila ptc- nìflrare poffint , idrfì aut pofi gradttm 

€Mffet j qiiia pejì votum ftum pecca- fotidis emptum, aut pofi in DtaconMtm 

pofiiquan» Je Dio 'conf craxtt f^^c. aduitcrium: al'fc^nfmm tamtn dico ctim 



Del Can. Fraternitatis Dist. xxxiv. loi 
viglia, fé Graziano dopo il fuddetto Canone Tóletano 
colloca nella medefima .dift. 34. fotto nome di S. Ili- ^ 
doro, .che fion ne' mcdefimi tempi , il feguente Ca- 
none, come cavato da un fuo trattato de d'tftant'ta (i)c-». 
veteris , & novi Tefiamenti : Chifliano non dico *f>lurf^ 
mas y fed net duas fìmul babgrc litifum e/l , nifi- unnrn 
titn$um aut uHorem , aut certe loco itxorìs , fi conjitx d'^ 
efl , concubinam . Che che fia fe tal fcntenza fii vera- 
mente di'S. Ifidoro . E vtnendo a tempi pofteriori 
gi^i di fopra fi è notato il Can. 7. del Conc, di Ver- 
mena dell anno 752., in cui efprefTamente fi permet- 
te allo fchiavo d:. aver per concubina la fua fchiavai: 
e fi è notato ancora il Can. 124. d* Egberto in cui fi 
fuppone poter effere matrimonio, tra il Padrone , e la 
fchiava , e queft' appunto era il concubinato perpetuo 
non potendovi elTere altro matrimonio frk di loro: ciò 
, che fi conferma col feguente Can. 125., ove fi feguita 
* a parlare de' concubinati , ma temporanei , e perciò vie- 
tati. Ner Secolo poi IX. abbiamo S. Adone di Vienna, 
il quale, a propofito del divorzio del Re Lotario , e 
Regina Teutberga confultò Papa S. Nicolò I. : fe ad 
uno che per -le cagioni allora ventilate ripudiava, la 
moglie era permefTo , di pigliare altra moglie , o di 
fopraindurre la concubina ; ed il Papa nella Lett. 55». 
rifponde (di nò (2) . Non av^ia certamente S. Adone 

fatte 

(1) Rtquiritii enìntj fi àìmìffa ia«- 
re y quam Ugitimf fp9njfat»m .^*tt 
Kerit y qui» nomery ntalum pojtmodmm 
et imptjuit y. »bfque dtcuto gentraltr 
Synodi , lictitt ei ant slUm mcctpere 
contri^ auBvritatem tvMngtlicam y'aut 
Ula fuperftùe prò uxore tancubin^. 
hahen . Quibms mot /ipofiolics mhBo- 
fiiate fniti ficimdttm rjangeUc^m ffn- 
' ... e. (h«r*em 



Clientilìs MinUrrimm ; quoti Mfmd no- 
Jhoj magiftro$ non minotis trnfetur 
ojje facinorit. 

(i) O come altrimenti fi legS^ 
etmnroMHtia : ma non fi traeva, che 
S. IfidoTo aveffe fatto fimil libro 
(otto l*unc, ni forte l' altro titolo . 
Graziano feguì la fede d' Ivoae, che 
V vftx auto ptitom di lui . 
■■ *(... . 4 ^ 



lot Lettera sull* imterpetraziome 
fatte tali domande (i)>* nè il Papa 1' avria intefo cot 
indifferenza (2), fe non s avelTe avuto alior credenza, 
che vi fofle concubinato che potefle aver ragion di 
matrimonio . Finalmente nel Secolo XI. abbiamo il 
Can. 'd. del Conc. di Burges dell' anno 103 1. confer- 
mato dal Conc. di Limoges dell' anno 1034. , nel 
qual ^Canone fi trova ftabilito : C/r Ep'tfcppi nullum 
amplius ad Subdiaconafus gradum or^inenf , m/t in pr<g' 
/enfia Ep i/copi ante Altare fedentis Dco promittat , nun- 
quam fe habiturum uMoreniy neque concubtffamy & fi rune 
eam habuerity max et abrenunctety quod lingua Francorunt 
eguerpire dicimm . Dunque il Cherico che avea moglie, 
o concubina , rinunciandola potea poi efler ordinato 
Suddiacono , ficchè non era (limato grave delitto l' aver- 
la avuta . Qu\ anche appartiene il Can. 5. (3) dello 
(lenb Concilio. 

E fe • 



^' tiioHcm omninO refìjìimut , nec 
mtius mxorit copular» eh qui ttìlia 
spunr dim'tffa Juperftite habtte conce- 
dimus , neque concubinam h*btiidi li' 

. 4f>yiam tribuimut. 
p . De eo ^ fi de/pon/ata nefcientt 

' Spf»*fo corrumpatur , ^ pofimodum 

. iÌ9te faB^ nutritati more (uni e^dem 
i^fm Sponfut jacuerit ; Jt pofìmcdun) 

*- mitrcepfo tempore licemt ti ipfam quafi 
pttMs mb alio corruptam , dimittere , 
CS* fic aliam ducfre , quafi ìfta non 
fmrit MXor , amt cmcmbinmm pr* em 
tenere . Nec hoc eonfentimus , ut hi 
^ui tegitimo nuptiarum fmdere con- 
p4nfruntur , ti)» unum Corput per ali- 

* ^Hod temp»ris fpatium efficiuntur, dì' 
^vortium fmeiant . Sed quod prims ini- 

- tio conjunBionij corruptg percipiendo 
ihluntaric tacuerunt y poftmodum in- 
rercepio tempore fufiinené» etfi me» 
Votuntmrie , inviti eujìodiant , etiam 
m toncuèinit omnimodo fe abjline/imt . 

(1) Adone noa folancntc era fan» 



to , ma dottìfTimo ancora , e zelane 
tiflìmo i onde lungi di niericar.xi- 

{irenzione da S. Nicolò fu da lui 
od aro, che prò fUtu I. Dei Ecclefi^ 
fervtniius invigiUret , comra dt' 
tinquentium , pnevaricatorum , C!f 
fmmSarum legum vioiatorum morej , 
^ adui per vtum reditudinìj ere* 
Suj ejfet . 

(1) Vedi quel che fopra fi**^ 
notato a oacflo propofito delle rì- 
rpofìe de' rapi , ed aggiungi quel 
che di elfo San Nicolò dice Gio- 
vanni' Diacono nei libro 4. della 
yita di San Gre^rio : tpifcopit 
J& Sacerdotibns retigiofis , ac Demi- 
ni mandata feryanttbus humilij bUm- 
dmt pìus manftutUT mpptruit . Irreii- 
giofis , CSf" * reSo tramite exorbitam» 
tihus terrihiiit , atque aujhritate pie' 
niu extitii y tu merito creJktur mlttf 
Elias. 

( "Hulii dt CUro permitthniu deim- 
9ept tmnfm iaktre * vtl (tncméit 
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XyzL Cam. FRATERKiTjmT dist. xxxrv. lo^ 

E fe poi fi voglia domandare <jual motivo Perchè Fc- 
mai potettero avere i Papi Pelagio ^ e Gregorio di 1^)^ olégo* 
prefumere de* femimjjtrimonj de' loro tempi differen- fio m. par 
temente di quel che ne aveva creduto S. Leone : Si jjj* 
pucS rifpondere , che 1* avevano cavato dal coftunie idea del 
de' Goti- Qucrti dopo i tempi di S. Leone fecero mag- J°"dfqIlS 
giori conquille , ed ingombrarono V Italia , e fra gli che n ave» 
altri barbari colèumi portarono quello , che le perfon€ Leone* 
libere di condizione fi congiungefìTero in conforzio con 
gente ferva y come abbiamo dall' Imperatore Giufti- 
niano nel cap. 14. della Prammatica Sanzione ripor- 

,^ata da Pitèo nelle oflTervazioni fopra il Codice (i). 

"^Onde il conforzio del Padrone eolla propria ferva 
venne a perdere dell' orrore , ed abbominio nella vka 
Civile*, e confeguentemente piC» volentieri fi poteva 
credere, che vi foffc fra di loro la (cambievol confen- 
fo di vita individua e perpetua. £ di fatti il Narbone- 
fe a tempo di S. Ruftico, che fece i quefiti a S. L«o- 
ne fui facto de* concubini > era domicilio de* Goti y e 
perciò detto Gozia . E fi può in oltre rifpondere che 
ne diedero occafione le leggi dello ftefTo Imperatór 
Giulhniano Borito non molto prima : egli fìiyor^ il 
concubinato > e frali' altre colè nella legge 5. C. sd 
S. C. Orphicèanum Io chiama lecita confuetudine (2) > 
e che in efla cnfte vi'vi poffcy fcrifTe nella Novella 18. 
xap, 5. Favorito in tal maniera il coocubinata y bifo- 
gna dire y che fi foffe refo frequente anche fra uomi- 
ni 



_ (i) lltmd eiiam prteterhij Cmfitmlit tram qtu'dem Hkr<e perfine d'tfctiiea- 

. imftrtnAtam effe crnfuintms , ir fi qui di per preftmttf ^c. 

' per G<abica ferhmtis ne f aneli Jftma rem- (i) Mi non mar fi froQva efler 

. fora fervi confÌi$nti liberms ttxortr in- flara ch:airiar.i !ei;itrima conftKrudi- 

ytcìtiuntur ciuxiffit , vcl eti m JiSeris ne , ficcoflic iogtìk COBIIO C^j«CM> fi 

kvmmbiu ^»cUU fmjunUét , iiW»- notò. 

^ '41^ 



Dici 



fli da heae , i ^ali però lo €<)t>iieftavafio polla fede.^ 
« e perpetuick di «uttrìmofiio. Né il vederli a' ttmj^i di 
^1;; Pelagio , e .di ^ Ccegork) iciogliurfi tdvolttt i coiicfi- 
bii^ti , eùi dì:.o«si forte piefimBÌcme , ^me ^la HtgLisL 
Mfelo paflàtO) j^^.ftii' ooBOiUni m yi fofle' lìi jnci- 
. i^^^'.ffomA ài yi|i pcirpÀiia^ e iafepfijral^ Anche 
j legittimi iÌtft|Tl<twlk»ftCfee prima per ifciflglùsrfi fc- 
con&.il pera*fedW|te A«g§i Civili ,,11011 ^ik ^ella 
Chiefa , fi tiC||tava^ lina delle elioni enunciati iioUa 
ii cimfift^ 8. ^ ^ i^fuétiif^ A vedevano (ciogliei^e fen- 
ta; tdii oagioni ^ #<àInfo motivo , febbeoe per conum 
fentimim.de' .coajngit^^ ^0»/» e ciò in virtù 

dell' empia Ig^e yì tonfiémPe C> ^o/^m dell* Xmpe- 
;4ator Anaftafio dell' anno '4^7., ch€ indi rivocaii^^dali' 
'irtipe*rator Giuftiniano , fu con ugual erapietk di" co- 
lui rinnovata nel! anno %66. dall' Imperator Giuliino 
-colla Novella (i) , che fra <jdielle del detto Giu- 
T^fUiiikno è la 140. Grande poi era la .prefunzione di 
ftabil fede conjugale colia concubyia, ^juando. 1'. nomo 
Àveva avuto già moglie legittima -, dalla, ^tt^ avat 
figliuoli, dovendoti in tal càSò <stòiaBt^ <ihe tm ViOMe 
pigliar altra moglie legittima per non pr^iudifiM« .i 
i^gU 4el fàiiio.;fiiatriatoBto (1); e .^ue^a.^AinTi^à 
Jai^y-^v >i Va ;"i.<J' , \\' vis f!> ^M5&>. 

rfi <aéfta lé'sgè parlando il tbt, vètfutill^^* < ^%,r ^ 
Qtóllaro&W-* jV dice: Por^ (1) Come di Marco Aujd.^ Im^ 

5 ociTchì??^ propofito <fik*di >tl ' che tiferifct itr^ìi^r^^ 
itu: Si 1UJ0 tit re, in ì^f^v^i no-^ • . * 




Digitized by Google 
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forfè concorreva nell' Anonimo del noftro tefto , che 
il Vefcovo di Firenze non ebbe difficoltà di ordi- 
nario Suddiacono , e trattandofi poi di farlo Diacono, 
propofe al Papa la fola difficolta della Bigamia ; 
e perciò ancora ne' fuddetti Canoni de' Concilj di 
Girona , è d' Orleans quei , che avevano avute le 
concubine dopo il primo matrimonio , erano confide- 
rati come bigami , come (è avefl'ero contratti due 
matrimonj : dove per 1' oppofto parlando S. Agoftino 
de' concubinati prima del matrimonio li condanna, co- 
me fopra fi è offervato ; e contro d' effi inveifce 
S. Eligio preffd S. Audoeno nella di lui vita , dicen- 
do : ^ui ante legitimas nuptias baberc C9iKub'mam prtg' 
fumit , pejus peccar , quam qui acìultevium commi tth\ 
Lo ftelTo fi legge nel Sermone popolare 243. attribui- 
to a S. Agortino . E qui appartiene il fopraccitato 
Can. 125. d' Egberto (i). 

Da' fuddetti luoghi di S. Gregorio Magno , e di 
S. Colombano pare anche , che fi poflTa dedurre , 
che in quei tempi fi foffe tollerata ne* Cherici in- 
feriori il femimatrimonio ; ma ciò nell' uno , e 
neir altro paiifce le fue difficoltai . Quantunque Saa 
Gregorio quello condanni folamente dopo 1' ordine 
fagro , ^gli però , come oflervano i PP. Mauri- 
ni , dicendo ordine fagro ha intefo talvolta dinota- 
re ogni ordine Ecclefiaftico ; e S. Colombano quan- 
tunque fimilmente lo riprovi pojl votum , pofi- 

O quam 

T 

(r) Auf^ajìinus tiicit : Q^uah tfi geiis tfut teflar , atque denuntiv ^ 
^Hod multi viror-m y ante nttptias ^ Dtum tfta C9»/ugia fetntffr pTohibnif- 
eoncubinat fiii .idhibere non eruùt- ft ^ ^ numquanì ptaeiéìffe : ^ pr^ 

a' ' 1^"^ dimittatu , & fic cipne tempanbui Chrifiiétnis covcuùù 

Ìoftea legmmat uttores accipitint ì nas haU rt nunquam JicMÌt y nunquaàl 
iiuie cormt Domino, ^or^nt An- lictt^ nuafusm Jictbst , 



ioS Lettera sull' interpetrazione 
pliant ftf Deo confccravit ; non oppiamo però cofa egli 
ha intcfo dinotare con quelle parole di voto , e di 
confecrazione (i), tanto più, che prima dice: 5"/ quh 
Clcr'tcus , aut Diaconus , aut alicuius gradus , qui lairus 
ffiit Cosi nè anche fi può con certezza raccogliere 
dal noftro Canone Fraternifatii , che 1' uomo, di cui 
in elfo fi tratta , aveffe prima del femimatriraonio 
qualche ordine inferiore . E tanto piìl fe ne dubita, - 
che r Imperator Giuftiniano nella Novella iiycap. 12. 
aveva proibito ad ogni Cherico inferiore d' aver la 
ii«f-, concubina, e proibito anche lo fuppone il Can. 42. (2) 
^«jo.rf//?. Concilio Tolet. IV. Non fi può però dubitare, 
che almeno dappoi un tal' abufo fi folfe introdotto > 
che i Cherici in nùnoribus aveflero tal volta, la con- 
cubina in luogo della moglie , come da' (opra riferiti 
Gan. 5. e Cao.. 6, del Conc. di Burges dell' anno 1031. 
Ma elTcndo degenerato ciò in grandiffima rilafciatezza, 
tanto che i Cherici in facrii feguitavano a far ufo 
delle mogli ^ o delle concubine , e chi non T aveva 
Ift pigliava, di nuovo ; fra gli altri efpedienti , che fu-^ 
fono prefi , fu quello di proibire agli fteffi Cherici in 
•yùnoribtts di aver moglie , a tener la concubina fe: 
non volevano elTer privi de*^ loro uffiz; ; ciò che era» 
fiato ftabihto; ancora nel principio di elTo Secolo dai 
Can. X.. dei Conc. di Pavia tenuto- da Papa Benedct- 

7 on'i!rr . . , ^, ■ , : , • ; ta 

- 1- - ' - ' . ■ " 

(1) Efili fino a! numero 24. parla kabemtts con'fugium extranearum mu- 
Jh confiilo de' CTiér;ci , e Menaci,, 'tieVutrty vet ahcitlarum fuarum tnter-^ 
rome piotcfla dopo eflb. numero 14^ d/8* fibt cofijoriu appetitnt : ideoque 
Seà ttcc àt Cletieij: » ìdomthit quitCkMque Cifrici tuliter aàjunB^ . 
wùxtim (iifia ftnt . C^ttrum de Lai' fnnt , ab Ipijcopo au frrsnmr^ ve; 
ài y t fesojra a parlare di querti nundcntur ^ iHis prò tnngort reit^atis 
€n«> al n amerò 4». td pan/tcnnam , f«w /«* libi^m 

0} Qjtidam Oi*ri(i iegiumuf» ne», infecnumt . 

• 
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to vili, nella prefenza di S. Arrigo Imperatore (i) nell* 
anno forfè 1021. Troppo lungo faria andare qui ram- 
mentando, quanto di rumore vi fu in detto Secolo XI. 
e feguente per le concubine , e mogli de' Preti 9 je 
quanto ebbero da fatigar i Papi , particolarmente San 
Gregorio VII. per eftirpare quefto efecrabile abufo (2) : 
però mi difpenfo di entrare in tale efame , tanto più 
che poco ha che fare quefto argomento con quello 
che fto trattando. . 

Ma non mi par qu'i fuor di propofito efamina^fe Qp^ndo 
•fino a qual tempo propriamente durafle il concubina- cefsò il 

, * I I • ^ concubina- 

to , che poteva aver la ragione di matrimonio , Ctocheavez 

come , e perchè fi fofle tolto . Giacomo Cujacio ne' i» ^^^^^^ 
Paratitli del Codice al tit. eie concubinis lo fa fmire a nlonio. ' 
tempo dell' Imperator Leone il Savio, che fiori nella 
fine del IX. Secolo , e lo proibii con due fue Novel- 
le 8p. e 91. (3) . Or che con tali Novelle non fi , 
- O 2 * • foffe 



(i) Onde ne venne il fus nuovo., 

che 1 Chcrici coniugati non poflboo 
ritenere Benefici Ecclefiaftici : Ti- 
tuL d: Clericis conjmgMts. 
•4 (*) Q.«iincli 1 Chcrici malcourenti, 
^ fcoflumati prefero motivo di sfo- 
gare la loro rabbia doRi fare contro 
d* elTi de' verfi Leonini , che allora 
ufavanfi . Cuiacio fopra il titolo de 
cohabitxtione CUricorum tnuite- 
rum nfenfce , che in Francia furo- 
no flirti i feguenti contro S. Gregei 
rio VII. 

Nudi pei Aatìjlei, non curar Clerus 
ithì jìet ; 
DuM non incedi: ttbicumque^ 
velit . 

X qucfìi altri contro Càllifto II. 
O bone Callide , nunc omiìs Cle- 

riu ofiit te : 
Ol'rrf Prejlfyttri ptetant uxvrìbui 

uri i 



Hoc deflruxifii tu , quaitdo Paps 

Erto tnum ff(iutn nunquam eek' 

• onuiff éonefium . ^ 
Il Cadtnen poi nella faa raccòlta 
rime d' antichi Ingtefi riferifce una 
compoQzione di Guai ceno di Mape^ 
Arcidiacono di Oxfjid contro Al^f- 
fandro III. che comincia i " 



Prifciuni fegula penitus caffÀtt/t^ 
Sactrdos pfr hic, & hxc o^im de- 
i ciinatmr ^ 

Sed per hic folummqda nune t^ttàf 

culatut i ..... 
Cum per noflrum Pr*fulrm hzc 

amaveatur . 
(^) Denlaue'y (oho paroTe^dl Càìi^ 
ciò a\ cir. fuoso, concubinJtMt iegffi- 
ma conjtin&ìo , & femimatrimoniun 
I. fi qua infra ad C. Orohitianimty 
Ci»ifiirutiombus tjmea tituti feqttfntis 
ptrmtjffc magit ^ qUam prabmt^ t q»* 0 



^rif 1 lì 



« 
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io8 Lettera sull' interpetr azione 

fonè tolto il concubinato, fi vede da ciò , che V Im- 
perator Coftantino Porfirogenito con altra fua Cofti- 
tuzione , (che riferifce Armenopulo lik 4. cap. .7., e 
dal nBedefimo Cujacio accennata nel libro 5. ob fervati 
cap, 6m) ,fu- di bifogno, che ne rinnovane la proibizione. 
Chcohcfia di tali Leggi in Oriente, in Occidente però 
il viflé con leggi de' Longobardi , e d' altre barbare 
nazioni, che lo permettevano. E che i Chetici mi- 
72nriùtis in qualche luogo anco aveffero praticato il con- 
cubinato come cofa non gravamente peccaniinofa, per- 
- chè avea la ragion di matrimonio, fi cava dal fopraccit. 
Can. del Conc. di Burgcs . Quindi lo fteffo Cujacio nel 
com. al tit. delle Decretali de cùbabitatwne Clcrìcorum^ 
, . niulierum lo fa durare anzi troppo, che nò, perchè 

dice : Decemitur in hoc titulo ^ ne Clerici concubinam ^ 
njel jocnriam iti contubernio babeanf ^ focariam nec fupc- 
rioris^ nec injdviorti ordinis Clerici cap, 6, hoc t:t. Con- 
athinnìn forte fuperioris crdinis Clerici , puta Epifco- 
^ Presbiteri , Diacofii ^ Hypodiacout : cum focaria Jìu- 
prum 5 cum cofjcuhina Jìuprum non committitur , fi mos 
vetus habendts concubina fpe^etur , qui Icgitimus fir , 
& viger ctiam hodie ^in quibufdam locis in Pirenao . 
chc"ià^*i^^^ troppo lo faccia durare è ben manifefto ,* perchè 
Sec.^'xH. tutti gli Scolaftici, ed altri Scrittori di cofc fagre, che 
"oj^ .^«r»^^ dalla fine del Secolo XL (i) in poi fiorirono condannano 
ilfuddetto i concubinati de' loro tempi fenza niuna diftinzione ; 
«oncubina- dunque non fi coftumava più il concubinato con fide ra- 
to altrevolte come matrimonio . Ciò fi compruova da ^ 

quel 



naturalei libtias fotidi incapaces (m- 
tiunt; (jpjcts quidtm olim erant^ eoa- 
< ubinatu per «innia habito prò it fini- 
tima Ci/ijfMiitiione i ex confiitutionibus 

itlts ;uci0i legnimi inftmpn^fia 



i4t fecuada nuptia , t)- veluti legttL- 
mt*m vititim , & landem damn^tm 
Leoni s NóveiU in de futi udì nem aBiit. 

(i) In cai coojuiciò U Teologi* 
Scolaflica . 
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quel che fi ha nel lib. 2. de feudi s cap. 29. Quiiìam 
babens filium ex nobili coniuge pojì mortem ejus non 
'Valerli continere y aliam mmui nobikm dux'tP : qui nolens 
exijlere in peccato , eam defponfavip , ea lege , ut nee 
ipfa , nec filii ejus amplini habeant de bonis patris , 
quam dixerit tempore jponfaliorum : vei bi gratta deccm 
tibras , vcl quantum voluerit dare quando eam dc/ponfa- 
vit : quod Mediolanénfes dicunt accipere uxorem ad Mor- 
ganaticaniy alibi lege Salica, Dunque almeno prima del 
cadente Secolo XII» , in cui fu fatta la compilazione 
de libri fcudair'(i), non s avea più opinione di con- 
cubinato ^ che poteffe effer lecito , ma il Vedovo che 
non poteva contenerfi , per liberarfi dal peccato, era 
neceffario celebrar matrimonio , da cui nafceffero i fi- 
gliuoli legittimi, quantunque fi foftenga il patto di non 
aver quelti T intero dritto alla fucceilione paterna . E 
COSI agli antichi concubinati , che ave^no la ragiona 
di matrimonio, erano fucceduti fra nobili i matrimonj 
ad Morganaticamy che pur ora fi coft umano da' Signori 
liberi in Germania anche colla facerdotale benedizio- 
ne : ma molto differifcono dagli antichi concubinati, fe 
bene abbiano a,d eflì qualche fimiglianza (2). Anzi fin 
^ dal 



(1) Efla conipilaiione fu fatta da 
Gerardo Nigro , e Oberto d' Orto 
jie' tempi dell' Impcrator Federico 
BarbarofTa , che regnò dall' an. ii^i. 
fino air an. iipo. 

(2) I Matrimoni ad Morganati^ 
Cam oltre ad efer legittimi , e ripu- 
tati capaci della benedizione facer- 
dotale. fecondo ogni less^t ed ogni 
foro fono (lati tempre infolubiii : 
Laddove i concubinati non erano 
legittimi > n> mai degnati della 
benedizione della Chiefa , n^ nel 
foro c Acino Civile ciano conildc- 



rati come infolubiii . E di più U 
conforte ad Morgtinaùcam oltre 1* 
effer legittima moglie può effer ma- 
trona , lebbene non uguale in digni- 
tà al marito , perciò detta uxot a 
tatere finiflro , ed i li^fi nati da tal 
matrimonio fono legittimi , febbenc 
non abbiano il pieno /wi alla fuc- 
cefTione patema : Laddove la con- 
cubina non era matrona , nt anche 
avea nome di inoglie , ed i figli 
non erano legittimi , ma naturali 
lolamente . Di più mancando quella 

di fede ài «amo faria calli s»'» 

tur- 



ftXd UTTERA SULL' INTEIPETEAZIONS 

M tempo di Graziano ^ che fiori nella metk del XIL 
Secolo , s' era perduta di tali concubinati 1» memoria 
,e la vera idea./ Egli jnella picciola prefiuione al fuàep' 
to Canone Is 34. di ibpra' riferito cos\ difioifce la 
concubina , che JG tenea fecondo la legge ,di matri* 
monio : Concubina imtem hic sntellighur , qms cef' 
fant 'tbus legalibus inftrumentìs muha ejì , Ò' tw^ugìAh 

finam vero Utt nanttftat , 4/9 éac ighur in Concilio IV 
tetano, E pure no;i la mancanza ,4ell a -dote ^ ^ 

fcrittura diflingueva la moglie dalla concubina , po- 
tendo (benché non Tempre) fenza di quelle eflTer an- 
che la legittima moglie (i) , ma k diftinguev^ 
r affecco (2), ed il trattameoto* 

Ne 

' ' ' ' ■ - ' J 

.tutta U feverià delle Icfgi « non itm tatorem accepentf ^ m 9m 

cost^aéAfe , che non poteva dl^ pnenmmit ; /olmo mumm mMrimth^ 

accufata di adulterio le non nel nio continger, eunt etium ducere coh- 
cafo , eh' ,e(rendo liberta, era coacu< fugem c»m dotulìbiu it^ritmtntisy c> 
hìnM, M pfopìlo Vidrone , e |i«re n 00 JSmiJitef '^tìtt 'pturtart , nmU 
999 inv mmriti *, Jed fure extra- ium circa herrditatem aliis ptiis ex 
nei . Altfe diflèrenze tra i con- indotata conjuee natu pr,tjudicittm 
cubi nati , e matrimoni ad Morgs. fitti fié mtm mUitfitiis ex feeimim 
nmueam , che per .brevità trjdjUcjO» ntitit mtott , ' j^M ettm dotatibiu in* 
fi portiaoo affegoare .* SiccW aven- ' frumenti t ttputatit efl , é$d Patrit 
don riguardo a tinte e ta!i diffè- eiiam iU«i' iertditaum vocari , cum 
renzc . non vedo con quanta rasio- edam tx Joh t^ptSu con^ere ptSt 
ne abbia potato fempliccmcnre aire matrimirimm . Slm>d fimilinr •mOtte 
Aineccio al ^tit d» eoncubin. ». 286. volumns , etiamft priuf quidrm CMto 
ffm' aifimih tamtn RomanorMm co»- dotati bus injlrumtntit fumgatur mii- 
tubtnatui ejl matrimoni um ad Mar- qmit lèxori , pi^ ji/jm'v^ àitftam 
ganaticam z. F. 29. Mod péf&m éd- dmcat Ai* mptiitJI^ Mfijffm/ 
7>uc tmtur Pt¥fìmis iatfirìbié, * '* ^1)*:^ fJiTon*?! di%ak/i o deUBtts 
CO Tanto vero , che non vi era che Alce Giulio Paolo lib. 2. fenten- 
dif}èrenza tra fìglj di moglie con tiarum cap. 20. cioìk la fcelta, e de- 
dote , e fcrittura , e di ihog/ie fenza {^inazione dell* animo '.' Qfihidt H 
.<Ii quelle, come dichiarato avea Firn- P. Frantefco Turriano, eh' era fta- 
peratotGiufliniano nella Novella 117. to uno de\ Correttori Romani Ad 
taf>. i. Hoc quoque pr/rjenti^nflitutio- Decreto di Graziano nel fuo trat- 
Tit projpexiv.us adfuienM^mmm fi qitis tato pf Ctnmùim Aptìjioiorum iHu 
n nM feripf per éijfmm mìngè- 'prìm €tfp, $: coH ifat^tra il Oàr 
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Nè, volendofi argomentar contro, giova òirQ tre- c-n? fcrfe 
varfi in una carta di Ludovico VI. Re di Francia a [J^ 'conc^ 
favore del monaftero di S. Cornelio Compendiefe fat- h.nc . 
ta menzione delle mogli concubine , che 1' Eineccio- 
nella nota liù, primi rin 13, Elem. juris Germanici 
dopo il Dufrefne nel GlofTario interpetra di quell? 
concubine , eh' erano fecuncìum hgem matrimoni» itìfr^ 
dignitatem fame» uxoris : e confeguentemente , che nel 
Secolo XII. in cui Ludovico VI. fiori, fi coflumavano 
i concubinati , che aveano la ragione di matrimonio : 
giacché egh folamente le proibiva a' Preti , Diaconi, 
e Suddiaconi (i) . Le n>ogli concubine , delle quali 

par- 



none 17^ da lui flimato Apofìolico : 
in quo Canone iHud eft advertendum 
non vocitri hic concubirum fornita- 
riam » /ed ficut Scriptitra SanQa vo- 
cat concubintis Pattiarchaium : ut ó* 
Synodus ToUt. L in cap. 17. cHttk 
pthet , ut fit fidelij y nnims mitììtris. 
éiHf coacul>:né( conjuncìiane conrtntus ^ 
Sjl a:tttm hujufmodi concubina ea , 
qtt.t fecundum legem. mntrimonii in- 
fra tittmn digaitatejn uxoris duci tur.. 
Dunque non ha ragione il Forfle- 
ro (che nella nota u della P'^S- 69. 
per inavvertcnz» fi annoverò fra*' 
Iettar) ) de fnccejjioniè. iib^ ó. cap. 
di vanrarH cflér egli fiato ii primo 
ad imerpetrare la parola concubina 
del Conc. To.'etano diftèrenretnente 
di quello che T aveva interpctrara 
Graziaiu) y e con efTo la comune de' 
Dottori . Come fi b notato, era fla- 
to prevenuto dai P. Turriano , che 
fcnfle prima di lui . Anzi egli il 
Forflero b degno di riprenficne , 
prrchb ne dà idea tale qdale ave» 
tratta dat dritta Romano lenza di- 
flinzione dì temporanea , e perpe- 
tua . Del refìo non > da dirprezzarfi 
V interpetraiionc di Graziano . (^pan- 

« 




tunque la moglie legirtfma poteffc 
effer fenza dote» ordinariamente pe- "T 
th non Io era , ficcomc io era ia 
concubina . Fanno qui a propofito ^ 
ucHi vcrfi di Plauto Tnnum. Atì. 
II. Se. II. verf. é<. feq. 
. > N» mii>i lane fammn. diffe- 
rant ^ 

JMe germanam meam Jotorem in con~ 
cubinatum tibr 

Sic fine dote uedijfcy m,igit quam im 
mittrimonium . 
Ni i Rabini (u%\ìono affegnare ar. 
tra diflierenza tra la moclie , e I;^ * 
concubina dclT antica legge « fé • 
non nei farto della dote come U 
ha dal Talmud Gero foli mitano ; • 
Quanam efi concubina , qHte» 
nam uxor ? R. Meir dixit ; uxor ha- . 
bet injìrumentum dotale , concubina ' 
non iabet R. Jtbuda dixit : hoc vero 
intrreji quod Hxor baiti injìrumentum^ 
dotis conditionis hufui in/ìrumen^ 
ti, ConcM&imi habet inflfB»untUM. da^ 
tis y fed non. cond/tionis efus.. 

(i) Ut Clerici e'fujdem Ecclefite 
ficut mjque moeh v/xerttnt , permia- 
ne an: : hoc tawTn prtecipimw., ut Pfef» 
boleri y DiMcwt ^ Subdiaconi nidlatt- ' 
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112 Lettera sull' iNTERPETRAziot^E 
parla il Re Ludovico , non erano gik quelle che han^ 
no voluto il Duirefne , c f Eineccio , ma erano le ve- 
re e legittime mogh, che i Preti, Diaconi, c Suddia- 
coni avcano fpofate prima de* fagri ordini, ed indi fe- 
guitavano a tenerle contro il divieto della Chiefa , e 
della loro profeflìone, e perciò dette concubine (i). Nè 
vale dire, che vi erano i matrimonii occalti, che nien- 
te differivano da' concubinati . Erano differentifiìmi (2): 
fi (limavano cfCi validi, ma non altrimenti erano ripu- 
tati tali , (è non ih quanto potevano effer comprovati 
e dichiarati legittimi tanquam a principio in confpeSiu 
JEcclefus contraèitìy come dice Ale(randro IIL nel cap. 2. 
de dandejiina difponf adone : il che non fi potea veri fi» 
care de* concubinati , che anche in tempi della mag- 
gior loro tolleranza non furono mai (limati da tanto . 
Quindi ancor fi vede ^ che il dottilfimo Cujacio , che 

per 



nus (ieincept uxoret concuhinat ht- 
bfant : Céctexi vtro cufnfcunque or- 
àinit Cifrici propter fornicatìontm 
inentiam habeant ductndi uxoret . 

(1) Moti ancora fi era data la 
faggia provvidenza di ordinare, che 
le mogli di quei che ù afTumevano 
a' fagri ordini , non cfTendo ancor 
vecchie dovcfTcro entrare in moni 
(ìero . Ciocché fu dercrminato la 
prima volta da Papa AlefTandro IH. 
nel cap. ciun fit prxditus : De con- 
ver/ione confugatorum , come fi vedrìl 
nella Diatriba 4. 

(2) E' tanto vero che i matrimo- 
jsV\ occulfi , e clandeftint diftlrrivano 
da' concubinati , che da' Dtjrtnri fi 
aflefnavano Jc regole per conofccrc, 
e diHinguere tra moglie occulta e 
concubina ^ come abbiamo da Ca- 
millo Silerno fopr.i le confiietudini 
di Napoli nella confuetudine fi quity 
pei fi fua . Quatiter cognofcatmr fi 



qms éaéeat aliquam ttt tacorem , vel 

ut eoficubinam , vide omnino L,up. in 
rep. rttò. de donaiionibus inter virum 
uxorem §. operatur aitum , & 4. 
effedum num. p. fol. 79. Ubi quod 
uxor come di t ciwi viro in eadem pM- 
ropfide^ honefte induitur, ad Ecc/efiam 
mimtur j C> in iocum viri ree i pi tur ; 
fi vero habetur y ut ancilUy ^ mir- 
ti tur ad aquam , induitur vHibus ve- 
ftibuf , ^ 6a6tt Iocum fep^r»ium y 
prtfumitur concubin» ; ut antt eum 
dicit Hojìienfis in cap. Htum §. fin. 
de prétfuniptimibus . E fchbene qui 
fi parli della concubina forme ira, 
e non gii di quella eh' era moglie, 
e che non flava più in ufo ; tal 
concubina moglie però , come piìl 
volte ho detto , quando avea ln »«?o» 
dalla forhicaria in aitro non differi- 
va» fé non in quanto avea Io l'cain- 
bievol confenlo di vita individua e 
perpetiu , o (ia di fede conjugUo 
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per la terza, o quarta volta viene a quefto particolare, 
cioè nella repetizione de' cap. primo, fello, penult., ed 
ultimo del tit. De eoy qui duxit in matrimofiium^ quam 
polluif per aciulteriurrt^ non folamente non dk al Tegno^ 
ma di più parla molto fuori di propofito , e di una 
maniera affatto indegna di un Cattolico : Sed en jure 
tiovijjimo in Concilio Tridentino , quod & ante Impe» 
rator Leo Pbilofophui conjìitucrat in Novella 91. ccficu- 
binatus cwpif ejje eoniunUio illegitima , -vel quia e/ut 
juris auRores non intellexerunt , quid ejfet concuhinatus^ 
qui matrimoni um imitatur , ut eleganter ait falianus 
Novella Jujìin, 18. , vel quia matrimonii imitationem 
(erre non potuerunt , qui & ìnatrimonfum perquam agre 
ferebant . Il concubinato, che potea aver la ragion dì Concubi. 
matrimonio già era abolito , ficcome fi è dimoftra-JJ^^^''*'°™- 
to più Secoli prima del Concilio di Trento . Il con» ne conlii- 
cubinato , che condanna il Concilio è quello , chej.*^°^jj|^^*' 
era (lato condannato dal Concilio di Bafìlea (i) , e di Tremo,. 

P come 
■ I 

ed inftìlubilc congius'nimenro . I fud- più deI!o ftcflb dotriffimo fuo Aa" 
detti mitrimonn dunque occulti, e tore , di' era. Francele , ed eCptcf- 
clandeftini furono anche tolti dal famentc ivi dice , che la mancanza 
Concilio di Trento colla forma del- della forma preferiti» dal Concilio 
la prefenza del Parroco , « de' ^uc rende nulli i matrituon) , t che tali 
teftimonj che préfcrifle per la vali- fiano i matrimoni clandeftini , 

^dità de' matrimoni , e della fte{ra (i) Decreto de' concubinari! : Et 

• jnafliera relìarono pur aboliti i tna- cum omae fornicattonu crimem Ugt 
trimonj prefunti che rifnltavano da' dtvimt prohibitum efi , ci>' ptfca- 
fponzali de futuro conffcuta copula, ti mottaJ'n pam ntaffario tvttan- 
Ciò fuppoOo non fo donde s' abbia dum^ monet omnts laicos , tam me- 
cacciato ]l Boemero fopra l'Iflituzio- ratos y quam folutos , ut /hniUter m 
ni Eccl. dell' Abate Fleury nella no- c^ncuAìuatu abflitteant . Nimit emim 
t» «. al num- 4. He! cap. 6. de Nuptia- nptehtnfibiìe , qui usurem habet^ 

.kr*»» [•itmnìtatibus , che in Francia ci)* ad alienam muiierem accedit . 

^♦ncor fi eodumano i matrimoni clan- Qui vero folutus eft^ fi confinari Jt»* 
lleflini , che chiama matrimoni di ttt fuxtm Apofìoti conpiium uxortim 
cofcicnza , e per confonde co i con- ducat . In hu 'fus autem divini obfer^ 
cabinati , e così e§li eh' è Tedefco, vmtions pr4ec*pti , hi sd quos pertr»- 
écìlt cole di Franci* ne vuoi faperc net , tam ftiiutsrituj monitit y ««mì 

0JÌÌS 
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come contrario alla divina legge era ftato femput 
aborrito ed efecrato dalla Chicfa j dunque che pre- 
cende Cujacio dal Concilio di Trento con quefìo fuo 
parlare irriforio , e diffrczzante , sbagliando eflb cosi 
bruttamente , e confondendo le cofe ì Ma prima di 
jaflaift avanti mi fia lecito di fere una piccola riflef- 
iìone (k la contrarietà e flranezza de' pareri degli 
uomini j e quanto Tia difficile contentarli . L' Autore 
del Libretto intitolato L* inctrttwxa delie fcìenze dop& 
^^oza idi Amch&aaa Gomft fcprA II ooiè y fi -lagna» 
cìm il Gmomi del Coacilio Toktana > «coL ^wS». fi 
$oUfMi U coiKiiiliiiiato y fefle Asta fofia da ChmaaiK^ 
«•L fnflk Decrèt» » e tì fia rìmafto . anche dopo U. coi> 
WÌoÉMt fttta per ocdite: di f^pa Gregorio XIIK d^ 
Cfadot i die., ia. qualno^at buon finifix fi pigit » non 
^veva. refWrvi tal nome . Cujacio per 1 òppoAo A 
duole ^ dML foiTefL abolita il conciihiiiafiv lenza far egli 
dazione tra^ il tempoiaàea a pypat i M fc y 1*. afiscrsa» 
doii.a io. fiimato immune da peccata mortale > e fup^ 
ponendo^ cha il. Co^U di Tiaoto^l^ avalla tolU^^piK^ 
la, di ciò di una/ naiuera molto improprìa , ed ta- 
d^aa (i) X ^enzà vei]gogiiarfi di <jvel cita dica r e la. 
i . . bel- 

■ i n i ,. . j M ■ . - ■ MT I iii .r | -- ,, . i „ , . i . , i , Vn i . i 

*Hit CmmutÌA wàmdiii. a^Mf JMi; aondMUMr it-toncubinato cb' i a <^ 

i*A> rww , mialianCa ilei matnmonio , P^^'ct^ 

Gh» ibrA fk ti G)nciUa di fi ha. in orrore i! nuvcrimonìo . Anzi 

TrtDto qimkltt adunaneA. di Mftok lungi di arrccaroe Wj fi|Jiiflt PW> prtn - 

dwi , « Martioniti ♦ che amilo itti^ cipio » o rjyAw# », fcéwfoa fWKtw» 

•rrore rf mamiaonìo ? II Concilia tirarne un.x confegoenra afferra con* 

f»ria con forama kxie del matrimo- trariik con -dir» : »««ndanoa. il con- 

SM6, té Mcbe k) dichiara un de* cnbinat»*. A" fc" ÌWìI* «»>»^ 

fette Sacramenti della Chiefa ifli^ nio per Tnagfilornicnte fere fpicc«i«- 

Mui da Gnfto SiRnar noftro r cioc- la^jgnità elfo matrimonio -, e- per 

«kb dirpjace- anche a* pfeteii Rifor- iiaatvi i fedeli JaCciate le i!lcc;t^ 

SESoLni , ed a'itifanicheì. Ow SSlpbrW* ««ali irmstlteM. 
4Ma |n Mto AlM Aipffft» : A iiÉt t» dei «11 i nni eoa qoeH% 
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bella è , che 1' uno, e T altro pretende riformare le 
leggi della Chiefa (i). 

Tornando al filo del noftro difcorfo , Y origine 
dell' abolizione del concubinato perpetuo nell' Occi- Epoc»/>«f. 
dente, non fi può ftabilire in un punto fiflb di tempo, cfc"^^' 
ma bifogna più tofto di grado in grado ripeterla ^'Q^^^'^jjj 
la unitk, conformiti, ed uguaglianza, che comincio (Ti concubina^ 
a confiderare nelle congiunzioni matrimoniali , di mo- to,ch'avea 
do che non fi aveva più idea di conforzio matrimo- di matS- 
niale , che folTe valido rure natura , e non folTe le- 
gittimo conjugio , di cui legittimi altres'i nafceffero gjoni , e 
i figliuoli , non aveffe inoltre nome di matrimonio , JJj^j].'*^ujji 
e titolo di nozze (2) , e non potefTc finalmente S aboìirou 

P 2 aver 



Joiic che fi merita, alette il capito- fapeflTe Cujacio , che viflc molti Sc- 
io della condanna del concubinato «oli dopo ? il quale poi non può a ^ 
appunto per far maggiormente fpic- patto alcuno fcufarfi : dacchì nd 
care V eccellenza e laniitì di auel- luo tempo il concubinato non avea 

10 , e la bafTezza e deformità di pm i Suddetti requifiti : ed egli non 
queOo . Così Leone il Savio dopo mai -pensò^ o almeno non mai diffe, 
aver colla Novella 89. trattato del- che ne' tempi antichi gli avefl* ^ 
la dignità del matrimonio, con pre- cuna volta. 

fcrivcrne le follenoità colle quali do- (1) Così a proposto del concubi- 

vca neccnariamcnte corrcdarfj, colla nato Giovan Dalleo famofo CaUi- 

Novella poi 91. condanna il concu- riifla tuctocchè nieghi i' antichità 

binato, come ad efTb ingiuriofo . E de' Canoni detti Apoftolici , taccia 

•uanto al non aver fapato cofa era la Chiefa Romana , che non più òr 

11 concubinato gli Autori della con- conofce 1* irregolarità per cagion ai 
danna di elTo , già di fopra fi è concubinato labilità ne! Can. 17. 
enervato quel che occorreva in di- di quelli : E per 1* oppofto i Mad- 
fefa del Concilio : e qui non bifo- deburgefi nella cenr. 7. cap. 10. tac- 
gna laiciar di notare anche quel ciano S. Martino Papa di Novazia- 
che (j pub dire a favor di Leone il nifmo , perchè nella Lttt. a Sant* 
Savio . Bada dire , che Leone fu Amando bpraccttata niega a' Sacer- 
Hiiico fra gP Imperatori che per la doti caduti la reintegrazione all' 
faviczza mcritorfì il titolo di Filo- onor del facerdozio anche dopo la „ 
fofo , e di Savio : e che condannò penitenza , Da ciò fi vede quale fi*^" 
il concubinato che tuttavia prati- la conionanza della dottrina de' pre- 
cavati a' furti tempi ■ Come dunque teft Riformati , che la lìefTa cofa 
ti tratta da balordo che non fapeffe per lo (leffo motivo vogliono vizio- 
cofa «ra il concubinato che condan- fa, chi per ecceffo, chi per difetto. 

, e fi vuole che meglio di lui io (7) E cosi i nomi di coufontOi 

cen- 
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aver la ragioa di Sacramento . Già di fopra fì è tro^ 
tato , come i conforzj de' fervi , cosi fra di loro , 
Mone con perfone libere tratto tratto furono confide- 
'Tati come legittimi in maniera, che verfo la fine delV 
XI. Secolo , e principio <lel XII. generalmente erano 
reputati per tali , ed ancora furono benedetti dal Sa^^ 
cerdote , onde ne venne , che fu data loro la liberti 
di contrarli anche fcnza il permeffo de' loro Padroni. 
Laddove per 1' oppofto circa tali tempi il concubinato 
cominciò a condannarfi univerfalmentc , come non le* 
gittimo conjugio, come in fatti fcmprc era ftato ancor 
ne' tempi della fua maggior toleranza : ed i figliuoli 
che d' effo nafcevano fotto nome di baluardi , che indi 
diventò ingiuriofo, cogli fpurj furono confufi (i). Che 
dall' uguaglianza de' matrimon; ne fia venuta 1' aboln 
zione del concubinato perpetuo, fi comprova da ciò an- 
cora , che avendo l' Imperator Leone il Savio colla No- 
vella 8-p. ordinato, che in niun conto, e ninna maniera 
aveffe ragione di matrimonio quello , che non era be- 
nedetto dal Sacerdote , come per neceflaria confeguen- 
za nella Novella pi. abolì il concubinato . Contribuì 
ancora a fare avere per illecita ogni forra" di concubi- 
nato la fuddetta Lettera attribuita a Papa S. Evarifto, 
la quale , fcbbene colle altre di Ifidoro Mercatore nel 

IX. Sc- 



ronmgio, connubio, mairimonio , c creati da fciolro e fciolta , che non 
nozze fi confufero » e diventarono avcano nion canonico rmpcdimcntf> 
come finonimi j dove per i' oppofto fra di loro : ciocchi da' Romani 
i nomi di concubinato, e conturber- Pbnteiici fu ftabiiito per allettare 
nio d' allora in poi fi pigliarono gì' i-mpadici a lanciare il peccato 
femprc io mala parte . per mezzo del matrimonio . Cosi 
(i) In tal coBfufione perb di Na- Papa Clemente III. ftel cap. Inter 
ntafi , e Spur) prevalfc la qaalità opera de fponfaliòus ^ matrìmionh 
di qqetli , in quanto cbe tutti reflaf- pone 1' Indulgenza a favor di colo- 
fero legittimati prr fubfequem.ma. ro , chc fpouao le pubbliche mctOr 

trimniiim i pjjictó foflcro Aaii ptOr uici, , 
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IX. Secolo foiTe comparfa al Mondo ; nulladiineno effe 
ficcome farò vedere nel trattato de ColleH'tone Cano' 
num Ifidoi'i Mercatoris y non fubito ugualmente , e da 
per tutto furono ricevute , e pofte in pratica , ma 
tratto tratto , e fopra tutto acqui(tarono credito que- 
gli fquarci delle medefime , che da' Collettori furono 
porti nelle loro Raccolte . Anfeimo dunque di Luc- 
ca , Ivone. Carnotefe , T Autore della Pannormia , 
Gregorio Prete , e Graziano Monaco pofero nelle loro 
Raccolte di Canoni , ficcome anche Ugone Vittori- 
no , e Pietro Lombardo nelle loro raccolte di fen- 
tenze , il feguente della Lettera attribuita a S. £va- 
rifto : AÌiter le^itimum non fif conjugtum nifi ab ^^^ì ^'^^^ ^ 
ijui fupra fcminam domtnationem b abere 'u'tàentm ^ & a 
(juibus cujìoditur , uxor petatur ^ & a parefìtihus , & 
propinquioribus fpotijlrur , & le ibus dotetur , & fuo 
tempore facerdotaltter , ut mos efl , cum prccìbus & obla- 
tionibus a Sacerdote benedicatur , & a paran^mphìs , ut 
confuetudo docet , cujìodita , tX fociata a proximis con" 
Jucto tempore petita legibus detur , ac foleìnntter acci» 
piatur , Ó" biduo , vel triduo orationibus vacent , & ca- 
flitatem cuflodiant ; ita fcitote legitinia ejfe connubia , 
aitter 'vere prafumpta non con/ugia , fed adulteria , vel 
contubernia , vel Jìupra , vel jornicationes potius quam 1 
legttima ejfe non dubitate ; nifi voluntas propria fuffra" 
gaverit y & vota fuccurrerint ìegitima. Le quali ultime 
parole , nift voluntas propria &c. pajono a prima vifta 
che fiano diftruttive dell* antecedente fentenza : tal- 
mente che , è fembrata ad alcuni Eruditi più verifi- 
mile la lezione , che il dottiflìmo Antonio Conzio 
prefe da un antico manofcritto , etiamft voluntas 
propria fuffragaverit , & vota fuccurrerint ìegitima ; 

mx3k noQ è da lafciarfì la comune vulgata lezio- 
ne 
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ne (i) • Comunque vada la faccenda di tali le« 
zioni , fecondo il falfo Evarifto , ogni congiunzio- 
ne di uonao , e di donna , fe non era legirtimo 
matrimonio y era adulterio , contubernio , cioè re- 
probo concubinato , o ftupro , o fornicazione , In- 
terpetro qui la parola Contubernio per reprobo con» 
cubinato , e perchè 1* ordine delle parole lo porta 
annoverandofi fra delitti ; e perchè in quei tem- 
pi , o almeno ne' tempi pofteriori la parola Contu* 
Pernio , che prima dinotava i matrimoni ^^g^^ fchiavi, 
fi foleva pighare in mala parte , come T ufa Ivone 
Camotcfe nella Lett. ad Audoeno Vefcovo ; anzi di- 
notava il matrimonio condannato ; nel qual fignifìcato 
r ufa Aleflandro III. nel cap. Sane 4. ^e Clericis con* 
rugatis : e nel cap. 6. dell' Appendice al Conc. Late- 
ranenfe III. al tit. de Depofitione , cos^ 'Clemente III. 
prellò Lobinello Hijìoria Brifann» font. 2. col, 4^71. 
£d alTai prima 1' aveva ufato 1' Imperatore Anailafio, 
o come altri vogliono Zenone nella legge ultima Coà, 
de tnceftis nupti'ts . E tanto maggiormente fu cos'i inter- 
petrato il falfo Evarifto, che parca a tal interpetrazio- 
ne conforme S. Leone ne' fopra riferiti capi di rifpofta 
a S. Ruftico . Senza che fi vede manifeftamente , che 
il falfo Evarifto abbia per reprobe congiunzioni tutte 

quel- 
co Lungi dunque che tali parole e - la celebrazione di nuove nozze . 
nifi voluntaj propria fuffragaverit^ Ci>* Che poi <Jraziano I' aveflc interpc» 
•vota fuccurrtrint Ugitima , deftrug- trato altrimenti, ciò ftfte per conci- 
gano l' antecedente fentenza , che liare l' autorità del falfo Evariflo 
più tono la confermano : quel vota con altri inonumenri , e col ufo de" 
Itgiìima a buon conto figniBca noz- fuoi tempi . Perchè finalmente Ifi- 
ze legittime : ed jl fenfo è , che ce- doro Mercatore faccHc così parlare, 
lebrandofi il matrimonio fuor della S. Evarifto , lo vedremo nel fud» 
prefcritta fbnna fan» elfo nullo , detto trattato d» Coi/elione cMOHMm^^ 
•d: modo che per convalidarlo faria JfiJart Menator/s, 
jieceflari» la ratifica de' contraenti » 
9«i 
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qttclle che non fono legittinEie , e folenni , dicendo di 
queAe : Talitcr enim C*r Domino placebunt , filios no?t 
Jpurios , feci legitimos , afque hereditebiles generabunt ; 
ed il falfo Callifto epift, 2. c£p, 5. chiama macchiati 
d' incetto , ed infami que* che non erano legittima- 
mente congiunti , o fenza dote , e benedizione facer- 
dotale . 

Dair uniih dunque , conformiti , ed uguaglianza 
de' matrimoni ne venne 1' abolizione del concubinato 
perpetuo , eh' avea la ragion di matriironio ; tanto 
ciò è vero , che appena s' avca per legittimo il ma- 
trimonio contratto colla liberta , per eflere fiata pro- 
pria ferva > colla quale per Io più foleva eflere il con- 
cubinato ; di mcdo che prello Burcardo, Ivone, il Po- 
licarpo, la Pannoimia, e Graziano ne' medefì mi luoghi, 
dove fi portano i Canoni appartenent> a matrimonii de' 
fervi, A porta ancora cerne fentenza di S. Giulio Papa, 
il fcguente Canone cavato non fenza qualche intcrpola- 
2Ìone dalla leg. 2. Cod, de Kuptiis (1). Si quis. ^nciJUmc^" j- »%. 
aberrate donaverit , & in matrimoniìim fibi focinierit , 
dubttarur apud quofdam , utrum èu/ufmcdt Kuptia /egiti- 
ina effe videanrur ^ an non ; nos itrejìfc leti'Jìcm rmbi^ 
guitatem decidentes , talia ccnnubia tegitima effe ccnfe^ 
mus. Si enim ex rffe6ìu funt cmnes rt-ptia^ nihil im^ 
jpiumy Ò' legihus centrar ium^ in tali cofu/aticne feripot- 
tfi: ^are pradidas nuptiàs inhitendas cxifimabiwm {i^l 

Dun- 



(O QpcHa ^ una delle cinquanta Canone C djce fi quis mncHlam^ nei- 

decifioni delT Imperator Ginftiniancs ia legRc fi djce fi quis aìamném ^ E 

colla qtiiJe decide V anrica contro- »o» sò ccme tal kgge rcn fia fbta 

», '« ladrone dando la Jj- «vvertita dn' Correttoti Romani del 

berti alla, ferva da fe edu cara coire Decreta di Ciazisro. 
figlia, ma non %\\ adottata come tale (»> Ea ^vd o tcflo fi deduce» che 

poteva con effo In contrarre Jegit- fe il Vsdrcne ffofa Ja lua Icbiava 

limo mairjmonjo . Dove dunque nel per averi» per lua i«8«»Oi*. «cufoc- 
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Ditfique^ non erano i concubinati riputati per legitti- 
mi conjugii , e cónfeguentemente nè anche fi aveano 
per valide congiunzioni ; e tanto maggiormente fpic- 
cava queda differenza di conforzio colla ferva propria^ 
che colla ferva altrui , che fotto V idefib nome di 
Papa S. Giulio fi porta dall' Autore della Pannormia, 
e da Graziano negli iftelTi luoghi , *r altro Canone 
fopra riferito, che riporto anche qui fotto (i). Ed ecco 
come s' abolì il concubinato , che poteva a,ver la ra- 
gione^ di matrimonio . Cos\ fi fufle abolito dell' in- 
tucto y e non fofie rimallo il più cattivo , e Tempre 
di ogni tempo deteftato , per cui da chi lo pratica 
a difpetto de' continui rimorfi della cofcienza s offen-. 
de il fommo Bene nella maniera la più fvelata , e 
più oflioata cKe n»ai. Forf; fovercjiio mi fono diffiifo 
• ' nel- 



tc, s' intende darle inGemcmente la 
):bert.\t r>c\h maniera appunto che 
s' inwnderia dargliela , le 1' ifti- 
tui^e erede . SenzA che lo fle(Ib 
fi prova da ciò che non fi fapria 
conc^ire , cotnc poffa effcrc'i legit- 
tima moglie , e (chiava nel.'o (ietto 
tempo . Ta! congiunzione non faria 
Icgirtima per oh-itro Civile , e nt 
anche per dritta Canouico . Sj tro- 
vano aa quefto riconofciuti per le- 
^inìifti i matrimonj de* (crvi , e fr^ 
di loro e con pcrfone libere ., i^a 
•on mai fi trovano autorizzaci i ma- 
trimonj de' Padroni colle fchiave 
proprie ; dunque non fariano legitti- 
mi , e confeguentemente n^ anche 
validi {econio quel che di fopra fi 
^ qgga to ; dunque per farli validi > e 
0lfmKr)i , biiògna fupporr« la tacita 
■manumiffìone . <ì.uindi non vedo co- 
me il Padre Sanchez con altri che 
cita nel //A 7. difput. ao. num. 10. 
fia di fenti mento , che per dritto 
comuo* |>oflii Ilare tal cmtriinoBio 



di Padrone , e di fchiava fenza la 
tacita manumiirione . vedo come 
altri , che dopo la GlofT. al Can- 
Siqms viduHm difl. 34. fono di fen- 
llmento contrario , da principi più 
lontani , e non da Ibpraccennati la 
deducono . 

(1) Omnibus nobif ejl P/ttfr in 
C<iis , unufqitifyue d/vesy ^ pau* 
per f Jtòer y ^ ftruus y <c(fuatiter pra 
fe , & ^ro animabnj eorum rationtm 
reddituri funt . Quapropur omnet 
cufHfcumque conditionis Jint unum le- 
geni quantum ad Dej4m habere non 
dubi tamii! . Si autem omnes unam U- 
gem habent , er^o ficut ingenutts di~ 
mitti non potefl , /te ncc fervus femel 
coniugio copulatuj ulteriut dimitti pOm 
terit . Le prime parole del qua! Ca» 
none fin alla parola non dubitanuu' 
in forma di Appendice fi trovano in 
Barcardo , ed ìvone , aggiunte ap> 
prefTo al Taddetto Canone Siquij ép^ 
ci/Jétm . 
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«élla materia del c«icd>iiiato » e cèrtamente più di 
^lid che m' avea pròpdfto con tema ancora di non 
aver recato noja a V. S. Hluftriflìma , Wide procu- 
retò eflcie molto pià brìeve in ciò che mi refta di 
dire circa 1' altra interpetrazione del Can* Frt^fifmtm' 
sìsy nel principio di quefta lectera.^ accennata . 

Difeio dunque Papà PeUgio dal primo tortosi moflu 
fattogli vediamo ora , che altra cofa gli venga jf'^^f^ 
imputata a propofito del noftro Canone . G'ùl di d«ir iade- 
fopra accennai , che da molti fi è creduto eh' egliJijJi* J[I 
alfegnando la cagione della difpenfa , che ^^^^^^^ 
dette , avefle feguito il fentimento del vulgo ìUgioa^ 
che la natura ooiana vada declinando in maniera [>'|/J*V* 
che noi fiamo ptà deboli de' noftri Maggiori , ^ ^\ì,xìxìI 
x:he chi verrìt appreflb iàr^ di deterior condizioiìe* del- 
la noftra. E ^aefla apcora Bcyi è piccola ingiuria che 
fili fi fa , di ;aieaei:glì in bocca un principio cotanto 
nUb , e p«ticòlofi> .: e viepiù grave « 1' kigiuria per 
la ridioeila applicazione che fi pretende aver fittto; di 
tal , principio , come aadeiò dtVi&ndo . •Qiam^ne 
i primi uomini anche dopo il.^ilMivio foifero ftati di 
InnghiHìma vita y e confeguentemente di più robufbi 
compleflion della pre(énte;^tiefto però^ fn ordine det 
ia divina Provìdenza per la propagazione del genere 
umano fino ad un cerco determinato tempo (i) . £ 
cos'i venne il tempo > in cjii , 1' ordinaria ctk dell* 
uomo xe&b fiila a 70» anni , e ne' più compieflionari 

Q. . «gli 

(1) Siccome per la propagazione moltitudine di genti la fnd Jert* pro- 
dei Popolo eletto permiie l* Al- pagazione era fìmbolo , e figura, 
fiftìmo r ufo della Poligamia , che come fpiegano S. AgoUino lib. ét 
darò .fino aila legge di Grazia data- hom con 'yAgJÌt cap. 18. , e S. ToflM^ 
'pl dA.QìHo. Signor noftro , che ve- fo j. /». 65. art, %, ad j. ' 
3M viMfv mtmt Grmrr» della ^Mte 
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Termine agli 8o. ficcome abbiama nel Salmo Sp, verf. io. Anni 
ddla^'vita fi^^^ armien mvdUabuntur; d'te% annorum tpfis feptua- 
umana . gifitit anni , fi autem in potentatibus , o^io^inra , Ò* am- 
plius eoYum Ubor Ò' dolor . E q-ueila eti appunto era 
a tempo di Davide y giacche egli mori di 71. anno, 
e pur di lui fi dice nel 3. Regum cap. primo: Et Rex 
Da'vi d fenucvat y kibebatque €tatis plurimos dies : cum- 
que opcriraur vejìibus y norr calefiebap r ed inoltre dk 
Berzellai , ch« fiori a fuo tempo 2. Regum cap. ip^ 
wr/^ 32. fi ha 5 eh' era fenex valde idefl alogena- 
* rius. , e nel verf^ 35. BerzellaL fteCTo dice al (anco 
Re : Onogenarius fum bodie^y numquid vigenf fenfus mei 
ìid di/cernendutn fuave /luf animunr y aut deleHare potcfl 
fervum tuum^ cibus & potus , W audire pojfum ultra- 
vocem Cantjorum aut Cantatvicum Quindi anche per 
quefta ragione può fcmbrar più probabile, che il fud- 
detto Salmo fia di Davide che di Moisè y di cui porta 
il nome (i). Imperciocché a' tempi di Moisè la vita 
deir uomo non era arrivata ancora a tal fegno^ Egli 
mori di 120. anni, Aronne di anni 123.. e Maria lor 
forella di circa 130.; Giofuè poi fuo fucceflbre mort 
di anni iic, e Caleb di 115. il qual inoltre effendo» 
di anni 85. 'diceva a Giofuè , che fi portava aflai be- 
ne, e eh' era ancora vigorofo come neli' ctk di 40. E. 
TOSI nel tempo di Moisi non fi era. fiflàta Z ordinaria 
vita dell' uomo a 70. e 80. anni,, come fi ara fiffata a 
tempo di Davide Dal tempo dunque: di Davide fin- 
ora,. 

(i) Il titólo di eflb Salmo \ Cu»- ticamente . Airri por voglionCT che 
ttcum Moyft hontinii Dei i. pndc mol- fia di Davide , che parla fotto no- 
ti han creduto , che veramente fia, me di Moi&Ì! . £ non mancano di- 
di Moisk : il che quando (bfle vero qiie*' che lo togiiono all' uno «tf 
bifogneria dire , che Mois^ areiTe all' altro , c portaaa dificrcnti opi- 
parlato della vita dell' uomo profe< niotii ^ 
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ora , che fono preffo a 3000. anni-, V etk dell' uomo 
non ha patita jiiuna mutazione (i). Cogli Autori fagri 
convengono anche i Profani . Solone parlando a Crefo 
della vaniti delle cofe del Mondo gli dice , che la 
vita dell' uomo era limitata a 70. anni . Ippocrate 
dice quafi lo ftefTo , Pittagora Y eftcnde a 80. Cos'i 
coir Autore dell' Ecclefiallico , che fa durare la vita 
deli' uomo al più , e fuor dell' ordinario (2) fino a cen- 
to anni , conviene tra Mèdici Diofcoride (3) > e tra' 
Giurifconfulti Cajo Jiella JL ft ufusfruElus 8. de uftifruHu 
legato^ eh' è flato feguitato dall' Imperator Giuftiniano 
nella £. ut tnter 23. C. àg J'/icrof,EccL^ e nella Nov. 9.(4). p^pgiyjj, 
E pure antichilTimo è il pregiudizio degli uornini, zio degli 
che la complefTione umana vada debilitandofi di gior-^°J5^^^"^J 
no in giorno, che il chiariflimo Ab. Fleury nel difcor-corfo del 
fo 8. della fua ftoria nota in Virgilio (5), ed Omero fj;;^^;Xr' 

Q_ 2 di fi abbre- 



viato. 



(1) Il Petrarca, che fior) 400. 
anni , qneHo fleflo a proporzion de' 
iuoi tempi > volle dire , quando lilf. 
16. rerum J:nilìum fcriflTe : A daobus 

ampiius annorum miilibus circa 
bumarne vit<e fpatium nnila ptutatio 
faSìa cji. 

(2) Cap. 18. num. 8. Numtrus die- 
TUm hominum ut multum ccmitm 
sHHt . Ciocchi fi deve intendere dei 
più frequente , e per così dire dell' 
ordinano fra le cofe Hraordinarie . 
Del redo abbiamo cferapi di vite 
aflTaì più lunghe particolarmente ne' 
Paefi Settentrionali : ma non già di 
più centinaia d' anni ; fé pur non 
vogliamo ricorrere a racconti favo» 
lofi , come fembra .eflfer quello di 
Giovan detto De tempòribus , che fi 
dice, che aveile militato fotto Carlo 
Magno , e che poi morì nei uzS. 
in età di anni . 

^(0 Sebbene ne tOesoi an* ragio- 



ne inetta con dire, che il cuor dell* 
nomo crefca di due dramme in ogni 
anno fino a 50. , e che indi colla 
(ìefla proporzione decrefca , e così 
ne' loo. ù rmova preffo che con fu- 
mato . 

(4) In efTì tcOi fi difpone , che 
lafciandofi V ufufratto a qualche 
JVIunicipio, oChiefa, o altro luogOf 
e Collegio , acciocché non fi rendi 
inutile la proprietà , debba quello 
durare cento anni , fw/ fitis , dice 
Cajo , v//« /on^ijjimus efl : jl che 
avea potuto pigliare da Varrone 
ii6. $. de lirtp^ua Utifta , e da quel , 
che avea veduto, o intefo praticarfi 
ne' giuochi fccolari , dove il' Preco- 
ne chiamava il popolo per vedere 
una funzione , che ninno avea mai 
veduta , ni era per vedere uu altra 
volta. 

Forfè per quel che nel lib. il. 
deir Eneide canta di Turno: - - 

Nec 
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ài aver teontò queAo fendmeato, e lo ftcflb fi truoyat 
.nqgU apocrifi libri di Efilra (i). Il che è proveouto 
ccrtameiita dal faUb raziocdiio j eh* offendo vilTuti 
i primi nomini affai pih de- loro poderi , colla itefla 
proporzione doveflè fra quefli abbreviarfz ^ ed infiac- 
chirà la vita : ma molto pià è provenuto dalla naturai 
perfuafiva che abbiamo^ che migliori iìano flati ì tempi 

rEati de' prefenti ; il che Tacito attribuire a vizio 
noftra maligniti, dicendo : Fitto mnlhnhntis huma^ 
n0 pfatcrka ^^n$ in kmde^ pfésfentitt in faffàdia • fiiro>> 

glia- 



Nec plura effatut ^ fiamm tìttumt- foo la volle mancau più della me- 

jfficif in^ns: ti, qnefti . die vìffe mille anni do» 

Smuan amtiquiim , ingent , tampo i»o , Ia volle mànciit» in ondici deL> 

quod forte jacebat le dodici partì . Avendo però cflì in 

Umes agro pofittu , Istem ut di' tal: luoqhi parlato con finzioni poe» 

Jcerneret arvrs . , tichc , non fo di che pefo fia la 

Vm HM itOi hi* fin mvittfiibi- prova, che fi ne cava della lor ere* 

rrar, - dcnia intocao la vita, e fbree degli 

Quali a nune hominmm projtuit uomini . 

corpora telìus : ^ (i) Uè* A, c»p. 5. mm. oyc 

Vie manu rapmm mfSdé fi fa dirt'éilP Angiola ad'Èfilni r 

bat in hofìfm Confida ergo ^ tu^ -quoniam mh- 

^Itior infurgcm , & curfu conci- nari fiatma efìis pr/t hit , qui »ntf " 

tuttìerot. ver; • Mi niMiK*55..: Ét qm f;ofi 

Sui mqMt eurremem /r, net eégw^ vot , minori qmam vot , qMfi font 

,feii*nmtm ^ ffiefcentet ere/nitrte ^ & fortitudinem 

, *totìententyÈ «MMi , fnutmqm- im- juiventutit pr*tereuntcs . Et diti ; 

\ matte moventem . rogoL^omine (yc. Da qoede paro!© 

Yir8ii'<> cfDrenfìonc da do*, coftà dtniqnc fedite tahneiM* n crp^ 

laoghi dell' Iliade d' Omero , cioc dea dagH vm^m •. che te'eoinplcl'- 

dal lib. 5. v. joa. , e dai 11. v. 4qs« iione amanalndlafle declinando, clic 

nel primo dr qwli cod caDta di lAfofleri foffero di mepo de' loro 

Diomede : maggiori non jMftgfWfc fa^ e ne» 

• • • o 4( A«/3< gli MMi , rdSr wWat nella (tarut*,: 

Tv2h2«( , (ity* «piy^y i W )*• y principio falfiflìmo , e pib del 

ijìp$ 0»/KMc», Vj- ??^ W PÓ^* Imperciocché n^ anche ì pri- 

^ •Tof fSr ^po9«f tì^ 'i filiti m Wt bramini che la divina Vwrì^ 

■KxWt y.aÀ c?of. dcnza fece e(Ter di miglior con;ple(- 

Tare dunque che Omero , e Virgilio lionc . e di più lunga vita , abb^a- 

Serfuari , che la fiatura nmana an- mo eh» fyfftto. Ihti di ftatqra Gif 
afTe declinando , quegli dal tempo gantefca , come alcuni fenza alconÉ 
di Enea (che fi fe£e percoffa) al probabile t^^inm hm cvedmo. 
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gna piuttofto ciò afcrivere a quella naturale inconten- 
tabilità, eh' elTendo portati a Dio oggetto infinito per 
quella (pinta , per cosi dire , eh' eflb fomrao Facitore 
dk air anima noftra in creandola , non polTiamo far di 
meno di non annodarci- dal pofleUo delle cofe prefenti ; 
onde facilmente ci diamo a credere , che mighori fia- 
no (late le cofe pallate , che non annojano . Quin^ii 
non deve recar maraviglia , fe avendo per piìi Secoli 
nelle fcuole da padrone afTohuo fignoreggiato Ariftote- 
le, la fua autorità ne anco è fiata ballante a levar tal 
pregiudizio. Egli, che gik fono più di 2000. anni, che 
è morto, nel lib. 7, Polit. c. 16. dice, che per lo piìi 
r etk di 70. anni imponga fine alla generazione negli 
uomini y anzi nel Primo de Natura nfiimaliitm fcrive, 
che rade volte fi confervi tal forza fino a 70. anni y 
ma che piìi frequentamefite fi confumi nell' età 
di 6'^. • e colf efperienza fi è veduto anche a' tempi 
noftri , che in qù. affai maggiore di quella molti han 
fatto figli (i). Ciò non oflante fi è creduto, e fi cre- 
de, che la natura umana fia debilitata, e non fra pivi 
quella di prima . Anzi quella credenza ci difobbliga 
di molti doveri; perchè ci fomminiflra la fcufa di non 
offervare le antiche leggi , come quelle, che non fono 
adattate alla compleffione prefente . Il che è tanto ve- 
ro, che una tale fcufa fi trova negli Scrittori , anche 
molti Secoli prima (2), che nafceffe il novello Proba- 

• . . bi- 



(i) S«n2^a andar lonrano nh ài che già i di 77. anni fi mantiene 

tempo, di luogo lo Scrivano florido e robufìo. 
ai qaefla Curia Arcivcfcovilc Mi- (a) Come in Pietro il Venerabile, 

chele de Santas, eflcndo rimafto Ve- il quale effijì. 28. a S. Bernar- 

dovo in eti éi 71. anni fposò una do , volendo rcnlarc qualche rilafcia- 

gioyanc , dalla quale ha avuto tre rezza del monirtcro di Clugny dicea, 

figliuoli, l'ultimo de' quali or b d'un che la natura umana fi era debili- 

aoflO} e 5. meli , ed elio Michele uta dopo 1 tempi di S. fienedetto. 
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bilifmo , particolarmente dopo i tempi di Graziano^ 
per la mala intcrpetrazione ilata al noftro tefto da lui 
riferito nel Aio Decreto . Si appoggia dunque il co- 
mun pregiudizio sii 1' autorità di .eflb Tefto , per- 
ciocché Pelagio dice ; J^ia defeHm nojìrorum rempc 
rum y quibus non folum merita , f ed cor por a ipfa homi' 
num defecerunt , diJiriSl'tonis illius non patitur mancré 
cenfuram . Onde fovcntemente fra Cànonifti , ed anche 
fra Moralifti fi truova ripetuto , defe^us noftrerum 
tempor^m , ut inquit Papa Pelagius (i) : Quefta è la 
gran Panacea , colla quale fi fanano tutte le inoffer- 
vanze delle antiche leggi ; e pur tutt' altro intefe 
dire con ciò Papa Pelagio , c non gii , quel che lì 
pretende . 

Verafpi€- £bbe riguardo il noftro Pontefice a* malanni 
§cf STrfare allota , alla mancanza degli uomini , particolar- 
di Pela- mente de' miniftri dell' Altare cagionata da pefte , 
S/° guerra , .ed altre infolite difgrazie . Non molto prima 
rum tent- eri ftata la pefte in Italia , della quale parlando il 
Muratori neli' anno %66, dice : Dopo quefto fatto mi 
fta lecito il far qui menzione della terribilijftma pefte ^ 
che fffl*ffc > t poco mancò , che non defertajfe /' Italia 
^ tut- 



r (i^ E* molto pvobabile danqae , anco di Graziano di lui conrempo- 
che da quefta mala intcrpetrazione ranco rf>be origine, e per. dir megli» 
data al noftro tefto ne fofTe venuto fi ftabiH da per rotto tal mutazione 
che il pranzo in tempo di (^uarefìma di difciplina ; onde pare che ù debba 
dalle vefperi prima pafTafTc a nona, afcriverc alla mala intcrpetrazione 
ed indi da nona a mezzo giorno, e del noftro tefto , ed a quel eiefeBut 
così s' introducete anche lagena, rrt«^#rt<»f, eh* egli cominciò a rile- 
fulla falfa credenza , cio^ dell' inde- vare , .come fece dopo il Can. ^j- 
bolita complefTione umana che non duM ì6. nella medcftma dift. 34. E 
può digiunare nella maniera degli così per Ja ftefTa ragione fi può di- 
antichi . E di fatti oflkrvano il To' re , che fi fofle abolito il digiuno 
inafini, il Baillet, il .Fieury, ed al- dell' Avvento , che dopo i tempi 
tri eruditi , che poco dope i tempi di Graziano ancor andò in defuetit^. 
.di S. Benutrdo, e conresueatcoitate dine almeno tra' Secolari.. 
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tutta . V anno preci/o non ft fa » Paolo Diacono la mct'^ 
te circa quefìi tempi , ne q^<i^i manco di vita Giujii- 
niano Imperatore ; infierì efja fpccialmente nella Ligu- 
ria , E S, Gregorio anche attefia , che quefio malore 
recò de gran danni a Roma , Tanta fu la ft^agge de 
popoli y che reflavano in molti luoghi di f abitate affatto 
le campagne y nè vi era chi micteffey n} chi faccogliejfe 
le uve ; e fervi di preludio alla calamità , che Dity pre- 
parava per r Italia ; U quale indi a poca fuccedetce, 
cioè i' inondazione , e ftragge fìtta di' Longobardi y 
delle quali facendo- motto il Muratori medefimo neir 
anno 574» brevemente ci riférifce : Sappiamo da Gre- 
gprio Turonefe Storico allora vivente y che t Longobardi 
entrati in Italia y fpecialmente ne* primi fette anni f cor- 
rendola con ifpogliar le Chiefe , ed uccidere » Sacerdo- 
ti y la riduffero a lor potere . Il che tanta da vicino 
toccò Pelagio , che fecondo la teftimonianza di tut- 
ti gli Storici la fua eiezione fort'i , mentre Ro* 
ma era alfediata da' fuddetti Longobardi di modo 
che non fe ne potette dar parte all' Imperatore y 
Eccome era coftume . E vejfo T ultimo finalmente 
del fuo Pontificato furono delle gran mortalità cagio- 
nate dalie infolite pioggie , anzi un terribile diluvio 
di acque , che ferv\ di preparativo aU'^ altra fieriffima 
pefte, dalla quale egli (leffo fu afiòrto . IL qual dilu- 
vio unitamente colla mortalità y così brevemente ci 
vien defcritto dall' Autore della di lui vita , volgar» 
mente (limato Anaftafio Bibliotecario : Eodem tempore 
tantce pluviit fuerunt , ut ornnes dicerent y quia aqu<e di- 
luvii fuperabundarent , talis clades fuit y qualenr ff 
faculo nullus meminit fuijfe . In (bmma fu un corn- 
pleffo di tali e tante calamitìi , che S. Gregorio alTon- 
fto immediatamente dojp Pelagio , nella prima Orni- 
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iìt , che recitò , diflfe , che gli pareva eflere vicino al 
giorno del giudizio univerfale . Nam gentem conna 
gentem ex/urgere , earumque pre[furam terris infiflere y 
plus jflm in nojìrts temporibus cernimus , quam in Codi- 
cibus legimus ; quod ferramotus urbes innumeras obruat 
en aliis mundi pari s bus fcitis , quam frequenter audivi- 
mus , peftilentias fme cejf ariane patimur . Ot ecco la 
cagione di facilitare 1' òrdinazione dei Diacono ; per- 
chè colle defcritte difgrazie erano mancati i miniftri 
<leir Altare : di itìaniera che molti luoghi d' Italia 
er^no d* efli afTatio fproveduti , come fopra nella 
pag- 33' e 34* colle teftimonianze dello fteflo S. Gre- 
gorio fi olTervò. Certamente fari^ ftata una cofa mol- 
to impropria, anzi ridicolofa facilitare 1' ordinazione di 
un irregolare , perchè fi era debilitata la complefTione 
umana . Che fi trattava di difpenfarlo dall' obbligo di 
digiunare ? vegghiare ? difciplinarfi ? ftar in ginocchio? 

0 di dover fare qualche lungo pellegrinaggio ? anzi 
perchè la compIelTione fi era debilitata , e confegutn- 
temente mortificata la concupifcetiza , minor indulgen- 
za dovea ufarfi verfo gì' incontinenti . Con tutto ciò 

1 noftri maggiori altrimenti' la difcorfero (i) , anche 
talvolta i più alTennati , e gli ftelfi impugnatori del 
Probabiiifmo (2) . Che diria qui Papa Pelagio , fc 

po- 



(i) Di modo che fi truova nella àìf^. Fraterniuth . Ucet tadem ra- 

Glofla nel Can. ulr. dift. 8:. r^iftra- tione debts dicere de quoiibc: crimi- 

to, Hoc C. intellipunt quidam de di- ne , I4t itifra eo cap. verf. eadem 

fpenfationey alii de Jure, quia Tpi/co- quoq. ^ not. i. prop. dif. cap. Maxi- 

pus pojì per.7Sìjm petnitentìjm tenett4r mianui. 

difpenfare : arg. 50. di/. Domito (2) Come il Pannano che dopo 

Sa»So C. ut coimituererur . Vnde aver nel cap. Pie innitaris de cotj' 

dicur.t hodie prò fornicatione nemi- fiir. tuonato e fulminato lungararn- 

ntm dtpofiendum , nifi in ea perdu- te contro il Probibililmo fopra il 

ret i ideo quia hodie fragiiiora cap._ Pervertii de tcfìibus cogendi* 

corpna nojìra ^uam oìim erant J4. ni<m. zi, poi dice : Et quamvts vi- 
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potefle alzare il capo dalla tomba ? Egli difle , de- 
Jfedfis nojlrorum temporum , quiùus nedum merita , fed 
corp§ra ipfa bominum dcfecerunt , dtjìri^ionis illius 
non pat/tur manere cenfuram ; e cOn ciò intefe ac- » 
cennare la calamitai de' fuoi tempi ; la barbarie de' 
Longobardi , che aveva pofto a faccomanno le cofc 
tutte umane , e divine ; lo fcifma , per cagioa 
de' tre Capitoli (i) , che lacerava la Chiefa nel Tuo 
feno ; la pefte, che avea fatto fcempio degli uomini, 
ed avea quafi defertata T Italia ; un' inaudito diluvio 
d' acqua , che fervi d' apparecchio ad un' altra fie- 
, rifTima pefte , della quale ancor effe Pelagio fu vitti- 
ma . Onde adattandofi alla necefltta di tali tempi , iì 
indufle a difpenfare al rigore de' Canoni , che tornata • 
la bramata ferenita dovea pigliare il priftino vigore, 
giufta quel che aveano infognato i fuoi AntecelTori "* 
S. Innocenzo epiji, 22. cap. 5. ^od necejfttas ^ prò re-^'";^^^*^ 
medio invenit ^ ce [fante necejfttate , debet utique ceffarei-^'i^»M' 
pari ter quod urgeoat ; quia alius ejì or do legitimus , alia 
ufurpatio , quam tid prafens feri tempus hnpelUt . E 
S. Leone M. epi(ì. 85.* a Vefcovi dell' Africa in fine"""'- 
j(^«<t enim nunc ccrtarum remifmus conftderatione ^^^f^'^^^^^^ 
rum y anttquis deinceps cufìodienàa funt regulis : ne quod fe*gg\ per- 
éid tempus pia Icnitatg conceJftmMS^ jufìa pojl baec «^^^'W PJJ"^^'^' 
ple^amus, cede in 

R E tUt- «mpo di 

neceittà . 




nomee non patitur , in omnibus ma- VefcovO di Molvelìa , dccfl Icritri 

ntre cenfuram , ut legitur im Can. di Teodorcto Vcfcovo di Ciro coii- 

Traternitatis 54. difl. iJfoqut prò tra S. Cirillo AlefTandrino- , e dejU 

fimpiici fornicanont hodie non fi: Icttc.-a di Ibi Vclcovo di Edcfla % 

àtpofuf , m /« caf. m multit i>{ Miri PcrHano . 
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iJO LeTTERAl sull* interpetrazionc 
E tuttavia fi fanno i fuddetti difetti perpetti»^ 
compagni indivifibili dei tempo y e di più fi fan cr«T 
, fcere a proporzione , che quello fcorre : A buon 

, conto fi vuole , che come i corpi , cosi la llefla 
Datura nianchi , ed invecchi . Si foiinaL per così di- 
rft un prodigiofo fiftema del peccato originale t che 
i figliuoli di Adamo quanto pià da lui fi allontanano, 
tanto più^fi rendano rei del Aio fallo ; onde* fog- 
giacciano a maggiori miferie , e fempre più fian ti- 
laii alle colpe , ed al peccato : fi fpacciano com# 
del noftro Pelagio tali falfi ^ e pemiciofi principi , da* 
quali fe ne tirajio peggiori confeguenze . E cos^i fi 
fa egh comparire un cattivo Filofofo, peggiore Teolo- 

- gpy e peiTimo Legislatore . Così s interpetrano L fuoi 
Refcritìi ? Quefto abufo fi fa de* faoi Jeiti ? Cosi 

^p» Pe- fi ftrapazza il fua nome ? Egli in tempi difficiljflìmi 
daCuftodc '^^•^t€*ine con tutto decoro- ia gran dignitli del (no 
della, fana grado : ne fono teftimoni le Lettere (i\ piene di era* 
Aicipiina Vita,, e dt dottrina, che Icnlie per cagion de tre Ca- 
detuchie-piioji contro agli Scifmatici di Capo d' Iftria : In(ègtiè 

- per mezzo di Gregorio fuo Apocrifàrio (2) y che poi 
' gli fuccedette nella Sede » al Patriarca di Coftantinor^ 

Ì« p<^li Eutichio la vera 'credenza iptomo la re(urrezione 
della Carne (3) 1 rintuzzòr T ardire del di lui fuc- 



cefTorfe 



^-fty Ia terra delle quali Lettere, (2) Cio> RefponOiie , che ora dii. 

cV i la pii» lunaa di tutte , dice ciamo- Nunzio , o Legare» . Solev.irn> 

Paolo Diacono hi. de gtJHj Lgn- i Papi mandare dall' ordine d^ . 

IoòartJorum cap^ 20. -, che fa fcrirtar Diaconi tali- Apocrifarii agi' Impo* 

a. Gregorio menrre* er» Secreta- farori . E <li fatti f». Gregorio dia, " 

rio di Pelasio » e qucfta flefr» Let- Pel.i!?io cavaro dal moniflero fii of^t. . 

tera vogUono alcrmi Eruditi che (ìa (finato Diacono , e maiìdatcv in Con>< 

il libro ;che S. Grep^io nelta Letr. ftwfinopoM per Apocrifario. ali* Int*^ 

Ì*. del' lìb a. uà Epifcopor Hiitr. perator Tiberio-, 
ice che Pielagio ayca (cmto Utoi- (0 Credei EutrcbiOf cbe i Còrvi 

no i ere cafjtoliv «te' Beati dopo^ la iciiinrcuooc àt}m'^ 
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ceffore Giovanni , che fi afTumeva il faAofo titolo di 
Patriarca unfverfale (i) ; da fe non mancò di piglia- 
re contro a' barbari Longobardi opportuni erpedienti 
in difefa della Religione , e dello Stato (2) ; e poi 
fi fa comparire maeftro di falfi ed erronei fentimen- 
ti ? Ebbe vera idea della caritk Criftiana , che non 
folo infegnò , ed efercitò rettamente ; ma anche ne 
diede illuftri efempj in beneficio delia gente bifognofà, 
fino a convertire la fua caHi paterna in ofpedale de' 
poveri vecchi ^3) ; e gli fi fa infegnare una iniqua 
mifericordia {4) fomentatrice delle riiafciatezzc , e del- 
le corruttele ? Fu cosi diligente Cuftode della conti- 
nenza de* fagri Miniftri , che come fopra fi dilTc fu 
ftimato troppo rigorofo , anzi che nò , inverfo i Sud- 
diaconi della Sicilia, che obbligò di fciegliere a lafciar 
o le mogli , o le funzioni del lor ordine , tuttocchè 
foffero /tati ordinati fenza la legge di tal alternativa. 
E poi fi vuole , che non folo aveffe ammeflb al San- 
tuario gì' impudici ; ma di più che 1' aveffe ridicolofa- 
mente compatiti, come coloro , che con maggior for- 

K 2 Zi 



carne farebbero flati della natura 
deir aria, o del vento ; ma S. Gre- 
corio lo fece ricredere , che fareb- 
oero -Aati palpabili, .e Solidi {>er loro 
natura benché fottili per miracolo. 

(1) Come abbiamo da S. Grego* 
rio in più luophi . I>el redo la Let- 
tera , che va fono nome di Pelagio 
ad eflb Giovanni , ficcome vedremo 
a Aio luogo appartiene ad Ifidoro 
Mercatore . 

(1) Come dalla L«tt. ?. a S. -Gre- 
«orio qoando era Aprocrifario , col- 
la quale s'' incarica di cercare aiu- 
to air Inioeratore contro i Longo- 
bardi , e dalla Lett. 4. ad Aunaca- 
*io Vcfcovo di Oaaire , colla quale 



V efona a pervadete a i Ite iti 

Francia di non far lega co' Longo» 
bardi , ma .che piuttoflo foccorrano 
contra di loro Aoma, e 1' Italia, 
(j) Forfè il nolìro Pelagio fu il 

?rimo in Roma , che fondaffe Io 
pedale per li Vecchi , non cflendo- 
v; memoria di altro pjù antico . Si 
diceva da' Greci tal forta d' Ofpe- 

dali rfaom»tof«tt}y t o Ttfionoiiirj ' 

(4) EfprcfTione prefa dalla Scrit- 
tura 2. Aticèsieorum cap. 6. n. ai., 
dove fi dice eh' .erano iniqua con». 
mtferationt commoti coloro che vole- 
vano perfuadcrc al vecchio Eleaze- 
ro di fmgerc di mangiar la carne 
di porco, e così Icampare la viu.A. 



t 
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.za erano ftati tirati al male dall' indebolita nactf^ 
Regole ta .( 1 ) Non s* interpetrano cos^i le Decretali de* Papi^ 
N P*''^ '^J^^^ gli Oracoli del Vaticano > le Leggi facrofante delta 

SriCano. Chiefa , ma colle regole , che Graziano ha unite in- 

^- fieme nella diO. 2p. , alle quali per altro egli ficco- 
me ofTerva il Van-Efpen più di una volta fi è dimen- 
ticato di por mente ; la prima fotto il nome di S. Ifi- 

On. b. doro (2): Seicndum <r/? , quod pleraque Capitula ex cauf 
fa ^ ex perfona , ex loco , ex tempore conjìderanda funr ; 
quorum modi quia medul/itus non indagan/ur ^ in erroris 
ìabyrintbum nonnnlli intricando impinguntur , cum ante 
judicant , quam intelligant ; ante incttlpant , quam ire^ 
rando lefla perquirant . La feconda fotto il nome di 

esili 1. S. Gregorio .* Regulés Sanólorum Patrum prò tempore , 
loco , Ó" perfona , negotio , itijìante neceffitate tradita 
font . E la terza fotto il nome vero di S. Girolamo 

•f*. t. in Pròccmio epijì, ad Ephefos - Neceffe eft ^ ut juxta di' 
verfitates locorum , & teniporum , & hominum , qutbus 
fcripta funt ; divorfas & cauffas y & argmnenta^ & ori^ 
giftes habeant . Et quomodo B. foannes in jìpocalypfi 
jua ad feptem fcribem Ecclejìas , in unaquaque earum 
fpeàalia , 'oitia reprehendit , 'vel virtutes prohat-;: 

ita & S, Apojiolus Paulus per fmgulas Ecclefias vulne- 
ri bus 



(1) L' Abate Ferdinando Ughel- 
iio dì anche al noftro Pelagio li ti- 
tolo di Santo ; ma non li trova nei 
Martirolotjj . Forte 1' Ughellio fi 
fondò lui diplom.^ , eh' egli fteffo 
jifeuke di S. Gregorio /» Archifpì- 
f(opìi Ravennati 6uj ^c. , ove fi di- 
ce : Qu* m SmnSit PricdecefforibuJ 
maflrij tnnocent* Innoetmio , fir SS. 
JUoM , fi)» glonofijpimo Ctiafio feti- 
9iffi»n^ C> Agapito , C> Spiri tmt S. 
frnvn retata Bt^t'J^» feUgtt . 



Ma tal diploma ha tutta 1 apparcn- 
2a di luppofìzionc , e perciò for^ 
fe non riferito da GiroUmo RoOl 
nella Tua Hiftotìa Ravennatitm . 

(a) iluantunque non fi trnovi que- 
llo palfa^S'O in S. Ifidoro ; oflerva- 
no perb i Correttori Romani rro- 
varfi qualche cola fimile nel luo li»- 
bro de homine (> ratione per fyn*' 
nymm c^p. de d«BriHM ignvr»»- 
un ^ 
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Xs medaur illam , nec ad mjlar hnpctiti mcàki uno 
collyrh omnium oculos vulr curare . 

^ Ecco dunque pienamente dimoftnto quanto fuor co^,«fio. 
di propofito li dta II Can. Franrns^ans c fi fa ufo n^delì a 
deU' autorità dì^Papa Pelagio a danni ddla Chiefa in 
due cofe fuftanziali . una d* ammetter gl indegm 
al Santuario ; e 1' altra di volere di giorno in giorno 
difohbligati i Fedeli dall' olfervanza delle facrofante 
lee-i . Ei^lì^ il Papa per cagioni urgentifiìme difpenso 
nelF impedimento della bigamia ad effetto foltartto di 
far ricevere il Diaconato ; nè mai fi fognai di dire , 
che la complelTione umana fi folfe debilitata , e che 
tuttavia invecchi e peggiori . Priego V S. lUurtriOi- 
jna mi tenga raccomandato nfrl fanro Sacrificio della 
Meflà, c le bacio divowmentc h mano. 
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jt L E X J N D E R III. 

(Valtero Epifcopo Albanenfi Vicario Noftro.) 
C A P, IV, 
TCX tenore tnarum lifterarum accepimus quod N, Clc* 

ricus y adeo deltquh ^ quod fi peccatum e/us ejfct pw 
blicum y degradarefur ab Ordine ^ quem fufcepit ^ Ò" ani' 
plius non poffet ad faperiores Ordines promoveri . Verum 
quontam peccatum ipfum occultum (eft , & privatum) forc 
iixiflt: (fraternitaci tuac per Apoftolica (cripta) manda- 
musy quatemts pcemtentiam et ccndignem imponas y ^ fua- 
deas , ut (per te) parte panitentia pera6la , ordine fufcepto 
utatur : quo contentus exijìens y ad fuperiores ampl 'tus non 
a/cendat, Verumtamen y quìa peccatum occultum efl: fi prò- 
msveri voluerit y eum non (potes, cec) dcbes aljqua rations 
probibere . 

L II c I II s III. 

* *■ *» 'Arcbiep 'tfcopò Turon* 

' ^ ' C A V. 
Ad aurss nofiras pcrvenit , quod religioft quidam jid 

fuperiores defiiderant Ordines promo'v&ri , Jed Pralatt 
eorum defideriis contradicunt • Tu^ igif}t^ quaflioni tali' 
ter rcfpond. bonefiitn , (y tutius eft , /ub/eÙis debitam 
prapofitis obedientiam impendendo in inferiori minijierio 
defervire , quam cum prapofttorum fcandalo graduum ad- 
petere dignitatem , nec e/i in bac parte fubjeHorum de- 
fxderium confovendum: quoniam ejfe potefl^ quod Pralatt 
eorum commijfia f ecreta noverint , ett quibus conjìat eisy 
quod falva confcientia nequeunt fublimari : quia non in 
ftiblimitate graduum , fed in ampPitudine Cbaritatis , ad- 
quiritur Regnum Dei , DIA- 



QjìX verba diverfo charaftere fi- ma Decrctalium coHcftione , ic ex 
l^avìmus, interque parcnthcfes eoe- Appendice ad Conciliasi Lateraiiea- 
giiHtts , ea mutuati faanus ex fri- fe. 
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DIATRIBA PRIMA 

Q. U A 

CAPUT EX TENO.RE IV. 

ET. .; , 

C AT U T J D JU K E S F. 

De temporibus ordinationnm i 
CONCILIANTUR, ET ILLUSTRANTUR. ; 

Epterrf recenfet Profper Fagnanus aS 
Interpretibuf excogitatas rationcs con- 
ci liandi captiti CK tenere cum fe^uen- 
ti capite ad amrs de temporibus ordi' 
ttat, in eo fcilicet, quo dilfentire vi» 
dentur; quod ibi Alcxìhider III. oc* 
culti criminis Clericos reos moneri 
quklom, fed minime irnpediri oportere deeernat, ne ad 
fuperiorcs ordines promoveantur , hic vero Lucius III; 
jure ctiam irnpediri pofle ftatuat . Prima eft exifti» 

S . man- 
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Pioducun- manrium , Alexandrum impcditos eos tantum no\\^ , 

fdlùnVr*' .^^"^^^^^ ^^"^-^ i^^ ^^b* ordincis qu^fivcrunt, 
concilia- & ita Lucio dc ali 15 loquenti non effe contraxium • 

S'capN^^^ merito ipfe juris Canonici confultilfimus iilam re- 
'^Jl'^^'quc fellit , vel ex eo, quod hoc ert: potius divinare, quam 
ìntcTprc- interpetrari ; ibi enim, talis juris nec vola , nec vefli- 
tibus ex-oiuni . Ex «odem rationis momento rejicir alteram , 
qua: m capite ad aurcs vult prohiberi promotionem ad 
novos gradus propter fcandalum Praibiorum. Teriiam, 
qua: Lucium de Prslato proprio , Alijxandruni vero 
de Pralato ulieno locutum dicit , nullo probabili fun- 
damento niti obfervat-, cUm etiam Alexander de pro- 
prio exprefle loquatur . Quartam , deli£la inter gravio- 
ra & ieviora diflinguenrem jure • vocat falfam ; in 
utroque enim loco* agitur de gravioribus . Quinta ha- 
bet, Prxlatum hifce in Tpecicbus non debere afcenfuni 
ad ordines proHibere ; fed fi omnino prohibeat , fubdi- 
to nullum effe reclamandi Jus : Veruni hanc contra- 
riam effe Alexandri fententix re^e animadvertit , id 
quod m'agis etiam probarur ex additis vcrbis , quz le- 
guntur ia prima coUcélione : non potes . Sexta dillin- 
guit inter honellatwn , & furtitiam , adeo ut quod ex 
una conceditur , ex altera negetur ; & hanc etiam fa- 
cile rejicit " , cifni utraque -dafiniiio in jure fundctur; 
Manet .detaique in uliiina eademque multoruni fuirragiis 
comprflijjwa , qu.^ di4iercnci;vm Jlatùit Clericos inter 
fseculares , de quibu:^ digitar in caù^ttc tenore^ & re- 
gufares , de quibus agitur in cap, aB> nures ; hi enim 
cum velie , 8c nolle non habeant , omnino a Superio- 
ris nutu pendere debent : non ita iUi , qui Epifcò- 
(ix) laxion vinculo fune obligati . Sed qua juns 
aufitoiitate fultus Alexander occultorum criminum reps 
etiam caulfa Benefìcii y auc Dignitatis ad ordines noa 

ob- 
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obftriélos, ab iis non arcendos, dicere poterat? Nufquam 
fané id cautum erat, cum nullo loco, ncque in veris, 
ncque in falfis monumentis cautum eflet tales Clericos 
habere jus petendi afcenfus ad ordines. Quin contraria 
fuppetebanc exempla Gregorii M. cui ita alte fedebat, 
rcos etiam occultos ab EcclefiiB ordinibus arcendoj 
cfle , ut cum agerctur de ordinandis iis , qui ad Egi- 
fcopatum erant aflumendi , -eofdem , num cflent fine 
crimine occulto , remotis arbitris interrogandos quoque 
curaret: fic lib. 4. epi/i, ip. ad Cyprianum Diaconum 
de Joanne Archidiacono Catanenfi eligendo Epifcopo 
Syracufarum fcripfit : fid ipfe quoque de crimini bus , 
qux impedire poJjunt a te fecreto\ requirendus ejl ► Ce- 
rerà exempla vide apud Thomafinum part, 2. lib. i. 
Ciìp, 5p. Huc faciunt etiam , qucE. Ambrofius habec 
hh, I. de offic. cap, 18. (i) 

Ncque hìcc fuger& potcrant Alexandrum Pontifi- 
•em, etiam unquam privatum hominem , ea tempe- 
rate Theologix fcientia celebrem (2), ac 4crorum Ca- 

S 2 • nonum 

(i) Memimjìis Tiiii quend^m -^mU (z) Fgerat enitn Alexander THco« 

#/*m, tum feàulit fe vitkretkr com- logix fiera: ProfcfTor in florentiffima 

mtndare Ojficiis , hoc foh tatmn in Univerfitatc Bononienfi, tempore, quo 

CUrum m me non rectptwn» ^ quod Gratianus jus canonìcum interprets- 

geftui eftii plurimum dedecertt : alte- barur, ut teftis eli Gloffa decreti ad 

rum quoqu* cHm in Cler» reperi [femy §. F»r*na poft Cai. 5, a. qutcft. 6., 

fKjfilfe me , ne unquam ptgitct mihi; ubi loquens de ipHa Gratiani libro 

quiét veiut quodam infoUntis inceffus hzc haoet : Fuit enim cditut docente 

wtbtrt oculos ferirei meos . Idque J scoio Bononienfi in. iegibus^ & Ate- 

■dixi , cum reddrretur pqft offenfam xandro in Thealogia , qui fuit poflea 

wtuneri . Hoc folum excepi , nec fe- Papa AJexandtr III. C> fuif annv 

ftllit -fenuntia . Vterque enim tib EC' Domini MCL. Mt ex Obronids jme* 

clefia reeejfit : ut quaiis inceffu ptO' te:,. Sed fallitur Glolfa de tempore; 

debstur y talis perfidia animi demon- cutn Ro!andu$ Bandinellus , qui ad 

fìrarethr . Namque alter Ariana in- Ponrific.itum afrump;us anno 1159. 

fejìationìi tempore fidem deferuit : diélus fuit Alexander III. anno 114,^. 

after pecunia fiudio , ne judicium ab Eugenio III. in Card inali 11 m Col- 

jubiret Sacerdotum , fe n<^rum ne- legium fuerit cooptatus . Ergo non 

gavit . crat idhuf p»iecbr fub annem 

MCL, 
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nonum peritum (i): Qui etiam fcicbat, quod Chrift'us 
Dominus dixerat Apoltolis : Non vos me elegijìis , fed 
Ego elegi vosy & quod ApoftoliJS fcripferat : Nemo fu- 
map fthi honorem , nifi qui vocntur a Deo tanqttam 
Aaron « His accedit , quod idem Alexander cap, pr^tre^ 
rea 12. de fponfal. omnino prohibet celebrationem matri- 
nionii (nifi jusjurandum intercefferit) ob impedimentum 
occultum vix femiplene probatum > feu potius tantum 
& quidem fccreto delatum. Cur & ordinationem impc- 
diri aliqua ratione non poffe exiftimavit ? Quin longe 
alitér fenfifTe non obfcure coUigitur ex iis , quae habet 
cap, Conftitutus p. de purgar, Can. (2) , ubi omnium 
maxiittam ponit dihgentiam , quac in perquirendis or- 
Certior dinandorum moribus aliifque adjunélis adliibenda iìc. 
doruraTa-Qi^* cum ita fmt> magis puto, Akxandrum loquuram 
yitum ini- de crimine occulto, quod Epifcopò per arcanam confeffio- 
turvia. pgjjj fuerat deteftum ; agcbatur^nim de gravioribus cri- 
xniaibus, quorum abfolutio Epifcopis erat refcrvata (3); 

ideo^ 



MCL. feu porius MCLT. cutn Gra- 
tianus edidit fuum decretuni . 

(i) De hac Alcxandri peritia gra- 
vifTimum tenjrnonmm damus Inno- 
centi i III. qui cap. innotuh eie tlc' 
tiione in tertta collezione loqucns 
ile Cancne ab Alexandro in Conci- 
lio Lareranenfi edito ait : S'i*se pr*- 
di&us Canon , qui non prr '«w ^ qi*i 
Cd»9ntj non nuQet mntiqubs •» ffd per 
itÌKìn , qui piene nvotTut C.inonicts 
Sunéìionei in Conciiio mM/iorum Ju- 
tifptritorthn , eft tditus . 

{ji) Prteterea tlluà novii non moài- 
cam admirAtionrm i/uJucit, quod ftnf 
gMtiostrn obUtam recibtre noiuifii , 
nifi prtus cctnmfndaffei Kcmina fin- 
gHÌorum , qui eiifìum P. purgare vo- 
tebttnt , t?» de narìonibus , ^ celeri s 

firctrmjìiijttiù friut iìiqtiirtrcs dili- 



gentety tanqttam effet ordinationes fa- 
ti urut : Ktinam fic diftuterts ordinan- 
dot . Sane in ourgattontbus ftciendij 
cum fatis fit ibis , qui prò Purgando 
exbibent Juramentum fccundum prò- 
priam confcientiam , ij' opinioaem 
furare , quod purgandtu a crimine M 
immuni! , xidf licei quod bonim txhi- 
buit fur^imentu*», fi purgature} ^ùbc- 
clefia tolerentur , Ò" ftnt Lon^ fama; 
in Juii ordinibus minijìf.intes , nec in 
ptditio prò crimine conàenmuti ^ prO' 
eul dubfo Junt abfqut uStius indagi- 
ne admittendi . 

(:) Ea cbtmebar per -Ila tempora 
praxis , qui icliqiJft erat tx antiqua 
ripidion Ecclcfi.v dilap-iia, ut Con- 
feiiarii , ac etiam aliquinJo ipfi 
Pani'enti.ini , |y)fimum cxcepiffcnt, 
ac djfcuUìn'ent Fidclium co'.ifcfTionfs 



ideo^ Ùiwft JolKtt. imponw^ poenitentia|f|^ 
& fuaderey ut notoifi efUs^ parte peiaéla y i» M:epti8 
oidinibus 9iifiiftm^f*^|^^^iiKÌem ex ÌBdii%eiitia iprius 
Epifcopi. , qmm importare videatuc verba , quie ha- 
bentur in appendice QoaciHi Lattraaetriìs ;>/7r^<r ultima y 
ibi: Fette; alias totum pcenitentiae curriculum explere 
deberct) ac etiam pri^cipit, ut ei fuadeat, ne ad fupe- 
riores ordines confcendat. Utitur Papa varbo /uadeas ad . 
denotandum , Confeiranum ,^etfi Epifcopus fi^ debe- 
rc verbis fuavibus impettere poenitentem ad id , quod 
agendum eft , & abìlinere a' fori extenii coa6lione. 
Idcirco ex eo non fequitur , -^uod pocniteati noa ao» 
quiefcenti poffit abfolutionis benetkiuni imperliti . 
Hinc cura (ubàit '. Ferum ff ordinari ^voluerit^ nonr .dchu 
altqua ratmte probibere , id ftc intelligtlur , cum jam 
poft adminiftratum pceniientiac (àcramentum, vel etiam 
,foft denegatam abfokitioDeai 9 reiis poftulat ordinari, 
tane Bpitoopnt tUimi > «tft poeDiteotiam .oon cgerit, 
«xpelie/re aoa-.poteft> éanfmt •eqks figiUuin confef^pp 



nis; 



panircnria ve! impoficA , graviorum ut Icsitur in prima collezione, ha- 
criminam reos ad fepjfcppum .abfjla- bctur, C!ericain, qui furams fiierat 



ìnfetnKpnMimifnflit. Vide cilicem, incaute dimiffum, hocpcccar 

Thomifìmiih dt V9t. 1^ mwa Ecele- tum per facramentalem conlenionero 

fia tiilcipL ymr.t. tii. 1. emp. 6. & ffq. Presbytero patefeciffe , 9- «i «H» 

.Natalera Alexandrum Uè. a. dt Sa- confihum Ecclefia!, cufus calix erat, 

cramettto- pmmitentiéB art. 8. frop, 6. feciITe fatis : quare Epifcopus IixA- 

8e cwn his Maitemwp UL ftimo wn , fiom ittnm ad fapcnores onlf- 

iie Mittiqtiii TcclefLe riti&Hi artic. 6. nes promovere pofTer , AVxandrum 

man. ^. qui etianj ex Peiro Can-. noflrum confuluir , qui rei) -rJi>"i 

Wtt obftrrat , cuilibet Monachorum laudato cap. relatum dedit . V de tue 

licitatn fuifTe cx"c;pere confeflìoncm igitur in hac fafti fpecie» ClerKi W- 

fuorutn Fratiuin , abkjiutioncm ta- tum aliier Epitcopo inilOW&«rt MA 

mcn fiiiflc Abbati rclervatain . potuifle , quam occafione dat« a» 

quidam ptjKìs repiittcndt ad £piiìco> ««( abTùlinionis . UTiiin. Fidelmm de* 

pam prò d>rotttdone graviortnn cri- fohendì pecca» fua peoes EpifiD» 

minum reos, collipi etiam p.iiTe vi- pum fna ^r^ie vi gente m, adnuc po- 

deoir «X ejulUcm Aièxandri.uflinii> nit Alexanucr cap. Qjtod quuUm j. 

aio M df fàfti* . Ibi «nini * fwntMtUf , & mtHkmèm . 



DIgitized by Gopgle 



14* Diatriba I. ad capita iv. et v. 

tìfe; cujus figilli fanéliratcm fartam tc£lam cuftodiri vult 
idem Alexander enp. fi Sacerdos 2. de officio ordin, (i)» 
Jdeoque in uoftro textu É/J.<pxriKù)T/pa>i ait , ut habe- 
tur in prima colle£lione , & in memorata appendi- 
ce ad Concilium Lareranenfe : Non potes , nec debes 
dliqua rat'tone prohiberc . Qua tanta religio , nifi fer- 
vandi fecreti facramentalis ergo , centra id , quod 
per ea tempora aliqui fcholafticorum edocebanc (2) ? 

H|ic quoque faciunt,* quz notat Pagnanus ipfe ad 
idem capHP ex tenore , inquiens : Et delirium innc 
4mt Epifcopo per confejfwn^m rei , 44t notat bic Giaf- 
fa in fig^ratione cafus in fine , & forte in foro px- 
ftitentice , ut innuit littera ibi : Pxmtenttam ei con- 
dign/tm imponas , Et reapfe cum occultum proprie 
dicatur , ut idem Fagnanus ad cap. dile&us^ eod. tit, 
de temporibus ordination. 8c alibi etiam obfervat , quod 
probari non poteft ; Epifcopo conftare non potè rat de 
crimine occulto , nifi per fuam ocularem infpcélio- 
ncm 5 vel per confefiionem ipfius rei . Primum di- 
cere non poflumus ; difficillimam ènim fpeciem fin- 
gere deberemus , ut fcilicet Epifcopus Clcricum pro- 
priis oculis peccantem ccmeret , vel propriis auri- 
bus audiret , quod non jìrsfuraitur , ut colligitur 

ex 



(1) Hoc caput in colleélione Gre 
gorii IX. qua nunc utimur , & in 
prima decretaiium a Bernardo Cir- 
ca adornata nomen pr^refcrt Eu^e- 
nii Papx ; fed rcé\c ex Appendice 
ad Conciliuin Laterancnns a GonÙL- 
\tz Alexandre noftro reRituitHr. 

(z) Celebre eO , quod Gultelinus 
Altirtìdiorcnfis in Sumt»> iil>- 4- 'f^^- 
6. ^w.p^. 4. refcrt de Magi'^ris Pa- 
rifieftlibus pttwnribus , infralii fipilii 
.confcinonis reum non clTe SacerJo- 



rem , qui impedimentum matrimo- 
nii, quod in ea noyir , rcveiat , vel 
ur obremperet Epifcopo , qui (ub 
pcena extominunicarionis mandar, ut 
lalis matrimonii impedimcnta fcien' 
tes denuncient , ve! ne ipfe iulTus , 
ut idem matrimonium benedicar, rei 
mala; operam prrcflet. Vide Morinum 
J:if. 2. df f.ia:tm. pan:t. e. ì6. ca de 
re copjofc difpuraiuem. Huc quoque 
perrincr , quod habct Honorius Ilf. 
cap, liiUSuj II. de cKccf. PréiL 
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*x Nkolao I. a Gratiano relato ; ergo fecundum , 8c o*. ». 15. 
quidem per facratnentalem confellioneni, quod crac fa- 
cilius. Acque hsec ex Fagnana contra ipfum di£la volo. 
Cereruni occulti nomen , quod Alexander ufurpat, id fi- 
gnificarc aliunde demonftrabo .. Non idem dicendum de 
fecrefis convntjfts a Monacho , de quibus Lucius loqui- 
tur laud. cap, ad aures , qux facile nota eflTe poterant 
Superiori regulari , etiam praeter facramentalem con- 
feflioncm . Nani praeterquaraquod Monachi confueve- 
runt , etiam extra facramentalem cpnfenionem humili- 
tatis caufa peccata fua dcponere penes alios Monachos, 
ipfi funt femper fub oculis fui Superioris regularis, 
qui eorum a6ìioncs , & res geftas penitius fcrutatur, 
& fecretiora cernit . Notum eft , quod S. Gregorius 
Turonenfis de Gloria Couft'Jforum nton. 38. (i) refert de 
Monacho , qui ita fecreto ad orandum fo coUigebat ^ 
ut a fole Deo fe cerni crederete ^ tamen. ab Abbate 

* vifus 

(1) Magna quondam fuerunt Mun- ocitlit vehtmtiutr effl.isrent . Qjiod 

dì iuntirMTÌay qute ut Sola radii ita cum unui TrJtrum caut'tus profequens 

Mundum virtutibui il/uftrarunr . A- pérvtdiffit Abbati non filuit . Jtla 

funt ergo ìtt quodam- Monajì»rio futf- vero attenuti q-iando ad b^ec agenda 

fe Monachum , qui cum apud aliot propetarery conj'equttttts ejì a longe, (i)* 

fMXta rexrulas Monajìeriorum orationi proflrans fe filo vidit miracuimm ma- 

.0* teStvni in/ìfìtret y fecrecius tanteny gnum . Nini ah utraque parte oris 

stane peculiariter otnnipoicntì Deo ejus fiamni.j procefferat , ^ in /a^fo 

facrifcij reddebat orationum . N-im pauia/im d^d:<6ìa quaft funiculus ju- 

pojl impleium . in Oratorio cuìjum per eum afce.idit : conjunciaque fi' 

etevmbatuT ciani a pr^rfi-ntia Fra- mul pharitni mugnam effecit , qute- 

- trmìn :: abieni inter condenfot ru- u/que ad Catlos videiatar fcandert 

àos y buxojque , ^ ilices , uhi jam Et quamquam coma in JuL-iimi pto- 

fpes irai , quod a nuiio , ni li a foto ducia excmirrìt , non tumcn. erat ca' 

injpiceretur Deo y. pru-ì^rtebat Je in piti noria : Jì.fpens vifu Abbas com^ 

oratioìitm . Verum tro'i^juam- dccum- prejfir fe pauluium . Itie vero cont" 

brns Daoiinum demifftffi'ne deprec»tus ph'ta orasìone ad Monafterìum rrHitt ,. 

ftiiffet , etevani f< ab óunio , ereBis Abbas aute,/i per viim aliam efì y?- 

ad CaJum painis , atqut iuìninihus quutus y n.niti-.'poftmoJum opprobriìs 

pfalmorum. tacite feritm recitabat y Monacb.ttn a. cvent ad vanam gtoriam- 

in tanta compmnBionf Cetio erar coerc-?r.d.n.-i , non tamen iad/cms, qm^ 

mumtust tu riw Uerjunarmm. ab e/ut vidtjfit. 
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fmt • PrsBterea fecms mumiffa a Moaaeho 
taflé dici polTuBt, ^«x faBculanbus ianc incogniu, licct 
aliis Mouachis noti fine» 

Sed age , inàuits , fubdliiu Inquinunns meiH 
tem Alexandiì cccuhi vocabulnm nfnrpaiitìs , cUifque 
. yocabttli in ea Tpecie propriecafeem . Non me fi^ic 
^iJ iti^uaeri anfcie a Doéloribus , quid in jure no£lro occal' 
n![o^e^^^ nomine ve&iac V ^«l^^ opÌQionuin dinenfioac diftf«* 
aum oc- pare ; adeo ut cum agitar de definietido crimiae «cimA» 
jj/jwwau.^^ de. qao Tridentinum feff, 24. dt ^rrfùrm» xm^ 4* 
loqnkor» multas fiat eorumdem fentenns: (ed In (pe* 
cap, E>f tenore y occulti nominje venire td qiiod #nit 
patefaélum per facramentalem confeflionem , rei , & 
temporis ratio omnino fiiadet . Introduéla enini nono 
"Sxculo diftinélione inter deliHa occulta^ quorum rei pee- 
nitentes exercitium fufceptorum ordinum habere potc- 
Tant, & ntanife/ìa^ quorum pocnitentes femper depofiti 
remanebanr, nomine occulti denotar! folituin, quod per 
folam arr.anani confeflionem aperiebatur, nerao iafìcias 
ire poterit ; diferte enim id indicat Rabanus Maunis 
eM. DiHf^^pij^, ad Heribaldum a Gradano relatus (i). Sic idem 
iiJift^ Rabanus Auftor Canonis a Burcardo lih. ip» dm, 151. 
Ivone Decrai par, i%,Ciin,i6o* Posnitentiati Ronu f«r* 
cap, 2. f elaci tanqitafif tx Canon9 Coadlii Tòlctam ' 

ttrp.inn'a effe debeat , ut hi ^ qui de- tentur , c> femetipfos rravttfT fe de- 

prehtnft , vel capti futtint pubti- iiqtitjf» conqueruntur , fi per ftfuntM , 

ce in per furio ^ furto ^ atqut farnie- <^ Aemo(jfmmty v infili a fque , & fa- 

ilone , r> frr.-r/V hujufmodi crifndiU' *rm -oréttfomet purgare ctrtavertnt^ 

bus , fecundnm Cunonum faerdàm éh ttt»m gradu fervuto fpes vtntm 

inftituta a proptio grudu decidant . d: M^ffncordi/t Det promittenda eji,. 
é/"" de pfJt*m^jm'^" «*• (') ^- '"'f'f ordinatis , quoriim 

fconfe afe admiffk i^^pntmM per oc- occulta peccata fiou , me msruftjU 

xuitam e<mfeffvtnttH coram Anqelii ab siliqua argui poffmnt , Jì faU*l>rfter 

Dei t fféefemf etiam Sacerdote ^ qui compum&i prò pncMiis fiùi ctntfefio- 
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Sic XI. Sasculo S. Anfelmus Cantuarienfis lib, primo 
ef 'tft, 55. (i) . Sic Saeculo XII. Gratianus cum more 
luo d'^. 50. tum vera , & genuina , tum etiam fal- 
fa"f vel interpolata digerat in contrarias partes in cau- 
fa Clerici graviter deiinquentis , caque variis mo-^ 
dis fummo ftudio in concordiam revocare nitatur : 
poft Can. 3?. hsc habet Pojff'unt , & alitcr diftingui 
praimijja auSioritates . ^ontm enim crimina manip/la 
funi ante vel po/ì. ordinationcm , a facris ordinibus de- 
jiciendi funt . ^orum aufem peccata occulta funt , & 
fatisfailiofie /ecreta fecmdum Sacerdoti jsdiUam purgata , 
in proprii^ ordinibus remanere pojfunt (2) . Hinc cttnx 

T ^ Àie- 



»ent Eptfc9fo, fìv» Preskytero occml- 
ta faci un t , honum mi hi videtur , fe- 
cumdum id , quod fibi diRum fuerh 
ab Epifcop» , five Presiyteroy patnt- 
Untiam agant non tepide , non tur- 
dt , ftd fervenfer , ts- foUic/te , 
ftc ft veniam pfccaì^rmm m Do*nino 
p*roepi'Aftu , ^ gradum ft retcntw 
rot confidant . Natali? Alexander dif- 
fertutiome 14. Iti Sacculam XII. & 
XIII. refert hic verba tamquam ex 
capitulis Theodori Cantutrienfis ex- 
cerpta i & reapfe in cspituiis editis 
a Jacobo Petit poft iUius Petniten- 
timlt legnucur , uti etiam & fupra 
exfcripta : in qmhut mihi vidctuv : 
fed , ut alibi notavimos , neutra ad 
Theodorum pertinent : nec videtur 
Rabanus, qui utraqae habet tam in 
iaud, epì^oia c^p. io. quam in iib. 
Pttnitenttum ad Otgarium cap. ab 
aliquo alio fuifTe mutuatus. 

.0) tapfit facTos otdines habcn- 
tibHSy iS" Jpontdnem humilitatt ftcrete 
quibus dtbtnt , confitenhiut , neaua- 
quam tft afftnndkm , quod eifdem 
ordimbut amptius uti nuìlatenuf pof. 
fint : fi per facrifieium fpiritMt coH' 
Wiu^t eofdtfque Cintati , bu- 



miiiati Deum placantes, ad virtutum 
profeBurg fludìofe contenderint r= 
Qj<! autem bttic fe ntenriit , que ad 
fatti ordinis officium redi:um poft 
iapfuni coMcedit , nequaquam aliquA 
rauone , nifi auSoritate fulcitumr fa» 
xtatum Scripturarum , vuit confini- 
fum adtrtbuTre , tefrat epifiolam Beati 
CaiUJii Pupie diretìam univerftì Epi- 
fcopis per Galliam conjlitutis , <> 
B. Gregari utn ad Secundinum Inctiu 
fum . Sed quoniitm idem B, Grego- 
rim idipfum in aliis fuis quibuf- 
dam epijio/rs fìudiofe prohibet^ ne fibi 
ipfe conrrariut (it^ de apertìs quidem 
ptohibuiffe i de occultis véfo pojl 4*- 
gnam panitentiam concejftjfe inìelli» 
gitur. 

(2) Ex hoc loco difcimas Gr*- 
tianuni rcfìe fenhfTe de certa ne- 
cefTttate facramentalis Cortfcffionis 
ccatorum etiam occultorum , quod 
confirmat poft Canoncm 87. d« 
poenitentia dift. i. ubi propoHris 
ea de re rationibus difpurandi in 
utramquc p.artcm fubdit : E cantra 
ea , 4«<f tn affertione hufus fenten- 
tia titBa funt , parttm veritate ni- 
tunttir^ p.n tim pendere earent f firn 

con- 
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Alejwuidcr HI. feptimo «aho a poblicationc Decreti 
(^i^tiaoi , cujus focili» fumt ìq Academia Boao- 
ni^nfi , Poacificacum ÌAÌ«ric » dum in ead^m materia 



c^ttitiQue ttcnim CQTdts , nuiinm ais , major tunc «rat qjucrcndi 

pecc.tium poffi (itifiitt:, occulta occalio . Ncc aliter yerum erat, 

peccata ftcffta fatisi AÌÌion« > ptdtlìca quod urraqiic fentcntia fautorcs li». 

2uQque maiufeftéi pvniunt^a ejfpUri bcbat fapieotes » & reiifliolbs viros i 

cb,re fif,n>^%ma conjiat rottone fuh- to^^ tnasu ^ta intelligeiuius cft 

7/***?" confejjiwu orts^ Gratianus > qnod dcindc (cribar : 

Jt JactiltM cr>QÌ^u»4t^ nm deiuetit^ Unde Tieodotus C^ntsutritnfu Archi- 

Mi^iod i^rave dtUttu»n exj?iari , epifcopui Mt^ •/> Pamentiali fr» = 

-««or//^ penttétj pvbMtur adver. Quidam Beo /olummodb confateti de- 

jMm . Qjwmorìa fetuvdum oMBori^ Un pecfétta dicuiu, mL.Cr^ci : Qjv- 

tatem Leortu P^ip^ fint fupplisa. dam wro Sacerdatibuìconfitenda effe 
Siomòus Sacerdotum ind^/gentia ne- " pcrcenfent » ut tota fere SanBa Eó- 

quii obtnmt , /« fine oris ««/fJ«V clefia . Quod utrumqu» non fiuf m^, 

a peccato poffumut emundau f Et eno fruWu intra SanSjm fit Ecc/e- 

aha bene niulta in idem argumcnra ita dumtaxat ^ ut Dea, qui r». 

la^cdU: , deiadc aSert duos Cano- mijjfar eft ptccatorum , peep^ta noftrs 

«es, unum ex lilx de vera. Se fal/a co^tfiujmur ^ «> b»c perfefforum ejt^ 

pcenitentia fub nomine S. Au^uftini, «/ cum David dicamus , DeliSum 

8c alteriim ex S. Leone • Hipc cum weum ccgfutum tiùi feci , c> 

poft hunc incaute fubdat : Quibus jìitiam meam xoa abfevndi . Ditti 



midium ùrevitcT cxpofutmuj ; utra- fiali inftitutio aohis fequttida ejl , ut 

q/^e eoim fautores habet fap'untgs ». coi^teamur alter ut rum peccata no(hjt 

fi/ ReUgit/os viros . Cam, inou^m , oremus prò invicnn » ut falve- 

h«c iQcaufc fufidat , non inteliigen- uiur . ^ CQmfef^o^ ititque , quai foli Deo. 

rius de nficczta nwrtiferis , Quorum fii^ qutd ejì fufiotum. , purgat pecca. 

♦ onfitendol-mn ccrrajn ncccilìfatcm ta . Deus »am^*! falnctSy jaiiBi- 

jaip pomerat , l«d de Icvioribus , de tatit auUar » e)* l^rgitor pìenmm^m& 

q«ibus poterat elle quJtftio : cuti) de bnue pra^t Ju^e pcemeeutiét mudici^ 

>is etiam flarurac «fTent panitemias nam invijii^it adrm>njìt*ittotte ; pie. 

*5 aliqJiando graviiìms a rumqtte me dieormn operati one , Ergo 

SatferdoiJous imponenda; , ur pa«i quacflio d* jpeccatiij. num fcilicet 

vel eie paenitenri;i!ibui , arqii* etiam «orum contcuio foli Deo fafla luflRr 

cx^eo auod tunc wnipons plerif- cerei, crat prr/rHerwm», & /«/?ori««< flt 

gue in Jocis ter in anno Fjt^eles fic erat cantaro de peccatjs lev.'busy 

tenebantur aid dcponenda peccata Tua aute loia poffunt effe fujiorumy & 

penes CoBfeffarios ; und4 quod ouno Ja&mr^i ; cum peccata cravia fivc 

«tusri (ftìtt , an ille , (|ui nullitu mocia!ja omnem ptcrtus pcfci^Uunem 

p«ccati mortiftui eft fibi confcius , 8k iuftitiam excladant . Hunc Ca- 

«Mcaliir ad fatisfiicicnduni jpracepto nonem , quem yo^ Burchardnm , 9t 

lftlcix9 , «nntts fuUct Cujif«ilb. Ivoncm GkaiiatuK ita ic;ulit, Theo- 



w 
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diftìnguit delirium irKer occulrttm , & publkum , nc^ 
men occidti non in alia iK)tione ufurpare dicendus ^ 

2nani ut denotet patefa^lixm per facramentalem con- 
tfTionem; tura ex eo etiam ,-quod Alexander magni 
fecerit Gratiani auéloritaten» , eaque raultum ufus , ut 
ebi«rvac fl'penius Tuo brevi Commentario ad ìpfum 
Decreta m pra^fertim ad caufam 30. ubi quater id mo- 
wÈt , Et reapfe ad relata Gratiani verba refpicerc vi- 
iletur , cum ait , occulù criminis reos poenitentia per- 
a£^a pofTe in fufceptis ordinibus miniftrare : unde magis 
patet , quod ex eodem Gratiano ibi hoc folum con- 
cedente velit illos a fufceptione fwperioram ordinuA 
cxclufos, nifi aliqua indulgendi feu aliud cenfcndi cau- 
Ùl fublìt . Sic idem Alexander cap. ex l'tftcrarum àt 
Apojìatìs in caufa Acolythi , qui iterationi Baptifmatis 
minifteriura prajftiterat , diftinguit inter delifti occulti^ 
le deliéli public t fpecieo] . £t ita etiam de foro iacra- 
mentali loquutus videtur cap» en tua 20. de Simonia 
in caufa Sacerdotts occulti fimoniaci , 8c certe loquitur 
cap. téhimo de Furti s . 

Illud etiam comprobw in cap, ex tenore Alexan- 
drum nomine occulti dcnotatum voluiffe , q«od per fo- 
lara arcanam confefTionem erat refaratum , quia ibi 
diftinguens inter occultum & privamm utriufque qua- int?r'fit ìZ 
litatem crimini , de quo agebatur , cribuit : ait enim, "««f 
Ut habetur in prima coUeélione , & in appendice ad illS^ 

T 2 • Con- 

éori non efle iam xnimadvertrrant eique Gmitiba^ obiiciantur ab Hk- 

Viri eroditi , fcd effe Canonem jj. rcticis contra neceffiratem arcane 

Concitii Cabli. II. an. 8tj. rtlatum confeffionis , afferant do^ìifTimi PP. 

etiam in ad^iit. ^. CapiruUrium Joannes Morinns ìt6. io. «rfr admim 

€ap. 57. cunrì diffctfntii-; ramcn , facram. Pcenitentie cap. 14- Nara- 

qaas notarant Corredtores Romani . Vìi Alexander \in fuptm laudata dif- 

Alias eafdemque fatis probabiles re- firt. 14. & alibi malti . 
(fonfiones ad ea , ^uz ex Grattano, . ^< 
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Concilium Laterancnfe: Occultum efi^ & pri'vatum Jore 
dix'tjì't . Cum igitur tam ùccultum ^ quam privafum eo 
loci opponaiur publtco , diverfa ratione opponi dicenda 
funt : quidem occultum opponitur, quatenus per ar- 
canam confcflìonem innotefcit , & pri'vatum ^ quatenus 
aliunde ad Jiommum notitiara non venit , •t«amquam 
probationum , & indiciorum omnino expers , vel ut 
ipfe Pontifex laudato cap, ultimo de Furtis loquitur 
Jiujufmodi delibi reo : Nec eji fuper hoc nota , vel lam. 
jamia manifejìa ref per/m, <^ 
, QuJB haiftenus di£la funt , confi rmantur ex cap. 
ultimo eodem titulo : ibi enim Gregorius IX. aliquibus 
fubrogatis fuam faciens Conftitutionem Clementis III. 
quJE legitur cap, 3. de atate , & qualitnte in fecunda 
colieétione, lise habet ^afitum eft de Saccrdotibus ^ 
vel aliis Clevicis , qui per reatum aduherii , perjUriiy 
bomicidii , vel falft tejìimonii bonum confcienti<g reHae 
perdiderunt . Refpondemus ^ qttod ft propoftta crtmina or' 
dine judictario comprobata^ vel alias notoria non juerint <^ 
Tìon debent hi prater Reos homicidii pofi pxnitentiam in 
jam fttfceptis , vel fufcipicìidis ordinibus impediri , ^Mfi 
Ji non pcenituerint y monendi Junt ^ (T fub interminatione 
divini judicii obteflandi ^ ut in teflimonium fuae damna- 
tionis in fufceptis etiam ordinibus non miniflrent . Igitur 
Grcgorius , qui utranfique dccretalem tam Aiexandri , 
qwmi Lucii ob oculos habebat , & in fua coUe^^ione 
fub eodem titulo pofuit , cui /uam etiam conftitutio- 
Bcm addidit, ut fuppleret, qua in ilio defiderari vide- 
bantur (i) : Gregorius, inquam, dicit Reos graviorum 



(i) Grcgorins iraquc IX. nt ob- dos tituios fu» col.'eclionis moltM 
ffervat Cujacius ' ^ ultimo de hujafmodi confi jtutiones edidit , qitfi 

fcmtin$Ì4t , te juàic, ad fiipplcn- proptcrca nulli lunt direna: : ad djfie- 



y Di TtMP&KÌBUS ORDWATIONVM» I4P 

criminum , quae non funt notoria , nec ordine judicia- 
fio comprobata , fi poenitentiam egerint , non debere 
prxter Reos homicidii impediri , ne vel in fufceptis 
ordinibus miniftrent, vel ad fuperiores afcendant: quod 
fi poenirentiam non egerint , ponit quidem ex antiquis 
Canonibus (2) , & Patrum diélis (3) impediri non[^^;;^'^^ 
pofle , ne in fufceptis ordinibus miniftrent , etfi modi?; 
omnibus eos monitos velit , ne id agant : fed nihil 
omnino èiabet , quod tales rei minime fint impedien- 
ili , quin ad fuperiores ordines confcendant ; & fic 
ponit , refte impediri non folum pofiè , fed etiam de- ' 
bere . Conftat igitur Alexandrum IH. minime exiftir. 
jnafTe ad Ecclefiz ordines admittendos indignos , etfi 
«orum indignitas probari nequiret , & foli Epifcopo - 
•.eflet nota . Hinc cum Tridentinum fejf, 14. de re- Noflrmn 
form, cap. i. habenti facuhatem , ut fe ad ordines ^^J^^^ ^^'^ 
promoven faciat , negat talem afcenfum y fi Epifco- cft corre- 
pus ob occultum criraen quomodoUbec , etiam extra- ^j" 

ju« ! ti 



rentfam literanjin decretalium , qu:B 
cum cercis. ^in rp«ciehu& darenttK , 
etiamfi ad aniverfam Ecclclìam Tpe- 
Aarenr, irs, qaorumlpntrertirh inter- 
crax 9 dabantur . Hinc failutn liu- 
to , ut ex eo remporc nbis invaine- 
rit , ut ederentur Poarifiche confti- 
tutioncs nuili inicriptz , fed faiuni 
ijonich ipfius Pomitiris pra-rcferen- 
tcs : & fic renfim exolcvit ille dan« 
daruni Jiterarutn Decretalium : adco 
iit lìcerx , aux in forma Brevis ad 
'Etfcleùz inftitutionem dantur , & 
ccuis perfonis , vcl ca:tui funt dire- 
£ix , Btc nomen literarum Decrcta- 
lìum retìneant , fsd Tocentur littvx 
Encyclicas. 

(a) Can. j>. ConeiUi NeociefarUn- 
Jts : Qjiod fi ipff non cMfitttMfy aper- 
te uuttm cmvìtkì non pttfit , fot€- 



ftaris ftitt' futìicro felin<jt*,itnr . 

CMit, 8. ConciUi yaf nfif I. fi>- 
C.tv. 99. 100. Cowf. Africani quod 
efi Carthit^n. VH. aGrgtiano telati^, 

(}) S~ Aut^ufiimtJ Hom. poflr. iib. <{. 
PlofnHi.tr. ubi ait: Nos a communi anc 
prohihert tjuemphm non poffumtts : 
nifi aut fpììnte confe/fum ^ auf tn aii-^ 
quo , five f^tculari , ftve ecctffitjlicò- 
juHitto nominatitm, atghf ccnviiiam . 
Qttit eftim fiat utrumqtte atitiet aQu". 
mete , ut cmqiurm ipft fit ae<itfator 4.. 
& fiidex : ^ epifi. 1 57. ad C/en*, 
populumqtte Hipponenfifn : <^ '« Ept-, 
Jfoparttm Condito nt^itntum efi', nul'^^ 
Imm Clcricum , q»i nomiium eonvi&ut,, ' 
fuit jjufpernit a Communionf debere yx,' 
nifi ad juam caufam examinandam j»i 
non prirjentaverit . Conci)- a S. Aug>T- 
laiidatù vidctuc ) aliud a mcm. Cartb^^ 
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Judicialiter notum contradixeric , Alexandri decrtralem 
non corngit , fed potius reprobat fuperius expofitam 
eamdemque magis receptam interpretationem Do6to 
rum , <jiii occhIu nomine , quod ufurpat Alexander, 
accipicbant , quod etiam extra figillum confeffionìs no- 
■ TUTTI erat Epifcopo , fed non erat notorium , ncque 
deduélum ad forum contentiofum . Et ita de hac in- 
terpretatione intelligere debemus declarationem Sacr« 
Congregationis Concilu tempore Cardinalis Alciati edi- 
tam y quam laudant Profper Fagnanu« , & alii paflìm 
tum ex noftratibus , tura ex exteris , per Trideotin. 
fc. eam decretalem fuiffe correftam (i). 

Hinc etiam patet «ec ex jure novo eodemquc re- 
mifliori decretalium fequioris zcatis, quo nunc utimur, 
ullum prafidium comparati opinioni ferenti, reéle poffè 
SuriSr*^ a Confcffario permitti cuicumque difpofito ad habendam 
perroirtere abfolutionem pcccatorum, dummodo non fit irregularis, 
p^" ut ea accenta primo quoque tempore ad facros ordines 
nitentinqn confcendat. Nam Alexander III. diferte habet, occulto- 
ut^'Sluim criminum reis, etfi posnitentiam agant, fuadendum, 
ad facros ne ad fuperiores ordines afpirent. Gregorius vero IX., 
fcenSS.* dum hujufmodi criminum , qux enumerat , .reos poft 
pera£lam poenitentiam, impediti non debere alt, ne in 
fufceptis ordinibus miniftrcnt , vel ad fuperiores prò* 

mo- " 



(i) Neque verifiniile efl Eminen- qaam Doftor & Mx^if^eT ex penii 

tifljfr.os Patres Conciiii Tridentini tradirionis Ecclefi* deprompfit , at- 

jnterpictcs fenfiffe, Alexandri decre- quc cxplicavit : ac asebst\ir etiam 

talcm a Gjncilio fuiffe corre£lam ; ae re magni momenti , de apcrien- 

cum id fine illius iniuria dicere non d* fcilicet via jadignis ad fanélua- 

jwlTert . Non enim agebatur de re rium ; unde maxima m.ila Ecclefias 

.ad poram putara difciplinam perri- obver.ernnt : Se reapfc hoc Concilii 

netite, & ab AleranJro prò tempo- Tridentini Patres repatantes , nihii 

ns opportunitare flarura , qua: mu- antiqoius habuerunt , quam nt eam 

rationi porcrat effe obnoxia : fed viam przcludcrent . 
dod^^» ftoam Fomifex tam> 



Google 
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noveantur , hoc tantum Cibi voluic y eos non tSÌ9 
^hCoìuLs irregulares , quod vel patet ex appofita ex- 
ceptione prafcr reos bomicidii : Ideoque non ademit po- 
tellatcm Epifcopo eofdem longiori tempore , vel per- 
petuo j fi ita cenfuerit , arcendi ab ordinatione . Ac 
pr«terea meminide oportet, poenitentias etiam arbitra- 
rias , quac tunc temporis in ufu eflè cceperunt , longe 
differre ab iis , quaj modo obtinent . Debebant enim s^^^jo. 
Confeflarii io iis imponendis aliquem refpeòìum habere r« sJcuui 
ad Canones poenitentiales, quos fibi tamquam exemplar, '"^ 

«ri , ' , ^ A ' bancar lei» 

« Icxrmuiam ante oculos proponebant ; ac propterea re Canone» 
vaj&t iUae adhuc diuturniB (i). Quin ex fenfu quorumdamj'^"^^*"' 
(qui idem erat Summoium Pontificum) tale Confeflàrio-^' 
rum arbitrium dcbebat efle ex caufa , &: ad norraam 
ipforum Canonum exafìum . Ad id probandum inllar 
omnium teftium Ut S. Raymundus ipfe, qui coile^ìio- 
a«ia decretahum Gregorii iX. adomavit . Is cnira 
lib. 5. fummx cap, tU p^Hiretntis , 0' rcnttjjionthus hicc 
babet : Ut ergo fctas. quainttr dehcat procedAe ftrhhrmm 
Sacerdoth , 710$ a , quod repulariter prò admkerÌ9 , ^ per* 
furio , fwu 'tcatwne , & homtcidio 'solitario , & ceteris 
criminal thus 'vitits fcptenms pmnifcntJa ^ ìnipanenda . . , 
Kec dehvt Sacerdos a fatma pr^dióla tecadere^ j nifi prt- 
ptttr caufésm y & in hoc coM/t^t efus erhitrium . Et id 
quidem de laicis ; unde conikt Clcricis graviorem p«- 
DÙentiam imponi tonfueviflc : arg. r^/>. efutefttum 7. dtr 
pttHitent, cum graviora omnino fint peccata Clerico- 

rum, 



rao.- 



{i) Sacerdotts ifjitur illius temfio- nit^urahs tenctttr Jcm S^ct i^.. 

jubtbantur caliere Canones pc» -vlx in e» uomoì SacruUùs cor.. 

wtentuJes, adco ut Card. Honienfit, R-nc non fulom ivfé \ ké r\!ii 

fioruit poa mcdmmSKcul. Xin. antiqui fommiftai huiufioodj Caih> 

« Ti'' P«f»'t- "um. 6. nes confcfihriis «anuju.iin fcitu nctel- 

S. Ut mutm h«c bobcat : Cenami pc^ tarici fués fc»ipris con««ficiG exiiibaie . 
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rum, ^uam laicorum . Igitur vel ex hoc colligere efl,* 
Gregorium adeo non favere , ut potius fìt omnino 
contrarius fupradi^lìe opinioni de licita fufceptione fa- 
crorum ordìnum ab omnibus indifcriminatim , qui non 
line irregulares , (latini ut abfolutionem peccatorum 
acceperint . Nam cum ex difciplina illius tempori? , 
quam vide apud Morinum Itb* uh. de adm» fac. Pcenir. 
cap. 24. & qux facile eruitur ex laud. cap. ex tenore 
ConfelTionem abfolutio continuo confequi potuilTet , 8c 
euchariftia poft a6lam partem poenitentix; ordines ve- 
ro nonnifi poenitentia pera6la, ideft canonicac poenitea- 
tix curriculo expleto dari polTe ponit ; ait enim , no» 
éebejit hi prater reos hom'tcidtt poft pamtcnùttm in jnm 
fufceptis^ 'vel fufàpiemih ordinibus impedir i ^ hoc eft in 
(ufceptis fortafre poft peraélam partem poenitentia; ar- 
gu mento dufto ex eodem cap. oc tenore. ; at in f«fc*" 
piendis poft totani poenitetitiam , cum femper rigidiore 
feventate cum ordinandis , quam cum ordioatis Eccle- 
fia procefìeVit . Et fingulare eft refponfum Alexàn- 
Àri IH. ad Epifcopum Cremonenfem laudato cap. uU 
timo de Furtis de -co , qui calicem incaute dimif- 
fum fuerat furatus , & fua fponte peccatum confeflus, 
•x confilio Confeflarit , Ecclefiz , cujus erat , ipfum 
iilum calicem reftituit, nec eft ( inquit Pontifex) 
hoc Ttota , lielr infamia manifeftn refperfus : poft p^^' 
iiSam peenitentiam , at*t conf^runm partem pxmtcnttg , 
iiummodo alias ipfum idoneum effe co^nofces , ad facros 
ordines non dubites promovere . Fur enim , qui fua 
fponte rem ablatam reftituit, & panitentiam agit, non 
tantum peccatum, fed ipfam peccati radicem a le re- 
movere videtur . Atque adeo id verum eft, ut etiam 
in foris externis fur , qui adhuc non accufatus, ncque 
delatus neque inquifiius , fed fuse confcieati» ftimuiis 
' ini- 
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impul-fus «Itro Domino reftituit , quod fuum erat; 
minori poena , quam a legibus ftatuta eft , puniri de- 
beat : id quod proccdit quoque in aliis deli£lis ubi res 
in integri m ftatum poft confummationem reponi pot- 
eft (i) . Illudque etiam cum Morino laudato loco no- 
tandum, quod Siculo XII. quo Alexander floruir, licet 
poenitcntiaj elTent debilitata; , tamen erant longjt , nec a 
rigore Se przfcripto antiquorum Canonum omnino Alie- 
nae ; unde fai te m illa congrua pars pctnitentiic , quant 
dicit Pontifex, debuit effe plnrium annorum . Hinc ex 
koc refponfo non infirmatur , quod aiebam , Eccle- 
fiam femper magna fcveritate proceflìffe in arcendis ab 
ordinatione reis etiara occultis , & quidem non fìne 
ratione * 

Nam licet omnia facramenta a dignis recipienda Sacramcii- 
iìnt ) facramentum tamen ordinum nonnifi ab omnino no^perex*. 
dignioribus recipi poteft ; ideoque kolt ì<^%^jlù 
tur facramentum dignitatis , ut poft Gratianum ex-cJamenrti 
plicat , rationemqte fatis idoneam jreddit Hoftienfis «l'sn'tatis : 
Jumma ad //>♦ de Sacramentis non iterandh num, 6, ^ afllgnan** 
inquiens ; Sacrament$rum quadam neceJpPatU , qttitdam^^^ 
dignitatis i. quafl, §. fed notoìidum VoluntarkrumMct^xoxf^ 
enitn , quidam dipnitàtis funt , quia non admittuntur^^]^^"^^?^ 
mj\ a$gm , jtan jme crimme , Jine tnjamta , j\ne trregur cramcnto- 
laritate^ cum ad alia omnes liberius admittamur , Et efi^^- 
ratio y quia alia Sacramenta recipiunt bomines propter fe 
tantum ; facramenta vero ordinum recipiunt non propter 
fe folum , fed propter Ecclefiam , cujus Minifteriis fc 
addictmt : Ideoque cum agitur <Je ordinandis Presbyte- 
ris, Diaconia, À Hypodiaconis ; Archidiaconus eorum 

U - , pro- 



^^.^^^^ inter alio* Carpsoviom quafì. 80. num. 6^. cum Jtqq. ca d* 
PnSks reràm criminulium part. i. re copiofe diflTercntem . 
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poDuiocionem S. Matris Eccleliac nomine poftulat • & 
ipfa pia Mater non nifi jejuniorum tempore permittit 
Écros ordines conferri , ut fcilicet communibus ora- 
tionibus , & jejuniis impetret a Deo fibi bonos Mini- 
ftros, ex quorum fan£litate fan6lificatio Chriftiana; pie- 
bis dependet . Ex eodem rationis momento legimus an- 
tiquitus in clerum cooptatos, quos populi teihmonium 
commendabat (i); quod hodie eorura vice Archidiaconus 
przftat. Hinc alterum, idemque latum difcrimen inter 
fufceptionem ordinum , & aliorum facramentorum pa- 
re t ex eo 5 quod in horura fufceptione fufficit Dei 
vocatio qux habetur ex datione gratis , quam dat 
omnibus affluenter ; in illorum vero fufceptione requi- 
ritur peculiaris illa Dei vocatio , qua non quofcumquc 
baptizatos, fed quos fibi eligit , vocat in fortem mini- 
fterii fui, ut fupra notatum eil : qux quidam vocatio 
ex fanélitate vita imprirais dignofcitur . Hinc patet 
& tcrtium difcrimen , quod aliorum facramentorum 
ornnes omnino homines five mares five feminae fmi 
capaces, non ita ordinum, fed qui feleóliores. & orna- 
tiores /unt ex viris . £x bis Huit quartum difcrimen, 
quod ad alia facramenta omnes jus habejit ; ita ut 
nifi publici peccatores fuerint , ab iis recipiendis , fi 
publice petant, fine injuria repelli non poltmc , & ab 

ipfa 



(i) Qpi mcs Chrjflianorum in de- rf , nomina c»rsin proponebM ; boi- 

leflu miniftrorum EcdcCs exquìren- tam pojpulum , ut fi quts qtnd hab:ttt 

Ài totius populi teflimoniom ita pUÌr crimims , probaret nianifeflis ttbui ; 

coir Imperatori Alexandre Severo , fi nom pfobsffeu ful»u* panam t^pi- 

XSX ifium tene Lampridio in cjus m . Dicebéttqiu ìd grave effe , cum 

vita iinitari voluerit . Ait itaque id Chrijìi*ni ]i<d(ti factrtnt in 

Lampridins : Ti quia de pMicandis pr*dicandis Sacerdotibut ^ qui ordì' 

àilpofitionibus mtntio contingit , mt fiandi funt ; non fieri in provincia- 

mliquti voJuiffef vet Redcrex prtnin- rum reBoribus , quibus fortuna bo- 

0ÌI3 date , vii Prupofitos f*ctre ^ mìnuoi (MunittHtttltr Ó" lapita . 
profurafres , idefi tamnsits tràina 
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ipfa etiam Euchariftia . At ad ordines nulli proprie ctn. ««« 
jus eft , oe ipfis quidem qui dicuntur aróìati Benefi-S^^'jJ"*,. 
cii caufla , qui tales funt ex accidenti , & ««rot rt J*''''^ *' 
Idcirco Tridentinum loco fuperius laud. ponit Epifco- 
pos pofìTe denegare afcenfum ad ordines omnibus, quos 
noverit indignos etiam privatim , feu ut dicitur ex in- 
formata confcientia : quod ex declaratione S. Congre% 
gationis Concili! intelligitur etiam de ar^atis Beneficii 
caufla . Quintum demum difcrimen eft , quod fideley 
cum alia Sacramenta percipiunt , novam obligationem 
fan^e vivendi non contrahunt ; fed jam contraéhnt 
fAifceptione Baptifmatis ratam habent : non ita cumf 
fufcipiunt ordines : tunc enim obftririguntur vincukf 
purioris vitx , Se perfeaioris flatus , ad quem afru-J 
muntur ; quod 8c ipfum nomen Or^io fatis indicat 
fimilitudine enim dufta a mundana Republica, in qut 
diftinguuntur ordines a plebe, fignificat nobiiiorem ex- 
tunri fidelium a Chriftiana plebe, quo nomine veniunt 
laici, difcretum (i) : Ideoque ordinum coUatio dicitur 
promotio , & fufceptio dicitur afcenfio . Idemque in- 
dicat nomen Clericus , quod fonat in fortem vocatus • 
licet enim omnes Fideles in fortem Domini vocati 
Cnt , Clerici tamen fpeciali ratione . Atque adeo hxc 

Vi vera 



(t) Inftar igitar mondane reidn- 
blicas m Ecclefi» jim inde ab t'na 
cunabahs receptum fùit , at in mi- 
nifìerium Domini vocatis , ideft 
Clericis, nomen Ordinis tribnercturv 
ceteri vero fideles , qui «t laici vo-' 
cantar, fub p/,6ir, & pU&imm nomi- 
ne veniwit . Atque adeo invaluit 
taljs vocabuli pUòh ufus , ut ad 
malta fuerit produftw . Hinc nomi- 
ne pieiit, & pMiitm reninnt Paro- 
chiani, fUie/ pccterca dicEntur jf (« 



Ecclcfiz Cathedraics, & frequcntius 
baptifmales , & parochiales ve! mi- 
norum parochialinm marrices , ea- 
rumqtre diftriilus , quae eriam di- 
cnntnr «Ubaftìfi, & rcaores pleBani, 
ui modo cum Archi presbyrcris, mO- 
o curri finjplicibus Curionibus , feii 
Parochis confiindantur . Unde voca- 
buia vernacula Pine & Pievano '. 
Tahum nominam eorumque dcriva- 
torum catalogum vide apud Fref- 
oiuui. 
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ci^rkafl^ Monachi antiquitus plerique omneft 

jcrfertior efient laici , etiim ex mofulteriis aflumereotur ad 
ìi^LT ^^^"^^^""^ tamquain ad ^uid perfeains, ut aw S. la- 
^"^^"""^ ' ^ Hieronymus* (2> , & 

S^'iV'ik^ AuoiMlmus * (3) ; quos fequcos Angelicus Doéìor 
2,.X. qtfoft, i8p. jr^ I. éd 3. ait : farri 
frs0K$gunt JanUstanm , yW Jiatus Rcligionis eft eHerci- 
ttum tfuoddam ed /an6Ìif0tem acqutrendam ». Unde pon^ 
dus ordtnum tmpoxendum eft pariettbus fam per farj6Ìipa'- 
u dvficcatis • fic fhaftenus di^a confrrmat iis y 
klbet fuppl, 3. part, (juaft. 33. art. j. ad j. tdo^ 
emecutiomem ofdinum non jtifficit bofi'ttas efmaltfcun^ 
^ue , fed reqifiritur Ifnitas excellcns y $it firuf il li qui 
Oìfdinem fttfctpiun$ fuper plubem confìitunmur ^radn or» 
dinisy ita & fuperiores Jmt^merito fanElnatit\ Hinc non 
muum quod recens renaus fonte baptirniatis y licet 

den- 



(1) rp/)?. 2. cAf». 10. De Mona-' 
titJ » «** <iiH mot un te X in Mona/ìe- 
riti , ft poftes ad Clericatus ordiittm 
fetvenetim , tnn àthere ets a priori 
propofuo devìuri ; quod din ferva- 
vit , in meliori gradu pofitos mmittr- 
f« mou de&et-. 

(2) Ep'Ji. 4. ad Rufticum Mtno' 
cium a Granano utatus : Sic vi- 
ve in mpnajierta , m» Ctiricus effe 
merearis : Multo tempore d'jce , qme 
foJimociMm d^ceaj y ^ mter bonot 
Jeniper JeHare meiiorex . Qjiad fi. pò- 
fitluj , veJ Epi/copux te in Clerìeum 
tleaerit , age ea , qute Cleri<i funt . 

X\) Ad Atuelium epifl, 78. a Gro' 
tiano etiam reiatmj : Càm a/i quando- 
tùam bonus Monacèi4r -vix 6onuifiC/e' 
ficum faciat , fi adfit /mfficienj conti- 
nentia , ^ dcejl tamen tnflr'u(ìio ne- 
etffaria , aut ferfonie regttùirij ime- 

£x hac uiti^aa difciplina itT re* 



manferar , ut Monachi nromoveren* 
rur ad epilcopitus , vd parochias.; 
^uod (ccunrimn tiut deindc fubUtuna 
prarfertMT) capi M^ìn^rchi s. de ftatu 
MonacioTKm y. ouod ex Concilio La- 
tfranenfi cf> dcliimptum . Cum vero 
ibi nmruiTi Monachorum mentìo fiar^ 
lub tali proh.b:'!one Canonico^ Re- 
Rularrs non ccmpichcndt dvdaravit 
Innocemiiw^ Ilk tap. Qj*od D*i ti- 
morem c>. »aavm tituio ." i3quc txfen- 
tuai a DoAonbus ad cererà BeR«fi- 
eia iiscularia , nr (ciiicet eortmi il.'r 
etixm capaces eTent . Sed ex novil- 
(ima conftitorionf Sasf^iffìmì D: 
Benediiiìi XIV. Beat. M. qua inci- 
pit Qjiod in fcuiTibiti , edita anno 
• "-^S',: capac<:<; tantum Tiiiit P.iro- 
chialium & Prxbendc P<xnitenti«> 
nae , vcl Tbiologalis ^ qiias tìmtn- 
obtinere non porerunt fine iiuiult» 
ApoOoIia' , & Gne ccnfiaTu Aiomn 
Supcuorum Rcguianum^ 
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étntir alia Sacramenta , non tamen confimiawr ofdi* 
aes ex prvcepKO ApoOolko , ^uod fèmper viguix . 
Nec ninnD^ quod «ntiqmnis pGenttente&> quibus alia 
Sacramenta dabantur , ab ordimbus femper arcerentur : 
idcirco quod novo )ure iKuutuin eli y ut poit longana 
foenitentiam admitti poliint , adeo non continet 
gorem , at potui& benigjDiUtem (apÌAt > at^ue iadulr 

Qusc cum ira fint , quod Gregorius IX. laudato 
tap^ quitfitum Ihituit de meinoratis reis jurc novo-, 
ftri£le intelligenduna , & non Ibtim traducendum ad: 
eos, qui iàepe , & din peccarunt ^ aiu enim eil rati* 
illorum, qui femel, vel bis y ac tiiofiini y qui velata, 
ex coafuetudine idem peccatum admittant. Neqiiie ila^ 
tim extendenduni ad eos > ^ui ^pfis giaviffiinis «li^ 
minibus graviora coromiTeruBt qux non ttm peccai 
u , quam peccatonuR monltra dici debent ; ut in hae 
taden fa diftiazem S. Lc» àlL te(poofi<Mie ad libriimi 
QmòfM^tmt diAuK Betti - l^aatioi» «. àij|iMena; 
Chtkh foUttfiùmU reis pTojp€&a 0fiHtéi$è$'' 9t9ipKrm 
mmAu% mmuadà$m EcsUfa gpMus tam ftufnmm 
nomai ^ fM^mt itdkh deptllh z fid bpwHmm Mgmt^ 
m m y ^ft* pttùfriis mmtèémj, vti mwtm òtter fc 
gerunt ftmm^ & mm ,kng9 np» » nit cum plutihusyfi 
mohffmm wtfesfuivmmy (X digmt panìtMttne^ ùrehrcjfa^ 
kmmix éidmM sd. ns gnadusy m qtHÒMS in feeìere^ ma^ 
nenfes , mn pnmawnfes fuersnt ; Dinins nùferatknp 
tonfft volumùsy atque etiatn jubemuSy ablata alm fpt rtf* 
iuperaticnis fui oxdink y qui Vil per hitgfr tempora fe^ 
tum , Jtve, cum altii y vel cum pluiùbus bvevi Itcet tem^ 
pfltt y quoltbet cluor.um fadttatis genere y qua deftripfc^ 
ras , maculati ; vel quod botteruium eft dióiu & audiiiik^ 
m tAtgf p<^ai£ì pmt » Umc eiii Urs^oru di£^um ex. 

diftir 
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difciplina fui temporis , qux ent inclinatior > proJu- 
Camus ed eos , qui idem crìmen frequentarunc , vel 
graviora commiferunt , ut pofllnt poft poenitentiam in 
iufceptis ofdinibus miniilrare , non ita facile inter- 
petrari debemus , ut iidem ad fuperiores ordines con* 
fcendere valeant . Sed pnidens Confenamis fummai 
maturitate confideratis omnibus rerum ^djun^is id de- 
terminare debebic ; ita tamen y ut . iis , qui pudicitiam 
Ubefaélarunt , permittere non pofTit afcenfum ad fa- 
eros ordines , nifi pod longum continentis experimen* 
tom ; nec poenitentes ipCi y etfi Confedàrius negligens 
foerit in iis admonendis , aliter facientes a gravi pec- 
cato immunes fint; id, quod vel exemplo uxoratorum 

c#n. j. rf.y». prgbatur , iis enim poli S. Siricium epift. i. cap. g, 
S. Gregorius M. epifì, 26. Ub, 3. non permittit ad fa- 
cros ordines afcendere , nifi quorum 'vita continens plu^ 

Cén. Priuf.i^ifnis atiTiis fuer 'tty & eptfì. 40. ad Neapolitanos lih. 8. 

^'""^'^'^'-miratur, quod aflum efret de eligendo Epifcopo Joan- 
ne Diacono , ac fubdit : 'Nam , qua prafHtiìpt'tonc ad 
Epifcopatum audet accedere , qui adhuc longam corporis 
fui continentiam filiola tefte convincitur non habcre f 
Quod fi ergo cum uxoratis , qui carni infervire foliti 
funt, talis caurio prscipienda , certe major adhibenda 
erit cum impudicis , qui carni , & diabolo infervie- 
runt : praefertin* cum is hoc peccati genere mauimff 
(ut inquit S. Thomas i. 2. quafl. 73. arfie, S*)^"*'" 
iere dicatur ^ quia ejì manimx adbarentia , & difficile 
eib eo homo poteft eripi , 

Et h«c quidem eft extrema benignitas in difci-- 
|»Kna ordinationum ex jure novo contra id , quod an* 
tiquitus obtinebat , ut fc. aliquorum graviorum crimi- 
num reis occultis in folo ferme foro poenitentiali per- 
mitti pofllt y ut pera^a longa poeniteatia ad ordiaes 

pro- 
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promoveantur : quarn juris novi benignitatem Do£lo- 
rum quorundam intQrpretationes , & confequutorum 
temporum iniquitas intemperantiorem reddiderunt . Sed 
Tridentinum fubinde feveritatem antiqua difciplinae 
cum in aliis , tum prxfertim in dele£lu Miniftrorum 
Ecclefiae, quoad ejus fieri poterai, modis omnibus re- 
vocatam voluit . Hanc fuiHè Tridentini mentem, res 
clarior eft, quam ut monitore indigeat . Probe nove- 
rant illius Patres ex» pravis moribus , & ignoratione 
Sacerdotum , mala , qux tunc lugebat Ecciefia , ma- 
gna ex parte proceflifTe (i). Igitur reputent memoratae 
fententiiE Patroni, fe benignitate fua non modo poeni- 
ientes decipere , fed Eccleliae maxime incommodare. 
Ac meminerint , qu.'E Deus ipfe Lev, 21. 6, decrevit 
àc Sacerdotibus antiqua legis : San^i erum Deo fuo^ 
fjon polluent tiomen ejus ; Jncenfum entm , & panem 
•jferent , & ideo Sa7i6ìi erunt . Sifit ergo SanBi , quia 
Ó" ego San6Ìus fum Domitius , qui fanUifico eos . Si 
hoc de Sacerdotibus legis Mofaicjc , quid de Sacerdo- 
tibus legis EvangelicìB , qui non incenfum , & vcrum 
panem offerunt , fed ipfum Filium Dei vivi ? 

Neque ad excufandas excufationes in peccatis Nulla 
caufeotur penuriam Miniftrorum Altarium, & ncceflita- ''5!' 
tera ordmandi mmus idooeos y ut occurratur maigen- ordinatio- 
tiis Ecclefiarum , nam nec etiam ex caulà neceffitatis, .'^ 
vel utilitatis minus idoneos ordinari poffe poft SS. Ge-aeorum. 
làfium , & Gregorium , aie Alexander Ili. cap, qu<t- 
ris 6, ik €tat9 ) quàìttatt : ne ut inquit S. Ge« 

^ laiìus 

(0 Hsrefis ntmpc Lutheri non dos difpoftros reperi/Tet ; erant enim 
tam masnos progrenus feci(rct> ut in» hi e Cleri Jicentia ralde exukerafi : 
t«cra regna ad le traheret , nifi p»- vide Boffuctum Hijìoria varUtUrrnm 
piuoiuni ftnimos ad cnoxes cap«fi(co- ProtrfiMatàm rm pftncrpià. 
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Ufi US epifl. I. cap^ 3. dr 4^ a Gradano relatufi 
per occafionem fupplendte penuriee Clericalis vifia po' 
ttus divinis cuìttbus intuliffe^y non leghim^t fitmtlia Do- 
mini computemuT procurajfe compendia , Idque addic 
S. Thomas Juppl, qugjì» gtf. art, 4. refp^ ad i. quod 
ZVftf nvmquam ita deferit Ecclefiam Juam , quin inve* 
niantur idonei Minijìri fufficientet ad necejjitatem plebity 
fi Mgni promoverentur , indigni tcpellerentur • (Hincy 
verba funt Fagnani ad laudar, caput quaris num, iS. , 
Sacra Congregatio Cardinalium Concila Tridentini in- 
terpretum ab Epifcopo Feltrano con/ulta an Subdiaco* 
ni y & Diaconi , qui carent doHrina a jure requifttM 
in ordine Presbyteratus promoveri debeant ad eum ordì» 
nem m eo loco , in quo maxima eft Saurdotum inopia ^ 
CT ubi ùropter prabendarum exiguitatem , CT paucitatem 
nulla jpes eft babendi euteros Sacerdotes : audito quod 
nunquam in ftmilibus exemplis antea cenfuerat ignaros 
pojifje promoveri ad facros ordines , Ucet jam promotis 
ad Preshyteratuttt cenfuerit conferri pojfe Parocbiales , 
quando iiteratiorts iniìeniri non pojfent ^ ad propofttam 
confultationem re/pondit^ ignaros nullo modo promovendos 
ad facros ordiftes , fed Epifcopum diligenter curare debe* 
re y ut difcant y & prout profecerint , tunc promovere y 
& ex fua confcientia , & judicio rem totam coìjficerc : 
interea autem , fi adftt penuria Sacerdotum facularìumy 
debere uti opera regularium ,) Cum igitur haec de defc- 
£i\x fcientiz ftatuta fint , ca majore ratione intelligen- 
da de defeftu morum, qui illa funt omniao potiorcs, 
ita ut cum habeatur ex Innocentio III. cap, nifi rum 
pridem 10. verfu prò defeHu de renunci adone , quod 
imperfe^um fcientiat potefl fupplcre perfeHìo Caritatisy 
numquam tamen legatur, quod defe6lum morum fujp- 
pleat eminentia doélrias. 

DIA- 
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DIATRIBA SECUNDA 

AD . 

CAPUT Àt SI CLEIt 'jCl IV. 

De Judiciis 

Q. U A .i 

ALEXANDER IIL 

A caìumnia v'mdicatur , quod aduìtenum inter Irut* 

O'imina percenfuerit . 



i6t 

A X AH D-E R IIL 

C A P. IV. 

AT p clerici coram fgcuUrl Judice convìvi fuertnf 
^ vel eorfejfi 4M.^q^ti^ y m» funt propter hoc a fuo 
Mpjfilfpo aliqftéfeiiuf condemnandi • Sicut enim fcntentia 
é non fuo Judicf lata non tenet , ita & fa^la confejfto 
toram ipfo • Si vero coram Epifcopo de crimini in 
fmt confejjì funt y feu legitima probatione. conviHi ; 
dummodo fmt talia crimina propter quce fufpendi de* 
beant vel deponi ; non immerito fufpendendi funt a 
fuis ordinibm ^ ab dtms. mimjlerio perpetua re» 
movendi,. '~ 

De adulteriis vero > C5r aliis criminibut , qu(t funt 
minora , potejì Eùtfcopus cum Clerici^ poft fera^am pce^ 
nitentiam difpenjare ; fed non debet quemìibet depofitnm 
prò fuis excejfibus {cum fuo ftt funBus Officio y^nèc du" 
pltci debeat ipfum contritionc conferen^ /Mdk$ trsden 
/oculari % 



DIA- 
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A J> 



CJPUT Jt SI CLERICI IV. 

De ìftdiciit 

: ALEXANDER JII. 

A caìumntM vindicatur , quod aduherium in^cr Uvht 

^'fraina fercenfucrit , ^ • 

j] Lexandrum III. P. M. accufarì at> 
hareticis , quod cap, at fi Clerici 
ver, de aduheriis De Judicìis^ adulte* 
r'tum inter Jeviora crimina recenfuerit, 
eoque nomine probris , malediélifque 
vexari jion miror : hoc enim homi- 
num genus prò hodili , quo ferun- 
tur odio in caput vifibiie Catnolica: Ecclefiz , Romà- 
nos nimirum Ponti^ces, nihil antiquius, nihii foUemnius, 
nihil jucundius habent, quam illos ludifìcari, & calum- 

X 2 niari 




2(^4 Diatriba IL ad caput iv. 
niari (i) » Sed miror , virum Catholicum , enmclem- 
que do£liffimum, Cujacium fcilicet, cura in aliis , tum 
in hac re prìcfertim Alexandre noftro injunum , hanc 
ipfam maculam illi inurere ; idquc ita confidenter, ut 
dicere non erubuerit : Inter leviora autem , vel mino- 
ra crimina , Pontificem in hoc cap. pon'tf adulterìum ìlio 
loco: àt (lànìterus autem ^ & alns criminibus , qua funt 
minora y ^uod tamen crimtn Ulpianus ntmjeraf inter gra- 
njiora Iti;, fing. reg. tif. de dotibus §. p. Ò' Imperar ores 
inter faviora L, l. Cod^ Tbeod, de Jndulg, crimhu 
Clemens quoque in Can, quid , inquif , in omnibus cri-- 
minibus adulterio gravtus e fi jz. qu. 7. Nec fine calum- 
ata excufari bic Papa lapfus potejì [z) , Miror, inquam, 

& in- 



(i) Ufqae eo , ut Antonias Mar- 
thasus de criminihuj pruleg. mp. 6. 
inter alia per fummam temcritatem 
ha;c fcribcrc aufus fuerii : At ma- 
lumus fitteti quod ejl , SanSiffimi 
Patres nìmii indulfert et vitio , in 
cuod maxime fi prociives feHtiebant . 
ocd quid umquani Icgerar homo im- 
pudentiffìmus in rebtts ab Alexan- 
dro gcAis , ^uod ejus pudicitiam 
poITct in fufpicioncBi vcl miiximara 
adducete P Adeo Alexander vitiis ca- 
»uit y ut potius maximis virtutibus 
Yuerit cxotnarus : eoquc nomiiic, cuin 
adhuc enirl C.udinalis , laudari mc- 
init ab ipfo afrcmationuni hoftcivcei-^ 
rimo, fciJicet S. Bernardo ; & mo« 
riens takna de le opinionem reiiauit, 
ut Ciflercicnrcs Monachi fuum iilntn 
fàcientes in fuo Manyrolosio die 27. 
menfis Auguftj iiiter Beatos collota- 
verint . Scd quid plura ? Fuit Ale- 
xander vexatus venemcntiflìnie , & 
per tnulios annos a Friderico I. Im- 
peratore, qui ei trcs, vel ut aliis pla- 
cet , quatuor Antipapas deinceps op- 
pofitos impenfe fovit ; & in tam 
diuturno , & diro fcfairmatc , cum 



ralumnrandi licenria ^afraretur , ni- 
hi] tAlrf calumniz ipfì fuit impa- 
€\am , nec deinde ab aliis vel n2- 
reticis. Q.uid igitur diccmus de Mat- 
tharo per fummam calumniam ita in 
Pontihces dcbacchato ? Meruiffet fa- 
né , lie jodice , puniri omnibus illis 
pcenis, quas ftatutas contra calumnia- 
torcs, libellos famofos cdentcs > Prin- 
cipibus malediccntes, atroces injuriis 
mAxim« Sacerdocibus /nferentes, ipfe 
czteroqui doflut ex jare rum Roma- 
no, tum fuo patrio difertc defcriprir. 

(2) E\ his Cujacii verbi* anfa» 
fumpferunt hxretici infultandi in Fon- 
tiHcem ; adeo ut Ilitterfufius Ut. 1. de 
dffferentiit cap. 8. ha;c habeat : Sed fi 
vcrum anmniuj , huic impunttJti mdui- 
terorum non parvam aptruerunt fen*- 
Jìram & Juftiniantts ...<*>' muito 
magi: Pontificesy qui non eruhnerunt 
rtiam adulterìum inter leviora ej/- wj/'- 
nora crimina ponete in cap. 4. etfi 
eterici extra de judiciis in ver In de 
adulteriis . . . Qjteni Papg lapfum 
fine calumnia excufari non pofft in- 
l'cnue fìtetur ipfe Cujacius in recrf. 
ad durtmUf . Ctcenim noa ed, qnod 
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9c indignor viram fummum hxc diftaffe , feu potius 
cftutiiflfe . Sed dum ipfe alios calumnix arguit , fe ca- ^^J^dican- 
lumniatorem prodit, vel certe Alexandn mentem non ^-^^j^^.i^. 
fuiflTe alTccutuin confiteaiur oportet ; ut & alii inter- |JJp;;«-^_ 
pretes minime aflequati vidcntur; adeo ut, qui Ponti- ^dhnc 
ficis caufam agunt, ejus fatis idoneam defenfionem non «»c°sii*- 
prsftent . Quidam cnim volunt Alexandro adulterium ^ 
levioribus cnminibus adfcriptum , quatenus ob ejus 
frequentiam iifdem poenis, quibus illa , ple6li decreve- 
rit : Ahi vero dicunt adulterium punin quidem poe- 
nis leviorum criminum ; fcd ab illis gravitate hoc 
loco exprefle diftingui. Et fic utrique objeétum lapfum 
non tam negare , quam extenuarc videntur . Janus 
a Cofta hic adulteni nomine fìmpUcem fornicationem 
' fortaflfe accipi polTc autumat ; fed nulla probabih ratio- 
nc . Non inficior apud Ecclefiarticos Scriptores fepe (x- 
pius adultera nomen ufurpari ad denorandam fimphceni 
fornicationem : quin hoc loco eam etiam comprehendi 
puco . Sed nunquam ufurpatur ad eamdem denotan- 
dam , prout diftinguitur a moechia . Non moror tan- 
. dem fententiam Cironii autumantis , Alexandrum vo- 
luiffe damnatum crrorem Tcrtnlliani , jam ante an- 
nos looo. demortui , qui mocchos ad pocDitentiam 
admitti pofle negabat. - 

Sed non video , cur ad hujufmodi vel miferas, . 
vel longe petitas defenfiones recurratur . Res clara 
eft . Alexander tria Deliftorum genera diftinguit , 
levia , gravia , & graviflima . Ait enina : jit fi Cleri- 



hjcrctici liloricnrur de Cujacio bac re, conftat tamcn aliquando Roma, 

in re illis confcntiente > taiilque norum l*ontificam raiiios reverentein 

Dialcdiéìi au^\orc ; nam de ejiK fiaifle : crat enim addidus ftudiis 

Fide aliqm dubirarunt . Etfi mali- partium Henrici IV. qui atiaut i«>> 

mus igiìxm pra vckx cacholico iiabe* eirorcwioa ciunurciu * 
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1^ Diatriba II. ad caput iv. 
Qjiiftumfì • j, • cwam Efifcopo de crnmmàm i» }m§ 
iJ^ ì^f^S^ fi*;!^ > /^^ ^^/V/V»/» probafitme conviti ; fkmm^éè 
étcìm. Jm ulta cumtm , proptor qua fujpendi deitmu , W 
Jepont ; non immerito Jufpendfnd't funt a fmis 9rdmihs^ 
vel ab aIìotìs m'mìfter 'to removenJi , Levia flint ^ ^oo- 
rum paena rufpenfionem a divinis non attingit ; gravia,. 
qu» lufpcnfione; graviifiina vero, q\xx perpetua depo- 
fìtione pleauntur (i) . In horum graviflimorum cenfu 
adulterium ponit Alexander . Et cum iterum hac ea- 
dem grayiffima dividat in graviora, & non grayiora, de 
ill^ ab Epifcopis nunquam indulge ri pofTe decernit, ut' 
Clerici , qui ea patrayerint, in honores reftituerentur; 
few IWP lU ims , cum poft peraaam poenitentiam 
W fdbOMaidi &calutem , ut mimlirare fcilicet 
poQiat m intcfptis judimbus non autcm promovcri ad 
fiipcfìoras Mdmtt, ut tatùrJKH^ ^miMtfhabo. 
lus coUocftt. jNMmMw «oauiigto primo loco, 
tamquam fl9lkÌ9llQ0m inerefmns. iiialiti»m ; AÌt «ntm: 
d9. MlMlffriis Mem , <Jr Wi» mmimàm ^ qua funt mk 
nord , pot^ft Epìrcopm Cyrìm. P^P pffiifkm fm^ 
mtenuam diffmjm m Quid hic it^jffinSMOi^ ^ignum? 
Quid cenfum B^cnidwn ? '^Lu Js^k ^ Ul èsOm difpli- 
cet ì Nemtram ikiie difplicere pottft . Nam, quod adi 
primum attinet , etfi aditlferìum graviffimun j ùmS&^. 
muffl, Jk^ì^ùìAiiim ^oiiMi fic; ^ulu tamn eo go-' 

(i) Hinc pater, criminnm divifio- mediocria vero , qnx hos efFeflus 

nem , quam vulgus Canomaarum in- qaidem habent , fcd cum fiierint 

vexit, ayod quidam fint . «Dorrai», manifefta .; «t deirom minora » exm 

aJ«-mcdjecnc, .& aimtrunora, non «os non prarfhnt. Et fic ralis divifio 

da Ale«andri iii«nti conlentaneaiD . n«llam ad •fufpenfKmem refpeftam 

Etiormia «rum .dicunt , -qu« five -hibet . Stà Alcsandv conerà difcrì» 

public», fiveoQCttlu fueikjt, etiam men etiam ftatait inter crimina , 

poft ponitcntlMi^ inpcdiiinr praoio- qu* merentur fufpenfionij poenaa^ 

ircndiia , & én>àm. ftmotm : A fv mb 
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' De fuDiciis* ì&f 

Vioia M^t GcMradm enim peccat» in Beoni, velntt 
Iddoktria 9 toefis , fimoDÌa &c. , peccatis in prosi- 
iDuniy mter qu» cft WàùméMt f fant giavion • Ho^ 
inickliiiR pr*terea, maxime ^uiJijkafttm y ifilflfi tOCaÉt, 
gravitate (ua adultcrium fupéhira , quis un^uam ^tl* 
mfl^ (i) ^ Et in ipTo luxurigqgijjlra Mnrium ab 
alus Jpiccatis vinci , poft Ancyratios ' ff* ^^JSNI. 
0* 41^ teftis locupterifOmus efl Augaftintts a Grap-^^^^^^^ 
tiaoo relatvs » ubi ut Correélores òbfervant ex ejus4Mjj1.fi 
verbis > feu potins (èntcìlitiis hiné inde coIle6ìis ex ìik 
potiflìmum de btmm coniugali cap. 8. p. d* 11. hac 
habet : yfdufrerti malum 'vìnctt fornica fìonem j vincifur 
éiutem ab incejìu , Pe/us efl emm cum matte ^ quam cum 
aliena uxore concubere y fed omnium borum efl pejpmum y 
guod cantra naturam : talia enim , ut Tertullianus alt ^ 
de pud. cap, 4. non funt deliEla , fsd monflra ; vel ut 
B. Petrus Damiani Gomorrhiano r/r^. \6, joquiiur: Hoc 
fané vitium nulli pnrfui ejì vitto conferendum , quod 
omnmm' hmnamratJKI^yMùersf ^$hrut» . Et quod ad 
diaionem attioet y -'r^oli^^ ita ìl&tf erati y ^ 
putent noanine w ùim um ' teyfa dcCgnari » mittenli at 

« 

0} Ii> haim rei compnifaatìaaèni > git . Màrfwur b*f ffi * yitmn .' 

& ornatovi pofTem Patrum * & Theo- proxima , qu<r famiUum , fim^ 

Jogoram jilkaAra atierre ; Ted iis dMnentum elt matriatonium : P^fir^ 

omifHs aAenIn^GlOtillIn ipfo hweti- m» . . . poffunt bète tpfm JuMtm» ■ 

m» non fofpeéUim , %dì a. ir dividi » /edqmm iuSt mA m u ttéi» 

Mli ò* ^f^''^, f'P- M« $• '"'w Dt€«lf^9 fttmus tft . 

Juec habet : Im^ujOnim rft majofy Nam pjrtntum nomine y namya- 

£• m^pu sU*94 émmmmm ù^mu . a* Jiùu , MugjBrttiu • ttiaa» sJiai 

f prinmm hemm tà iim uf JttìSht Htthnt ptir efi inttUtgi , qmor$$m 

ionfammaroy pofiremum, qutr ad téìui auEhrìtas f'xìet/tttm kmnjrhtm fo»'/- 

miiqutu , fed mon ad it/riptor ffottjk- m$ . SeqMtmr rntrrdiéiìo bomìtidii t 

rttnt . . . /» «MMÌir .gumt mt ià/ié. dritide matrimoniì /m»Clio y héàiUth 

^tiéttmmt y qH4e cvmm mmm wd'f- adulteriis .• tum furtm ^ Jal/monSét 

tméaf > 4C proinde plmimis toc» ultimà^ deità» immjiiawmtm, 

w»f"r^-' 
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Diatriba IL ad caput xt« 

Pjjinf f Tel Phrcianum , ut ibi di(ca«t nomi mSr 
mts non effe fitnplex , & abfolutum , fed comparati 
vttin , quod fcilicet comparatione ad alia , faam figni- 
ficatiooem accipiac . Alexander itaque adultcr'ta , & 
alia crimina vocat minora comparate ad graviora i 
quo fenfu S. Cyprianus peccata in proximum , inter 
quas certe eli ódultermm^ quin & homicidium, & alia 
adulterii malitiam fuperaatia, comparate ad peccata ia 
Deum, minora appeliat efnJL 12. dum inquit: Cum in 
mimr 'ibus delt^iis , qu<£ non in Deum committunrur , px- 
fùientia agatur jujìo tempore &€. & epifi, 10. Cum prò 
minoribus peccatis agatit peccatores panitenfiam juftù 
tempore &c. Quis igitur prò deliro non haberetur, 
qui diceret , a S. Cypriano adulterium , homicidiuni|, 
& cete» peccau , qu« Dei majjefUtem non «/a'^' 
impetmit àMflè wimwa»^^^ , eo 

^ij^JSi^.hUiXfi Uk xliBon Tocàvem T ^ic i*iaiiia 
iumma «ft.«orum, qui putant ab Alexandro habitam 
adulterium pio Im crimine ^ quod illud inter mino- 
la . CQiunwierec : praefertim quod m (uideiii Decretali 
t^p> 4» ctijiis pars efib relata m aftit x. de corpote vt» 
tiatis , vocat admodiim grave m exceflnm Presbyteri, 
duellnm fcilicet ab eo ^onixiiifliiin ^ in quo , altera 
porte inofifenfà, ipfe partem digiti amifìt ; & £ap, 5» 
unde defumptum^ «il caput i. de Clericis pugnantilms 
in duello (i) vocat gravilumum, & enormem excefTum 
Clerici dueUiim , ex quo neque qsxìSlo ^ neque alicu- 



U.) £x hac decretali igitor , nt 
ébwnru Confalez ad Ind. Mf. i. 
di torpore viiUris , novcm capita 
font mata in collc<nioncm Grego- 
rii IX. pr«ier tria fcilicet enume- 



btu t CMput de quariM 4. de prét/cri- 
ptimiimt f Mp. iieet de Spomfs 
duorum , CMp. i. ^ 2. dt ngmétiané' 
fpirituali , & fsf. Pfitbyttrim 7. 

1-» 
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Jus membri mutilatio fecuta fuerat ; ait enim qu/m» 

tumcttmque tjus in hoc grau'ts Jit , & enormis ex- 

eejfus , Et tam.en Alexancia- hac duella inter minora ^ 

deliéla recenfuit , cum in iis permittat Epifcopo poft 

pocnitentiam difpenfore . Qua: ad majorem rei evidea- 

tiam, & ad inipudenti(rLn»aro calumniam magis xliluen- 

dam di6la volo. Caeterum Alexander cum hanc phra- 

fin ufurpat, dicens : De adulteriis autem ^ & aliis cri» 

minibus^ qua funt minora , potius illa ab bis fecrevilTe, 

^uam inter ea connumerare voluiflè vi^ietur , adeo ut 

fit intelligendus , ac fi dixiflet : De Aduhenis autem , 

tr alifs crtmtnihus , qu<t funt iis minorn . Hoc enim 

comparativum verbum potius ad propinquius ejufdem 

periodi , quod eft adulteriis^ ^uam ad remotius, «jnod 

eft crimina : fuperioris periodi referendum eli . 

Ncque dicas , ut dicere videtur Cujaqius > ^a'ioni^*'* 
«andrum poenam depofitionis , vel fufpenfionis adul- ob^ìj /tur. 
teris > aliifqu€ minocjibus reis non decernere , fed 
tantum velie , ut agarK poenitentiatn , qua peraéla 
potefl Epifcopus difpenfare , Se fic eos leviori poena. 
punire. Nam, quafo, Epifcopus, pera^a poenitentia, 
quid difpenfat? quid remittit? quid mdulget ? I»Jifi , ut 
Clericus reftituatur in fuos ordinds.^- eorum^ue kabeat 
executionem , ut idem Alexander l^quitftr cap. 4. v/r 
Clericis conjugatii , dum inquit : Sane Sacerdotes illi , 
ijui fjuptias contrahunt , qH<£ non nuptiàc , fed contuber- 
nia fu/Tt potius dicenda , pofi lo/ifon^ poefiitefìtiam y Ò' 
nìitam laudabilem continentcs ^ officio fuo rejìitui potè- 
rttnty & ex inàu^entia fui ^pifcopi e/us executionem ' bar 
bere : . Et laudatp ^ap, primo jie corcare ^'ttiatis : Satis 
potes cum ipfo poft -peraBàìn* potnttentiam mifericordir 
ter agere , iSf permittere , ipfum in fuo ordine mini' 
flrare , ìicet (jus eijf^us graiiis 'ft . Ergo Alexan- 
• *' Y der 
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170 Diatriba II. ad caput iv. 

der iilaMm putat depofirionis poenam, qux ad differen- 
mm fufpenlìonis (i) > ex natura fua perpetuo privat 
cxercitio Ecclefiartici minifterii ; & non nifi per indul- 
gcntiam , feu difpenfationem hujufmodi in rebus a 
jure novo frequentatam , tollitur : quod Pontifex pro- 
bat , ftatuitque, ut in adulterio, coque rainoribus de» 



(i) Surpenfio itaqne ex natura fua tionis , qua in antiquis Canon i bas , 

non cfl perpetua, & in hoc proprie ac etiam i'equìoris 2tatÌ5, flatuta crac 

diftìncui;ur a depofitione . Et licer contra ordinaros fine ticulo Can. Ne- 

T^peria'ur quoque in jure flatuta mtaem , & Can. Sandoriint dift. 70L 

pocna lulpenlìonis perpetua ; hxc ta- & pallini cpntra ordinatcs per fimo- 

mcn ita dicitur per aouruni vocabu- nia^ , vcl a fiironiacis , irt\ ab hac- 

li , curr potiiis ut mox dicemus, fit reticis, aui fchifniaricis . Cam vero 

ficnus Quoddam ipfius depofitionis ; in controverfo iure effet , num liu- 

oc IiC. rWn per fimpliccm abfolutio* juTniodi ordinat!ones fìmoniacomoj^ 

nem , fcd per difpenfarionein tolli hzrcticorurn , & fchifmaiicoruni per 

debet ; arsumcnto ouóìo ex cap. prì- Canoacs »un(e y vMfua. & 

'7no de teniporìBus otdinationum in & dcclafara, tate? eflcnr ■éi fBoftantia> 

Vt Dt hoc -fé h«Ì»*àt >*in noftro c»p. vel tanriim de -cjcecutione : hant 

ta fi Clesitt «X ptrpetuitate diftin- qu^ejìionem , r. cL.u XII. Sarculo Pc- 

Kuitur «fajWRro a fnlpenfione : pr<h trus Lombardus , ptrp/exam pf»' 

frer ^te /tifpeMtii debeant , vel dC' infolubitem faciunt DoQorum wria ^ 

foni, non immerito Jufpendfndi funt qui flurimtnn dijfentire videntur . 

m fwì ordiniimsy vel ab altaris mini- Qjiun ipfe Lcmbardus , ut notat do» 

fitri» ptrpfHM fewiovendi . Et i» di- dbfllmus Lupus tam. 4. fecundl prQOB* 

tlìw^ìiiX KìtnL. c. e,. deCter.excom. Vx'i- miali difTertai. de fimoni* crim 'tnf 

tnus q»» «per mod»tn |p?ìs pttnam fu- c*p. 16. eam magis involrit . Sed 

fpenfionis perjpctux. lawtcgt , videtpr tandem conrccuto Satculo XIII. ut 

eicpiens IV. qui eam flatuit laud. idem Lupus ibidem oblcrvat , prope 

n»p. primo in CTericos ultratnonta- tempora S. Tboma omncs omnino 

»os ordinatos ah Epifcopo^talo ctfn- in- eam iverunt fenfentiam , eas or» 

tra ftrniam in eo praefcriptam . Tutii dinatìones finfle /mW , vacua: ^ & 

celdbrUr efi - Extravagans em^deU' hW/at tantum ide exrcotioAe , non 

fisbit» Pauli IL. telata intet ctoih- vero de-fubllantia. Hinc fiiitìum puto 

jnunes fub titulo de fimonim <;ontra ut ad omnes ambiguitafts vitandas 

^ynff lingue five^ poblicoi, five occuU jntrodufhim fuerit , ut quz ordina- 

tos ordinatcs per fimoniam , ut fci- tiene» fine cxecutioiic effe dcberent, 

licet poenam ^lerpctnat fufpenfionis - non amplius diterentiir vacu* , ««/- 

incurrant . Si vero quarratur , unde , vcl irrita , itA perpetuo fttffett' 

emerferit hxz -perpetua: fufpcnfionis f* . Et réapfe ClcmeiK IV. qui ut 

poma per modum legis ftaiuta, kn>- lupra noravimus, primus Icgem con- 

tiqnis ignota ; «e^ondemus talem dens hunc ioqueiùii modom urun4> 

panam camdem effe , ac nuJtius, vit , €oruit illis temponbus » & init 

V0tt$te i & irrittc ^ecltmz vdixa^ Aqtiaatt) fyn«hronat. 



Digitized 



X>r jv Die 11 5., 17,1 

liSkìs poffit ab Epifcopo hujufmodi indulgentìa proce- 
dere ; fecus vero io majoribus, in quibus ipfius Papsc 
au6loritatem requirendam eHe ponit . Idem Alexander 
icaque, ut habemus cap, 8. eod. tit. de depofittone in laud. 
append. fcripfit Epifcopo Exonienfi : Presbyterum et'tam 
iflum in hujufmodi homicidii crimine lopfum , annis duo^ 
decim gravi pcsnitentia affli6Ìum ; fi ita ejì^ tibi remitti' 
mus abfolutum in Dei nomine^ fuo reflitutum SacerdofiOy 
non tam conftderantes fpatium , ^ menfuwm temporis^ 
quam pxnmn doloris (1) . Homicidam igitur Presby te- 
rum , nulla de ejus antecedenti depofitione fa£la meh- 
tiene, poft poenitentiani Sacenlotio relhruit Alexander. 
Et tamen quis inficias ibit , eum fuifle depofitum ? 
Fari ratione reftitutio , qux fit ab Èpifcopis poft 
peraftam pcenicentiam , ponit depcfitioneni . Quid 
pkra ^ Contcxtu^ ipfi antecedens , >k confcquens pro- 
bant , Alexandrum poenam dcpolitionis in a'&Iteros 
omnino decreviflè; poli enira verba : perpetuo retnoven- 
di 5 fequitur de adulteriis autem &c. & paucis interpo- 
fitis : Sed non debet quemlibet depofttum judicio tradero 
f oculari . 

Sed urgebis ex parte Cujacii cum ]ano a Coda , Altera ob- 
aliifque, potuifle Epifcopos ex mente Alexahdri ita in-Ì^n!J*of^ 
dulgere adulteris , ut nullam depoiìtioni^ , vel rufpen- refeiiitnr . 
fionis fententiam m cos ferrent , arguìintnto dufto ex . 
laud. cap, i. de Clericis pugnant, in duello^ i^ìiody ut no- 

Y 2 tavi- 

I ■ ■ .1 h m 

(i) Si Gregorius IX. pofuilTer in ve) cerve non fuiflent 'nter e«, q»i 

fua coileftronc hoc caput , abftinuir- primim aflcrcrcnt , & alierum ne- 

fcnt uriquc antiqui Canonifla- a tra- garent. Vide Fagnanum de hajìÉfr 

fìàndis quznionious , num irregala- modi qazflionibas trjidtantem ad co* 

ritas ex homicidio voluntario prove- pui Henrictu., de Clericis pugsMnÙbut 

niens (ìt indurla ex iure divino , & im émlÌQ num, ì6. 0 S*ii- 
aum Papa polTit in ca indulgerei 
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172 Diatriba II. ad caput iv. 

taviinns , defumptum ex eadem decretali , ex qua caf. 
At fi Citrici^ ubi Pontiiex ait : Pon-o ft Clericus alteri 
f ponte duellum obtulerit , "jel ft oblatum fupcperit , fi'oe 
vt^us fuerif , ftve viÓhr , de rigore juris merito eft de- 
ponendus . Sed quantumcumquc e/us gravi s in har parte ^ 
enormi s ftr excejfus , e'vadere poteft depofttionis fon- 
tenriam , /• cum ipfo fuus Epifcopus mifericordtter dune- 
rit dtfpenpndum , Quid tum poftea ? Poterant adulteri 
«vadere depofiiionis fententiam ; ergo minori pcena, 
quam fufpenfiDnis in eos fuit animadverfum ? Minime 
gennum , imo longe graviori punitos fuifle conliat . 
Nam Alexander eofdeTì non tam prò fufpenfis , quam 
prò irregularibus , ideft ab ipfo juriJ depolìtis , degra- 
datis , & ab Officio perpetuo remotis habet ex difci- 
plina lUius temporis , qua; reliqua erat ex rigidiore 
antiqua . Prifcis enim temporibus Clerici gravioruni 
criminum rei omnes omnino five publici , five occulti 
quantamcunque pocnitentiam egiflent, exercitii fuorum 
ordinum erant expertes . Nec ante SjEcuIum IX. 
emeriìt diftin£lio deliba inter publica & occulta , ut 
horum quidem rei poenitentes in fuos ordines refti- 
ruerentur , fecus vero illorum . Quat quidem diftin- 
fìio, licet Patronos reperiflet, non adhuc tamen Saecu- 
lo XI. ufquequaque probata erat Romanis Pontificibus 
praefertim t id quod demonftratur refponfo S. Leonis IX. 
fuperiori Diatriba relato, 8c epift. Urbani II. ad Epi- 
fcopum Conftantienfem (1) ; & vix confecuto Saecu- 

lo - 



(0 De Presùfterh , Diàconi:, pravidfntia , difcrettonique committt- 

SUdtaconn , qui pofì acctpit.m arde niu{, utrum eoum ali cut , qm tamen 

fiem in aliquo crimine lapfì fti»t , infamie notn non fuermt ajperjt^ 

five pa/am , five clam , ccnfi^t qui- necrjfitafe Eccleft<t urgente , »W»- 

dem Canonum tenfura ab Etelefiufli- rum fanRa converjatione promerente, 

eit ees Qjjiciij inbittri i tua taffjtn in fnis gratiiùtn recuperatt dtbtmm . 
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Ds juDiciis, 173 
lo XIL quo floruit Alexander nofter , concorditer obti- 
nuit. Cuni igitur jam a;gre admitterentur ad exercitium 
fuorum ordinum rei pcenitentes occul forum criminum , 
ex fenfu faltem Romanorura Pontificum exploratiflinìi 
juris erat, & intcmerat^e confuetudinis, non ita admit- 
ti polle reos pcenitentes etiaiu puhlicoram . Hinc Cic- 
Biens 111. qui anno feptimo ab Alexandri morte fedit, 
cap» 5. de a-fafc , & quali p. in 2. coileCi. haec habct : 
Ex F)\tternitatis tua confultatione percepimus te valle 
a Sede Apojìolica certitudiae edoceri y titrum Sitcerdotes , 
vel aìji in quibuKlibet faois ordinibus confiituti , qui 
per lapfum camis reatum adulterii incurrerunt , "oel per- 
jurii , vel aia faift teftimonii , vel crimine bomicidii 
irretiti bonum reCla confcientia perdiderunt ; fi perora 
condigna pxnitentia de commiffo in prioribus tolerari , 
'uel fuffragantibus tncritis provebi valeanf ad majora : 
fuper quo fratermtati tua refpoudemus , quod fi notoria 
fimf crimina , qua pradiitimus , vel ordine judiciarto 
comprobata^ tales Reos cenfura facrorum Canonum ^ etiam 
poft peraBam penitenti am non toìn ad altiores progredì 
non permittir , verum , & jubet gradum prifiinum non 
tenere (i). Et ita conllat, Alexandrum habuilTe publi- 
cos aduiteros prò irregularibus , depofitis, & degradatis 

Hoc autem fecHnàum induigentiam pipbita omnino crac diftin<5lio , deli- 

W/fo, non fecundttm imperium .... tia. inter publica , & occulta , ut 

Si quem vero , quod abfit , aut ^cft horum jci potnitentcs poffent in fooi 

àcceptum , aut ante atctptum officmm ordines reftirai . 

tontigerit y perenfptorio quolibet eo- (i) HjEC eft illa decrttalis , quam 

rum , qui in legt- morte mmltìantmry ut fbperiori Diatriba notavioiu» « 

five palante five clam occupatum eri- Gregorius IX. aliquibus intimuratis , 

mine inveniri , eot mneitne qui ad- Se fupprc^ro Clcnientis nomine, fiiam 

éuc Mundo vivun/y ab amni eis Al- fccit , ac pofuit in fua collenione 

saris minifterio fequeflrjmut . En igi- cap. uitim9 de ttmporibits (adin^tt^ 

tur , QUod nec enam vcraenre &- num* * 

culo XI. fub quo floruit Ufbanus II. ' " 



174 Diatriba II. ad caput rv. 
ipfo jure : ut non nifi perafla poenitentia , 8c quidem 
longiore, ut mox obfervabimus, ex indulgentia taraen, 
& difpenfatione Epilcopi ufum fui ordinis habere polfe 
decreverit. Atque adeo hjEc vera funt, ut in Pontificali 
Romano pan. 3. fit. 5. 4. proftet formula talis di- 
fpenfationis (i). Confulco igitur Alexander nofter rela- 
to cap, de CUricis pugrumt'tb, in duello depofitionis £en- 
tentiam ait , non depofitionis poenam , quam Clericus 
ille jam fubibat. Ncque quid uovum & mfolens videri 
^lebet, ipfo jure depofitis praefertim iis, qui fua fponte 
confitebantur vel petebant poenitentiam agendi locum, 
conceflàm fuifle veniam , ut fine depofitionis fcntentia 
poenitentia: deftinarentur , Id enim fatis antiquum (2). 
eterici Quod autem Alexander conceffit reis adulterii, eo- 
P«"'«"«^ que mmorum criminum , ut peraé^a poenitentia ex in- 
?uos ord? clulgentia Epilcopi in fuos ordines reftitui poflènr, duo 
»« rcilitu- proxime in caufa fuiflè videntur, 5c multitudo Colle£lo- 
rum Canonum, ac fententiarum, quje a fine Sxculi XI. 
cmerfit, & frequentior tunc temporis indulgendi , feu 
difpenfandi in Canonibus ufus . Illi enim cum pluri- 
ma fpuria & interpolata , vel prave detorta cum ve- 
ris moDumentis commifcuiiTent, multa Clericis deliélo- 

rum 

(i) Hifce verbis concepta : Quam- Indulj^entes tibi ^c. 
•vij tale enorme crimen puiJice co**ì- (a) Hanc enim vcoiatn Joannes IT. 
miftris^ q»od confeffuj es ^ (vei de & S. AgapetUS Contumeliolo Epi- 
fite conviSuj ts) ^ in fudicio con- fcopo Rf gicnfi , ut alibi notavimus, 
demaatus , propter quod , fecttndum coMCcnam voJebant : hanc Patres 
)uris rigorem merueras ab officio ^ Conciui Toletani X. Pctamio Bra- 
òenejicio amoveri , & propterea nom charenfi Archienifcopo conctfTcnint : 
valej ulteriuj fecundnm Cananei in hanc Tarafius Patriarcha Connanti- 
tuii crdinibus licite minijìrare .... nopolitanus epip. ad Jo, Presbytt- 
de mijericordia y que fuperexaltat ju- rum, & Higumcnum, fornicar iis f«»a 
dicittm , hanc poenam auBoritate no- fponte pcccatum confiientibus , C0«- 
tij in bac parte a ftire conceffa tihi cedendam fcripCt . 
dimimus rtiafandum, €>• reiénmmiit. 
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*rum rcis faventia invexerunt , quibus omnium omni- 
no hominum mentes fuerunt imbutae . Hinc Gratia- 
nus qui medio Saeculo XII. floruit , haec omnia haa- 
riens , & in fuam colleélionem congerens prxferjiin 
dift, 50. ca cum vcris , ut fuperiori Diatriba no- 
tavimus , variis modis conciliare fuit aggreflus ; adeo 
ut , praeter palmarem dilHnélionem , quam affert poft 
Can. 32. inter delifla pt*blica & occulta , alias etiam 
conciliationes publicis peccatoribuV', qui poenitentias 
agerent, favences adduxerit, quas inter eft illa ibidem 
aliata , diiHnguens jufl'niam a venia & inàuli^enti t per 
hatc verba : Baftlius Jiutctn circa d^linquentes rigorem 
jujìiti<e fervanàum oftcndit , quem circa panitentes alti 
re/axandum mijericorditer /tffimiant . Difpenfationes vero 
frequentiores evaferant, cum ob alia, tum praefertim ob 
Ciencorum maximam licentiam Saiculo X. & XI. qui, 
paucis exceptis, erant mulierofi (i), & fimoniaci, vel a 
limooiacis aut fchifmaticis ordinati; unde, attenta delin- 
quentium multitudine, opus fuit per indulgentiam ali- 
quid detrahcre rigori difciplinac (2) ; & fio aperta cft 
difpenfationibus via , de quarum frequentia quereba- 
tur S. Bu'inardas . Alexander igitur dilUn^ionem inter 

de- 



(i) Vide qua diximus fuperiori 
cpifloJa pag. 16. 

(z) Adeo ut Nicofaus II. in Sy- 
nodo Roman» anni ìOf;?. de ordina- 
9is a finionimcis has< habeat : Tantm 
iuippe efl ta/tum multitudo , ttt dum 
vigotem CandKÌci rigorii fuper eos 
Jcryare non pajfumus ^ neceffe fit ^ ut 
àij'ptfifatiene ud pi.t tonde fcenfionis 
ftueiium animus nojìros htclinemus : 
Il Urbanus II. tam in Svnodo Pia- 
centina anni loy^ loquens de ctdi- 
nàtì} a iciùijSMicis , ^^mu ùx Syn». 



do Romana anni iop9< aliquid in- 
duigcns etiam iis, qui ftmoniam 
erant ordjnati, h.mc Iciueiitiam ulor- 
pet : UH en:m m:'!tofUni flrapes ja~ 
cent , Jubirahttdt m eft at'rquia fevc' 
ritati , ut fiddrtur amriiuj cantati: 
quam hauterat ex S. Au;:nOino epi^. 
50. Ubi .per -auivft diffi»ftinum fe/f- 
furai , non ««/»<• jur it/ius hominis 
eft pftifulunt , fed p-jpuhrum fhagej 
facrnt , attr.:henti:tm rjì .tlìquid frvé- 
ritati , Ht n: ] ^>aiis fttfutmtì* 

eatitat finnttt Ju. ^ì,ìì^( , 
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Diatriba II. ad caput iv. 

<leli^a publica & occuhn , quam expofuimus , omnium 
fuffragiis fuo tempore comprobatam admittens , ex 
parte etiam admifit alteram fupra memoratam inter 
juftìtiam , & miferìcordiam , feu difptnfntionem , ut 
fcilicet non in omnibus Clcricorum deliéìis poft poeni* 
tentiam àijpenfatio locum habere pofiet , fed in adul- 
terio, 5c eo minoribus deliétis. Moverunt itaque Pon- 
tificem ad hanc deliberationem capeflendam monumen- 
ta a Gratiano relata , ejufque au6loritas; fed . moverunt 
etiam certifiTima exempla jam inde ab antiquis tempo- 
ribus fimilium , imo majorum indul^entiarum (i). Licet 
enim antiquitus maxima eHet hujufmodi in re fevcri- 
tas: hoc tamen ut ait S. Auguftinus epift, 50. ad Boni- 
Cffi.L'f fon.facium ; Non de f per ottone mdulgenttce ^fed rigore faBum 
x'/d^.'ìo. ffì difciplina , JìUoquiìt cantra cla'ves dat/is ÉccleJiiS di- 
fputabitur , de quihus^ di6lum eft : qua fol'verit 'ts in ter- 
ra y foluta erunt & in coelo , Id coque non dcerant ta- 
lium etiam maximarum indttlgentiarum exempla ab 
antiquitate petita; quae tamen olim rara, pofterioribus 
temporibus évaferant frequentiora . Hoc unum igitur 
feciffe videtur Alexander , ut quie eflent extra ordi« 
fiem, ex parts evaderent ordinaria . Sed dum ita tem* 
peravit Gratiani conciliationem , explofit alias tum 
ipfius , tum àliorum , qui majorem reis Clericis impu* 
nitatem dabant. 

Ncque quid parum videri debet poenitentia , qua 
pera£>a hujufmodi Clerici ex indulgentia in fuos or- 
àines rcftituebantur : ea nanique non nollris inoribus 

me- 



co Virfe quat hac de re diximus minatim, & nuHa exceptione adjetì.t, 

fuperiori ep;fio!a fMg. ji. cb- j». ubi pcrnurtcbatur panitentjbns , qai id 

fracipuc obfervandum relcriptum S. ordine* obrenlerant, ne in i;S r«uaa- 

iricii , qno cs judulgentu indifcri- nere poffem. 
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ihetfènda eft , fcd illorum temporum , quibus erat 
lo.ngior , & laboriofa , àtque a4 facrorum Cànonum 
prsEfcriptum : iti quod probamus iis , quae fuperiori 
Diatriba nocavimus cum Morino , Se -addinius quoque 
ex noftro Alexandro fupra laud. c/iput 4. {fe Clcricis 
conjugatis , & c^ipuf 8. de JepoOrione in appendice ad 
Concilium Lateranenfe ; atq^ie etiam capuf qui Cle- 
rici vel Deo vovemes ; ibi enim , ut legitur in prima 
colleél. HypodiacDno, qui ex confuetudine , licer toties 
profcripta , illorum temporum, uxorem duxerat , non 
aliter permittitur, & quidem ex indulgentia, ad majores 
ordines confcendere , quam ft ad canonicum , vel mona' 
fìicum ordinem tranftre voluerir y polì fcptennem poenifcn- 
tia>n laudabiliter in claujìro peraÙam . Poenitentia igitur 
Clericis publicis adulteris imponenda debuit effe ad mi- 
nus decem annorum ; qualis praefcripta erat Can, uh. 
dijì, 82. prò Presbyteris fcortatoribus, qui ultro pecca- 
tum confitentur , & petunt pocnitendi locuni . Neque 
Alexander Epifcopis facultatem faciens, ut cura Clericis 
adulteris, vei minorum criminum reis poenitentibus dì- 
ipenfare poflent , ut in fufceptis ordinibus miniftrent^ 
illis difpenfandi neceflitatem infpofuit , ut perperam 
dliqui Canoniftarum interpretati funt (i) , fed ipfo- 
rum arbitrio commifit , ut fcilicet ea uterentur ad 
Ecclefiìe. sdificationem , non ad deilruélionem . Ex be- 
nigna igitur quorumdam Doftorum interpretatione , 
confecuti temporis morum defe£tu, poenitentiarura ca- 

Z- . noni- J 



■ (1) Hzc imerprctatio eft antiqui, tene tur difpenfare argum. 50. dtfl. 

& habetur ex GIoflTa ad Can. ult. Domino fanBo^ cap. ut confiitue- 

elijìf 82. quatti fupra etiam retuli- rernr . ScilicéV ex primo apocrypho , 

mus : Hoc eap. iniellteunt quidam & ex altero male ititeliefto : & fic 

d» difpenjatione , aia fure y quia quac grati;?, & liWri* voluntatis eranr, 

F-P'fcopus pofi peradam pmrtittntiam in jurij necfiTitateip iranfieruat . 



178 Diatriba II. ad caput iv*- 
nonicarum defuctudine, ac Epifcoporum in difpenfando 
facilitate tandem fa^um , ut hujufmodi irregularitatis 
> genus ad nihiluni reda6\um videatur , * ufque eo , ut, 
quod fciam , nec etiam difpenfationis, cujus, ut fupra 
diximus, formula in Pontificali Romano prafcripta eft, 
amplius fit ufus. 
Tertiaob- Scd regeres : Alexander in noftro capite prster 
vSurT&L^^^^^^ punienda perpetua depofitione abfque fpf: vc- 
diiuitar. niae> loquitur etiam de gravioribus deli£ìis, qux degra- 
datione reali , & traditione fzculari Judici pie6^untur; 
igitur non vocat adulterium minus crimen comparate 
ad fumma, fed ad minus graviora , & fio inter levio' 
ra recenfet. Refpondeo, infinitos propemodum effe gra« 
vitatis deli6ì:orum gradus, adeo ut ipfis graviflimis gra; 
viora, alia aliis, five magis gravia fine . Hinc etfi fa-» 
ciamus Alexandrum vocaffc adulterium minus crimen 
non comparate ad ea , qux degradatione' reali , & tra- 
ditione ad fìEcularem Judicem , fed comparate ad ea , 
qux perpetua , & irremifibili depofitione ple^untor, 
€x eo non fequitur , quod illud prò graviffimo non 
♦ habuerit . Dico praiterea criminum gravitatem non 
femper ex poenarum iberbitate metiendam , cum hxc 
ex loco, tempore, aliifque extrinfecis rerum adjunélis^ 
crefcere , & decrefcere pofiìt . Quibus refponfionibus 
propofita! obje£lioni etfi abunde faiis faftum fit ; at- 
tamcn ad majorem rei cvidentiam dcmonftrandam, ajo 
etiam , Alcxandri tempore non adhuc fuiflc diUmftio- 
nem, uti modo eft , intar degradationem verbalem & 
realem (i), nec ulU fuiffe crimina , qu« ex juris^ 

Ca- 



co Sollemnia namquc, qusc con- rum, locorura, ac caufaram conma. 
«iruunt degradationem realem, erant ri folebant depofitioncs feu degrada- 
nm vatu, qui varieutc tempo. tJ9iic$, five iw ex tot© fucruit, iivt 
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Canonici (i) difpofitione , degradatione reali , quam 
dicimus , & traditione fudici faeculari plefterentur , 
nifi iiia Incorrigibilium, quae fcilicet poft ipfam depo- 
fitionem patrantur , ut habetur in cap. cum non homi' 
ne IO. de judiciis^ ubi Calellinus III. feu potius Cle- 
mens III. , qui poft annos 6. ab Alexandri morte fe- 

dit, ait : Qonfultationi tu<e taliter refpondemus . ^uoi 

Z 2 fi eie- 

etiam ex parte . Erant ex roto, cam motinni a judice manum perdat . Pe- 
rei de omni ordine feu gradu deji- trus vero de Marca in interprctario- 
ciebancur , & redigcbantur in fta- ne Canonis CUricut j. quafì. 4. pu- 
tum laicorum , ita ut Inter laicos tat talis ufuj traditionis judìci fxca* 
communicarent . Ex parte vero erant, lari fpecimen inveniri anione io. 
qua: dicebanrur etiam regradationes , Conc. Chalcedonenfis, in quo releéta 
cum ad inferiorem ordinem feu gra- fiint acìa Synodi Tyriat vel Bervtenfi* 
dum defcendebant , ita ut commu- habitsc in caufa Ibse Epifcopi Ediffcn!. 
nionera cum CletJcis non amitte> Ibi cairn inter cetera capita , quibus 
rent : eamque communionem , quàm Samuel , aliiq«e presbyteri accufa- 
habebanr itu degradati, aliqui viro- bant Epifcopum , objicierKes quoque 
rum eruditorum volunt e(Te peregri- quod Abrahamium Diaconum de mar 
nam communionem , de qua tit men- lc6cio magico damnatam Epifcopum 
rio in quibufdam antiqui» Canoni- ordinare deftinaffet, ha:c fubjungunt : 
bus . Cliericis enim peregrinisi mi- Et tetimt ch*rtam magicatum in. 
nus juris , quam propriis tribueba- caatationum ReverenJm nojler Epi- 
tur. Qjaando vero cceperit diftinAio, ftopns , qtù debui» judìcio Provim* 
quam habemus, depofitionis verba- die , hunc qui ita txecrabilis efi^ 
ìis a reali y ex infra dicendis appa- offtrre fecundum con/eqùentÌMm U- 
rebit. g"»*' En i^itur ufus traditionis Cle- 
, (i) Ut ut fe habuerit ex difpoft- rici rei judici fxculari. Sed H verum 
tione juris civilis : nàm ut optime amaraus , hoc ex allatis "verbis non 
obfervat SanélìfTimus Dominus Nofler colligitur : cum illis Samuel, & alii 
Benediftus XIV. lib. 7. de Synodo Presbyteri potius voluerior folum fi- 
cap. J4- num. 41. hiijofmodi degra- gnificare gravitatem delitti , quod 
dationis cam traditione iudici fz- ex prxfcripto le^um publicarum de- 
cuiari petenti conjundx rudimenta ferendum erat judiciouJ provincia, 
habemus in Novella 85. ubi Jujìt- non quod Clerici przfertim Epifco^i 
nianus ait : illud palam tjì , fi reum juberentur etiam prodcrc talis cri- 
put0verit illum qui conveaitufy prò- minis rcos : hi enim reos criminuni 
vinci* Ptitfej , pana putaverit adeo non prodebant ; ut potius pr9 
dignum ; prius hunc fpoliari a Deo iis, cum in nianus militares devene- 
amabili Epifcopo, facerdotali dignt- rant, intercederent . Et reanfe quod 
tate , f> Ita fub lesum fieri manu . ibi iegitur dsbuit in.grarco eft oj««^wv. 
Et addimus caoitulare anni . 809. quod ed veluti indeterminatum , & 
eap. 21. Si Prejbyier Qbrifma dede- potefl etiam reddi, cum debentf fci* 
y/r, ab Epifcopo degtadetur^ pofi- licet , fi non eflet Epifcopus. 



i8o Diatriba II. ad caput iv. 

.* /• XHertcus in qnocu>ìtqiic crHìne tonjlìtutui in jurtò ^ 

'vifl homìcidto^ Del per j uri o , fine alio crimine fu eri t de- 

■pic/jen/tfs , ctque convi^us ab Ecclfftajìico Judice depo- 

tiendus cfì . ^od fi depojims- incorrigibilis fuerit , ex- 

cotnmunrcsiyi dcbct , Dciìidc coMfumacia crefccntc , anathe- 

ìnatis, mucrone fcriri . P^modum 'vero fi in profundum 

7nalorum venicns contvmpfer'it ; cum Eccltfta twn habeat 

ultra quid faoiat > • P^Jf^ ^ff^ ultra pcrditio plurimo- 

runjf per facularem eomprimendus potejiatem , Idque Clc- 

o»iw«vex mens defumpfifle Vide^ur lex fragmentls a Granano rc- 

£i«iSr/' Jatis binarum epiftolaruni , quas Pelagius I. Papa fcri- 

4jiJ4«j. pferat centra Schifmaticos ex caufa trium Capitulo- 

rum , & in quarum altera fcripta Narfeti Patricio 

& Italiae Duci ha;c habct , qife. non abrnnilia fune 

^ verbis prioris epiflolje : rcgula Patrum hoc 

fpecialiter conflitucrunf.\ ìif fi iqua Ecclefiafìici offici i 

perfonay cui JubjeBus ejì ^ rejìiterit ; vel f cor firn college-, 

ri$ , flut aliud Altare erexcrit , feu fchifma fecerit , tjìe 

excommunicetur y atque damnetur . ^od fi forte ^ (T hoc 

eontemfcrit , divtfioftes , & fchifma f adendo per potefta- 

tcs pnblicas opprimatur , Et hsc Pelagius ex Can, 5. 

Cene. Antiocheni (i) defùmpGs^af' . 

Tr^ditio Atque ndco teruna eft Alcxandri tempore hujuf- 

^^^f^'J^°^f^ mocR traditionern Judici fa:culari fuiflfe dumtaxat Incor- 

Ttimcrimi- figibilium , Ut com Lucius III. qui cBm in Pohtificattt 

num rei gxrgpijt priiTius illam ftatucrit in ha;reticos % hxc 

fxcùlari , Ctiam lubdident : hit fi continuo i>ofi acprehenfionem erro- 
qoo tcm- ^ y'ig 
pore in ufìi 

«jTe cape. ' • ■ , '■ ' ■ ■ ■ ■ — ■ . ■ 

(1) Cujns fere verba utroqne loco adiderr C^n-ilìam, & in aftione de 

«tiam ufurpat. Pelagius rum ex ver* Carof< lUe Pontifex iiricri cpi- 

lione Dionvfu', tum ex verfionc Con- flola fac i. imi laudit : Std quid ae 

cilii Chalcedoncnfis , in cnjus aftio- f*//"W mf yrus Chatcìdancnfi Synodh 

ne 4.- is Canon bis reperirur exlcri- Canon JUtuat . 
ptas in epid. fc. Archi mandriraniin 



De j u d 1 c I I i8i 

ris /Ili fidei Catholicit txritatem fpoìite rcciirrefe ^ & er' 
rorem fv.um ad. ntbitrtum Epifcopi regìonh publice con^ 
fenferit abiurare , & fatisfaHionem congruam exbibere ^ 
cap. ad abolendam p. de Hareticis' . Innoccntius dein- 
de III. cap. ad Falfaviorum 7. de crimine falfi eandem. 
ftatuit in falfario? liiterarum Apoftolicarum , & de- 
inceps alii Pontifices in alios facinoro(bs ( i ) homL- 
nes , eos fcilicct , quorum crimen eft chriftianae 
Reipublicas perniciofum , five , ut ait laudatus In- 
noccntius tflp. Novimus 27, De verborum fignificatione : 
no7ì folum cji damnabile , fed etiam damn-^jum ; idque 
ex ratione , qua ple^luntur incorrigibilcs , de quibus 
ClcMens ait fuperius : -àV P^JJ^^ ^Jf^ «//r<f perdìtio più- 
rimorum , Ncque me movet , quod idem Innocentius 
eodem cap, noviwus , ait , hanc tritìi tionem. Curi» 
eam efle , de qua fit mentio in aniiquis Canonibus, 
in quibus de incorrigibilibus agi . non conQat . Nam 
Canones, ad quos refpexifl'e videtur funt Ca?!. CÌcricus 
8. 3. quccjì, 4. Can, Si qiiis Sacerdorum 31. Con. StaPui- 
mus 18. II. qt4, I, ubi agitOr de confpirantibus contra 
Epifcopum , vel ci infidias , . aut calumniam inferenti- 
bus , qui omnes defumptt funt ex falfis litteris decre- 
talibus Ifidori Mercatoris : ac praeterei traditio Cu- 
ria* , de qua fit mentio in hifce Canonibus , non ea 
^ cft , per quam CÌcricus depofitus traditur Judtci fa:cu- 
Jafi , ut is in illuni poflìt poenis legitimis animadver- 
ter^ , fed pertinet ad poenani , de qua Ht mentio in 
Jeg, 3p. Cod, Tbeod, de Epifcopi s y & Clcricis^ ex quo- 

Mer- 



co Qjics difertifTime mrre fuo Clericos dtli^Torum reo» follcmnirer 

ennmer.if SS. Dominus noRcr Ben?- «leponì pofle , pr i rer ca? , f]n^ in 

«Jicìui XIV. hmiato loco iure exprcffe lun: , vel mfi tucrint 

Cir. iJ. ilindque criam it««;; 10. rci'c niCorrisibiles. 
obfervat , m nuilis 2I1ÌS fpccieb'as 



i8t Diatriba II. ad caput iv. 

Mefcaror pluia defumpfit : ut fcilicet hujufmodi Cle- 
Ticus decurionum Curix tanquam fervus publicus eflet • 
obnoxius : quod ipfe more fuo interpolavit , exprefTit- 
^ue vcrbis tum NovelL 123. cap. 14. Curia . . . tra" 
éatuTy tum Can. 3. Concilii Hifpalefis I, traàantur fcr» 
wiura ^ qua: ucraque improbum Blondelli laborem, ac 
diligentiam effugerunt ; aie enim Mercaror fub nomi- 
ne Stephani epiji, 2. Con* Clerkus: Curia tradi fervitU' 
rus ; fub nomine S. ^ab. epifi. 2. Cart, Statuimus: Curia 
tradantur , cui omnibus dtebus vita fua deferviant y & 
fub nomine Pii epift, 2. Can, Si quis Sacerdotum: Curia 
tradatur , addiditque ex Apoft. ad Colof. & reciùiet ^ 
quod inique gejjit . Sed cum jamdiu effcnt. hujuynodi 
Decurionum Curia; abolitae , hinc fa£lum , ut Canoni- 
ftas, qui poft vulgatam receptaraque Mcfcatoris colle- 
élionem floruerunt , hujufmodi traditionem Curia: in- 
terpretati fuerint prò traditione Judici fsculari : fic 
Ivo Camottnfis eptft» 53. 66, Cipria tradere Cleri- 
€0Sy Ut ibi pcenis legitimis afficiantur a Judicibus fàculs' 
ribus , Subinde relatis a Gratiano in fuo decreto di£lis 
fragmentis falfarum decretalium , 8c verarum Pelagii , 
nata fuit controverfia-, num in gravioribus caufìs pof- 
fet Clericus etiam fme incorrigibilitate tradi pumendus 
Judici fseculari ; quam tra6lat , defìnitque Innocentius 
laud. cap. novnmts , ubi errans de fafto , fed non de 
jure , mquit : ì^ovimus enpedire , ut verbum illud y 
quod in antiqui s Canoni bus , dT in no/iro decreto contra 
falfarios edito continetur ^ videlicety ut Clericus per Ec- 
clefta/ìicum Judtcem degradatus faculari tradatur Curia 
punienduSy apertius exponatnus . Cum £nim quidam Ante- 
eejforum nojìrorum fuper hoc confulti diverfa refponderint^ 
Ù" quorundam ftt opimo a pluribus approbata , qui per 
Jfoc^ vel aliud flagitium grave non folum damnabile^ fed 

danmo' 



Diqitizeii hw C^('»0<?lCi 
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flamnofum fuertt dcgradatm , tanquam exutus privilegio 
Clericali^ faculari foro per confequentinm applicetur: cum 
db Ecclejiaftico fovo fuerit projeEius , ejus efi degradatio 
celebranda faculari potejìate preferite , ac pronunci and ujn 
eidem , cum fuertp celebrata , ut in fuum forum rectpiat 
degradatum , & ftc intelligitur Curia fradi f<tculari : 
prò quo tamen debet Ecclefta efficaciter m^ercedcre , uf 
citra mortis periculum circa eum fententia moderetur (i). 
Sì qui vero funt ita cerebrofi , uc ha£lenus cli£li ad 
vindicandum'Alexandrum a calumnia , iis non fuffi- 
ciant , fciant etiam eum fuifTe illa tempeftate doéliGTi- 
mum, & rerum divinarum cum primis peritifliraum (2): 
adeo ut ab ipfo Cujacio recit. ad cap^ 13. & cap, 14. 
de préefcrtpttombus vocetur vir magnus . Unde nec 
ctiam uti privatus homo ita inepte loq^ui potuit , ut 

adul- 



(i) Ex hoc igitar capite vidernr in- 
duéìus mos dìninguenaz depoluionìs 
verbalis a reali , ut fcilicet hxc fo!- 
Jemnior folum obtineat , cum reus 
pimicndus traditur judici fzcuUri ; 
illa vero fimpicx in otnni alia de- 

Sjfitionis fpecie locam habcat . Sic 
aiuto difcrimine unam intec & al- 
teiam depofitioncm , feu decradatio- 
nem , maltas alias , quae ilTud con- 
fequerenrur , differcntias , Doflores 
afngnarunt ; inter quas ea cfiy quod 
degrad.itus follemniter, omni prorfiis 
clericali privilegio cenfcatur exutus, 
non ita depofitus fola fententia : 
unde fublata fuit antiqua controver- 
Ca , num omnis drpoiitus ad forum 
fzculare rcdiffe cenferetur : quod con- 
tendebant Regii Minifìri regni An- 
£ti£ , fed S. Thomas Cantuatienfis 
Epifcopas negabar. 

(z) Iis , qux fuperiorì Diatriba 
pag. IJ9. 140. notavimus de fin- 
gmui Alexandri fcieatia tum facrs 



Theologix» tum etiam facrcrumCi- 
nonum » addimus tclìimonium anti- 
qui hiftorici, Roberti fcilicet de. Mon- 
te, qui ejus eruditionem hifce verbis 
commendar : Oùiit Alexander Pa' 
fa III. ad cufut literaturam pauci ex 
pr^dfcefforibui e/us infra centum an- 
noi pervfmrunt . Fuit enim in divinm 
pagina pt/eceptor mtximus, C?* ii ^f- 
cretij , tn canonibus , fiy Romanis le- 
gibus pr/ccipuus . Nam multai qu^t- 
flionet dijficHiintat ^ graves in de- 
eretrs , legìBus ahfoivit Cr enu- 
cieavrr . Atquc etiam addimus cjuf- 
dem Epitaphium , quod legitur in 
magno Chronico Belgico pag. 190. 
' Rune ffflis auxerv fuis Tclix^ 
^ AdauQuSy 
Cum quibus efi fetix faBus 
adauQus eii. 
In die enim SS. Telieis^ f^-AdauSi 
moritur difcretus y Ò" muiia 
tittetatura praditus. 



184. Diatriba II. ad caput ly. 

adulterium intcr leviora crimina recenferet . Quam 
fané ineptiam vix expers penitus omnis fcientis dicerc 
poterat : Multo minus igitur cam dixit loquens uti 
Pontifex Se Ecclefiìc Po6lor ac Magifter. 




MA- 
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DIATRIBA TERTIA 

Q. U A 

CAPUTI. E t tL 

Qui Clerici , vel Deo voventes matrimoniUm 

contrahere poJTunt , * 

CONCILI ANTUR , ET ILLUSTRANTUR, 
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JLEXJNDER IH. 

Rhemen» Arcbiepifcopo 
C A P, L 

2'^£ Diacono qui in Sahbato San^o ultum Diaconem 
vulneravity & uxorem^fep'tP : hoc tucc prudentia 
refpofidemus quod fi contfm ^ & ^umiliato corde ad 
Eccleftam redire -voluerit , diinijfa illa quam accepit in 
uxorem , Ù" abjolunone obtenta infunila ftbi panitentia 
de Utroque excejfu , pojl eani peraHnm difpenfarive po- 
terìs ei Diacóhatus officimn reddere : & ft perfeiids vita, 
& converj^itionis fuerit , eum in presbyterum ordinare . 
Subdiaconem autern , ftve homimfn interfecerit , fwe non, 
Matrimonimn non pejfe contrajbtr^c y Sacrorutn Canonum 
Cenfura dtfnonfifìit 

ykm Canoman, Epifcopo, 
CAP. IL 

EX lirer/rrum tuarum tenore accepimus, quod lator pr»- 
jthtium in Subdiaconatus officio conftitutus , quandam 
ftbi in conjiigmm copulavit, quam eundem abjurare fecifti . 
Super quo pntdentiam tuam in Domino commendamus j 
mandantes quatenus fi ad Monafticum ordinem tranftre 
voluerit , ( ^ tibi poft latfdabilem converfationem 
ipfius vifum fuerit ) eum ad majores ordines promovere 
concedas ; quod fi ad religionem fe transferre noluerit , 
cum neque in Subdiaconatu miniflrarg , ncque ad ulterto^ 
res permittas ordines promoveri ^ in minoribus tamen or^ 

àinibus poterit miniflrare , 

^ . DIA- 

Loco verborutn ouz intra P»r<n- petmrentiam UuHabiliter in clauflr» 
Ihefin inclnfimus, in prima coUeftio- per*a^m , fi nbi yel fi^crjjjiiu 
ne b«c habcnrai : /«rf» fefttrtmm tionettm vt[um ftttrit . 



Cìooqlc 
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DIATRIBA TERTIA 

Q. U A 

CAPUTI. E t II 

>ui Clerici , njel Deo uovcntes tnatrimouiUm 
contrahere pojfunt ^ 

CONCILIANTUR , ET ILLUSTRANTUR; 



Uxrit Cujacius recìdanone in hunc 
titulum Clerici , quid caufae 

fuerit , quod Pontifex feverius egit 
in fecundo cap, cum Hypodiacono fo- 
lius Matrimonii contraili reo, quam 
in primo cuna Diacono reo non 

_ modo contraili Matrimonii , fed 

^tiam illati vulneris alteri Diacono Sabbato San6lo ; 
iilum cnim non aliter reftitutum voluit mmifterio fui 
jordu^s y quam fi abje6la uxore ia {noaaderiuni fe 

Aa 2 I^St** 
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tB)? Diatriba III. ad capita r. et rr. 

1^ ■ ^_..jw,.i.c , ul)i non nifi pcraéla foptenni poeniteSiBr^ 

r ' tia ^ & qilidem Lìudedùlittr ex indulgenti.i fui Epi- 

ftopi ad majoreni oradiim confccndere pollet ; hunc 
il vero , ciiam fi in Monaikrium non fuent ingreflus, 
J pccnitentia pera^ìa , ab Epifcopo vcniam nnpetrare 
p potuiiTti lUtucrat , uc non modo in Diaconatu mi- 
^ niftraret , fed ctiam , fi pa-jt-Hcc i>it£C Ù' coìjvsyfitt'toìùs 
fuerìt ^ ut in Pre?bvteratum confcenderet . Aitque Vir 
feaiofuinmus : - . àignirate ciui , qui fcàt ^ aligeri 

Cujacii crimcn^ Ut in L. 2. de re militari , ai t quando vero mi^ 
Xt^^efcin- ) Z' §• pe'if*^fiìm de crimine ft el liana- 

tus^ Novella 123. §. RevsrendiJJimis' , Et in hac caufa 
]L dignitate , quiS major eji in Diacono , quam in Suhdia- 

Y cono^ minuitur crimen : vcl potius , quod ejì certius , ar- 

t gumento duBo ex cap. 5. cod, tit, in prima collezione ^ 

dici tur gravita coerctri Siihdiaconos , quam Diaconos^ quia 
diffidi ius in officilo continebantur . Diaconi , qui in ma' 
j^m^é^ffre confthuti erant , qui fplendidiores erant , hoc 
honorc con t tinti facilius tn officio continebantur , quam 
Subdiaconi , quibus femper gravi s , & molejìa vi fa efl 
— nuptiarum proJ^ibitio , fibulcsque impofttio . Sed ex hoc 

potius debebat Pontifex mitìus agere cum Hypodiacbnis, 
ne majori difficultate venia occallefcerent : 5c fané mitìus 
omnino cum iis egit , cum addit eod. cap» 5. ^iod J9tf 
timendum ftt y ne prò una pluribMS abutantur^ (Hfjimulare 
poteris cum fais mulieribus retnancre : quo randum 
efi malum , ut pejora vitentur . Et fimile quid habet 
cap. 3. eod. tit. in eadem prima collccì. ubi ad Epifco- 
pum Exonienfem fcribit (i) . Pofl'et dici, Alexandruna 



ne- 



' (1) Si: m efì mbii ^ quaà pr.tjnmpferuni ^ Zfr fiotti laici quiit- 

^l'iiam .. in tua Diacafi iet (i<ni uxori/^its coinworaniur i u/s^f 

rmimrttntet mitttmoifia ctmrf^te quomam iti, ficitt tua non ignotat dt< 
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(gW CITRICI VIL DEO l^OFENTE^-.&C* l8p 

ne<'a(fe Hypodiacono promotionem ad Diaconatum , & 
conceffilTe Diacono promotionem ad Presbyteratum , 
quod majorem fecerit diftinaionem inter Hypodiaconos, 
& Diaconos, quam inter Diaconos & Presbyteros; Dia- 
conatus enim 3c Presbyteratus funt vere Sacranientum, 
& fuerunt femper ordines majores , non ita Hypodia- 
conatus, qui non habet propriam & rtriftam rationem 
Sacramenti , ncc tunc majoribus ordinibus- accenfeba. 
tur . Sed nec etiam hicc refponfio arrider ; cum Ale- 
xander hujufmodi Hypodiacono non modo neget afcen- 
fum ad majores ordines , fed nec etiam permittat m 
fuo officio Hypodiaconatus miniftrare . 

■ Alia igitur differenti» ratio aflignanda , quod Ale- i VerifimN 
xander mitius egic cum Diacono, quam cum Hypodia- 

conjeflura 

cono, quam puto eam effe, quod Hypodiacono Epifco- de mr^^^^^^ 
pus uxorem abjurare fecerat, hoc eft jurejurando abji- cifiando 
cere , 8c renunciare ; unde timendum etiam erat de produci, 
perjurio, quod ad vomitum rediens admififlet , ut ha- 
betur ex eodem Alexandre cap. 5. cohabitatìone 
, i eie 



fcretio^ facrorum Canonum oùviat in- 
jiitutis, Fraternitati tua per prxfentia 
feripta métridamus , ^Matenuj cHptJme- 
di vinr Snèdiaconi ///* ante macrimo- 
nium extiterinty & quaies futuri ere- 
aiintMry fi uxorts ndmiferint diligenttry 
^ jiadiofe inquiraj. è* fi fos homPiC 
vìtm ante eontraéium matrtmcnium 
jHiffi , Mtt d:,n}Jf\J i/iij , ^««e nxorei 
tortm dicumnr ege^ cajhr vìBi^j vi- 
derii y t» ip/t'i mulreres dmiltere 
niowr. .i-l^Fcnter, & Ap. re. diftrh- 
6fr . Si autem ante diffoi:(- 

ncant , dit^gtt in dtteri «r/ 
trtàuntur, ^ pìurei p\ :qtfrn' 
taruri , id dtjfimu! - , & 

fro graviori lapfu . qmod in- 

Jimui mamant, fuLihueìce . Ita tamKOy 



quod ad Altaris mi ni fieri uni non ne- 
(edam , ntt ecchfiaftica beneficia ptt- • 
cipi^nt . rerum t^nien fi ìalés ali qui 
Ecclef^ perfonatum gerunt , aiit uxom 
rei , aat Ectlefias prorfus àinitliere 
jvnt colendi . Diffmula:io igitur hic, 
ut & in fupra l iudato cap. \. non 
imporrar difpfnraiionem ; ablorutn 
cnim » imo ndicuhjm quid fai<Tet, 
jndu'g<ntnm prxHiiam iis, qui anie 
rrarrimonuim fiier.mr wr« diOoivtfy 
ncgatam vero iis , qui fotrwit v;/* 
honefiie . QjiX notata volo ad majo- 
rem jnielligentiam ctlebris capitfSf 
attijt circa de confangMtaÙate y noi 
ver! t qw~ uiurrar 

Iniìi .1 l ierique Canomfl*- 

rum intcrpretantur , uc d«notet di- 
pcnlarionem . * tf;, * ' 



t 



ip'a Diatriba III. ad capita i. et ii. 

CUricorum , & Mulierum , ubi fcribens Archiepifcopo 
Salernitano (i) air : Clericos in facris confiintros , qut 
pubi ice teneam concubinas , ,ad eas rtb/uranàas nolumus a 
tua Fratem'ttate compelli , ne in eandem fornicationem 
injlinGu diabolica fraudis rcdeuntes^ per 'jurii reatum incur- 
. Quam idem prsterea fuerit rigidus Cuftos reli- 
gionis jurisjurandi , argumento fiint cnpuf 6. 7. ér 8. 
àc iure/uranàoy caput 12. & 16. de fponfalibui^ 8q totus 
titulus de juramentis in appendice ad Concilium La- 
teranenfe : ut ut iUum vellicent , & quidem imme* 
rito , Cujacius ipfe , Grotius , & Pufendorfìus (2). 

Hinc 



(1) Hoc caput defumptum videtur 
€X epiftola decretali alia ab il!a 
etiana Archiepifcopo Sa'cmitano da- 
ta , ex (j^ua lunt ^e(airipta ctpitt ^ at 
Ji Cifrici , & cererà qua: noravinius 
cum Goni'aicz fupra p^g. 16S. Ad 
hanc vero, ur Qonfalez iplc ad idem 
cap. Chricoi norat , pcrrrnenr eriam 
c^iput ad h«ec ij. dt pr.e!n ndis , ca- 
put ad hxc y de tt^amcntii ^ & caput 
cum tu 50. de ujurìs . 

(«) IJle qilidem aperte ad land. 
caput 6. Ili vero tefìe Grotius (cili- 
c« t'th. 2, dt fure bt{ii s^ypacis cap. 
\l. §. 16, num. j. & l*uftndorrius /IL 
4. de fure natura, & f,ft. cap. 2. ^8. 
(qui ceteroqui hac jn re non con- 
venimit ) quod co capite Pcntifex 
decemar, ur is qui jnreiurando pro- 
roifit uluratn creditori Tuo , .debcat 
quidem ilUm f fcJ po/flr offi- 

cium )udjci$ L ,;ci jmplorando 

iliam tcpctere ; & fimile quid lìa- 
tuAt laud. cao. 16. ut ille Ccilicet 
quj jurejurando prnmifit , le durtu- 
lum in matrimonium aliquam , & 
mutato C iM |fdid cupit monnchilmum 
profiieri yYTO>eat illam ducere , fcd 
mox ipla relifja, intafla tamen, pof- 
At ad monafterium tranfire , Putant 
ijiuir iupra diAiAuAores hutulmodi 



cautionibur adhibitis non Tatisfieii 
jurijurando , adco ut il!e eas vocet 
Jufum , & Dei derilionem . Sed in- 
terim fui lìiAi nal'am omnino ratio* 
nem affèrunr , cxccpro quod Grotitu 
aftert ex GelJio Itb. 7. caP. 18. a 
Scnatu Romano pcrjurii damnatos 
eos , qui cum Sacramcnro promifif- 
fcnt le redituros ad hofìem , clam re- 
diernnr, & iterum abicrunt. Sed ne- 
mo non vider qu*m latum interccdat 
difcrtnien imer ii ine fpeciem , & iJ- 
las capiris Alexandn : ilJe qui clam 
redivit ad holìem, non dicitur adim- 
pJcyjflTc quod promifcrat, verba enim 
redire ad hoftem in communi , & 
vulgari ^orione accepta non fignifi- 
canr redirc ad locum ubi hoflis de- 
sit , fed in illius manum & pntella- 
tem. At qui ufuram folvit, vcl uxo- 
rem duxit , licct ilJam rcpetat , & 
iianc dimittat, piene dicendus juri- 
iuran^ fatisfecifTe , & promiflìonem 
adimpIevifTe ; nam verb.x, qui jurin- 
do ulurpavir , in communi & vul- 
gati fignificatione accepta non fuic 
rranfurcfnis . Ncque quid novum & 
infolens eft , ut quod ex una caufj^ 
fieri necenre fit, id jam faflum ilia- 
co ex alia caufa definii pofTit; mul- 
ta enim taliujo exein|^]a fuppetit ia% 

ciri- 
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Hinc Pontifex durius cum Hypodiacono egit , ut fcilicet 
cum efficacius arceret a periculo duplicis criminis : & 
fic indulgentias locus non fuit . Alia: etiam circumftan- 
fias^ qux modo nos latent, remorari poterant Alexan- 
dlrum ab ca indulgentia concedenda : ipfe reura forfi- 
''^an vidit , ac fuit allocutus ; ait enini : Ek imerarwn 
fftarum tenore /iccepimus , quod lator prafentium &c. ' 
Unda in ejufdem afpeRu , ge(lu , incefTu y verbifque 
ali quid introfpicere potuit , per quas fe difficiiiorem 
wddidit in gratia elargienda. 

Ex eodem cap. i, difciraus > folam panitentiam 

fuffe- 



cjvile : verbi caufa acentem intcr- 
4ÌAo, Hnde viy exccptio domirrn non 
rcmoratur ; Domìnus enini dcbcr 

Srius rem fuam rcflituere vim pafTo, 
L dcmde illam ab co vindicabic : 
fic centra agentem dep«Jtti compen- 
fiitio alterius credili liquidi , & ejof- 
dem vci roa)oris etiam quanciuiis 
opponi non potcH ; (ed dcpofitarius 
^tiantitatent deponram rellituat opor- 
tet , & deinde cetet quod fibi dcbe- 
tur . Cur huju(frodi & fimiles juris 
ciyilis cautiones iufus noii funt « & 
lufus & Bici dcrifiones vocac Cu;a- 
cius cautiones, quas nncfcriofit Ale- 
xander ì Qpemadmoduni iiiz ftato- 
IX. lunt ad vim nrivaram compri- 
xnendam , & fideiiraiis in depofìio 
4«rvands gratia ; fio ifla- ad jurisjo- 
randi rcligioncni l.irtam te^ìan; cu- 
ftodiendam funr decreti. 

Et ne ipfum Cujacii nomen alieni 
fit fraudi ^ hic exfcribcnda , qoa: ha- 
bet Henncus Canifius ad iaud. ca- 
put co^mijfttm , Icqnens de hac 
quifiione , & de iif:us in Pont ti- 
scm conrumeliofi? verbis : io^uor de 
poJ1/}umo Cujaciano , hoc rjì ^ eir ff'- 
citationiÙMs , fivs Commenuric 
6roi àeeretalium edito pofl r»c> 
Cujaeii f qui aut a mattvolìs in imh- 



primendo corruptuj efl , aut cotatrM 
Cuf-icii votunmtem prxlo commiffus , 
& editui . Nanr ipfe Cufaciut , non 
fotuni in privaris colìoqniit , fed pa' 
tam (Èy publice profeffus ejì ftepe y fu- 
premi fquc declarax tt verb:s y Je nolle 
quidquam edi pojl maftem fuam, prg- 
ter Art s iibroj pofiàMmai o6fei ij:iif» 
nuM vìà: XXr. XWW^ XX^IT. 
ficut Mtteflantur ThuanuSy pHicanujy 
OifHìui y Faùer , eb* Pithxus ; quO' 
rUiTì tejìimonium exfìat in Fràincofurt. 
edittone Optrum Cujteii art, 159$» 
ita quod hic poJìhuTruit in dtcrrtatei , 
tutn et aia , qui vulgo circNnìfetun- 
titr y non immerito prò fu/peSis &s- 
itri pojfint . Quod oéiter hic infinuii- 
re vo/ui , proprer eot , qui tmpri- 
nìuat f vtl fiùdiufe ie^unt pafliuma 
Opera C'ijacii viri alioquin celther' 
rimi ; ut fiqute ili reperiantur inai' 
gna , eg potius ab afiis mala fide 
afperfa , quam a tanto viro ptcjfè^» 
exiflimet . Qjxx notata volo nini in 
excnfarioneiti fummi viri , quod ali- 
qtiando minus reI:giofe , quam C.i- 
tholicuin dece' 'rquufus videa- 

lur , tum in CI , tioncm eo:inn» 
qux in ("operici ibu5 traflarK.iubu» 
centra , ero^ noraen pwe fé fcxenóa 
di£U fcripfinvQS. 



(a.. 
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if^ WktiMi^9(?^ ém*tk r. et rr. 

Sr?i peeni- iufiecifle r, - ad aliquem fufceptorum ordinum mi-^' 
L*;?^ 1^ ium , minime vero fuffecifle ad fupe-i*, 

<.uorcs no iiures aaipiiocuuos , led ulcenus perkctionem vìcjb,, 
^"'^ !à°:converfationis fuilTc requilìram . Hiac cum cap. At /? 
ad fufci- Clertct §. de aàuiterits caveatur , ut Epifcopus aduK 
5-J^J°* teris , & eo minorum criminura reis poflk poft poeni'!|f 
tentiam peraélam difpenfare , mtelligitur nimirum , ut^ 
rainìArare queanc in rufcepris ordinibus , non ut a^ 
fuperiores confcendant - Quod confirmatur ex di6lis. 
Diatriba prima , ubi notatum eft Alexandrum cap, ^4 
tenore etiam occultis graviorum crimmum reis fuaden- 
dum jubere, ne poft poenitentiam ad fuperiores ordinesL 
afpirenc, & cap, uh. de Furtis^ denegare talem afcenfui^i 
Clerico furi etiam poenitenti, fi nota vel mfamia mant'^ 
jejìa J. refperfiis : ac prajterea confirmatur ex cap. en. 
Itttsvitrum de Apojìans^ C?* retternnt 'tb. Baptifma^ ubi idenV 
Alexander de Acolytho minorenni , qui excufabili aai-^' 
rao iterationi Baprifmatis minifterium praebuerat , ait, 
quod fi ejus delirium fuerit occultum , poflfet pera6l*5 
poenitentia ad fuperiores ordines confcendere ; fecus 
• • -vero fi publicum , nifi in Religionem ingredi elege* ? 
- rit ; nec verbo axtiagit, quod in Acolythatu non mini^ 
ftret (ì). Sic cap. i. de eo ., qui ordinem furtivi fufcepip" 
refpondens qua:lhoni de Hypodiacoiio , qui ad Diaco-. 

natum 

< ' ■ 

(>) M ' '• • , non vide- y.aù f:< - i indiginf tra ro pcenì- 

tur ce; , irregulari- tere , -ineì fraititum Canomt 

las centra jteranrc'. b.iptilma , quod ordinai aliena m*- 

vulgo tenetur . Ó.uud vero diximus j^na ne. jji..-.. . ..; - . ^w.. num revera 

rcbapri/aotibus non videtur inref- id fit ex Canonibus, valdc dubito; 

3j|enJ um df in his enim nufquam cnim reperitur cautam . Sem^ 

^Hvcdorus ; .iiiìs in Pceni* Canones , qui rebaptizitos ab ordp^ 

temiali relatus a Gratiano Canile nibus arccbanr , inteiligendi flint 

117. df / fiifl. 4. confiderat nòti iis , qui fcienres , & volentes hoé ' 

j ' ' anodo c. , fcd etiam defecìum, deiiflnm admntebant , quales tnMt_ ' 

inqoieni; Hhì bis ìgnoranter b.ipti- qui ad Donatiftas tran£bao<. 
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Jgl7f CLERICI VBL DIO VOV^UTS S Ipj 

natum obrepfit , diftinguit , num excomm unicationis 
fententia conerà hujufmodi delinquentcs lata fuerit, nec- 
ne ; in hac enim fpecie Epifcopo facultatem facit ei in- 
dulgendi , ut pera£la poenitentia pofllt ad Saccrdotium 
promoveri , fed negar in ili a , nifi in aliquo Mona/ieri» 
*vel Canonica habitum fujcipiat regularem : Sed rihil ad- 
dit, quam ob rem Epifcopus non poffit difpenfare, ut 
in fufcepto Diaconatu miniftret , etiamfi ad Monachif- 
mum non tranfeat . Sic Uibanus III. qui quinto anno 
ab Alexandri morte federe ccepit cap, 2. eie Clerico non 
€r4fn, Minijìrante y declarat, Diaconum, qui Sacrum fa- 
cere aufus fuerat , non pofìTe ad Presbyterafum afpira- 
re ; at eum a Diaconatus officio per bienniuni vel 
tnennium tantummodo vult fufpenfum . 

Atque adeo liovum vel iufrequens non erat > ut 
quibus ex indulgcntia concedebatur in fufceptis ordini- 
bus miniftrandi facultas , negaretur ad fuperiores or- 
dines promotio : ut id Ecclefix traditioni , & anti- 
^uis Canonibus , quos refert Gratianus plunbus in jlfl;"'}f'.' 
locis , effet omnino conforme : & habetur etiam ex v^'H-^ c^n. 
Can, 6p. Eptjìolar. S. Bafilii ad Amphilochium . Hmc taóim dijt, 
Gratianus ipfe poft Can. 51. ^dift, 50. haec habet : gifl'si.can! 
Pr^emijfts autìor itati bus lapfis permittitur , ut poft pf'^' cVn" oml 
mtentiam in fuis ordipibus reparar i valeant : ad majo- •»»' >»j- »• 
rem autem confcendere poft kflpfttm nulla ets auctorttate e-». J"*/*- 
permittitur j imo penitus probibetur ; licet more fuo in {'J,'""" '* 
utramque partem difputando alibi alia habeat. Nec poft 
Alexandri , ac Urbani tempora (àltem de gravioribus 
deliftis diverfum, quod modo obtinere debeat, jus fta- 
tutum reperitur . Nam licet Gregorius IX. cap» uh* de 
tcmporib, ordin, ftatuat de Clericis poenitentibus , ut in 
ftifceptis ordinibus ' miniftrare, & ad fuperiores confcen- 
dere poflint; ibi tamen agitur de peccatis occuitis : fed 

Bb omni- 



•1^4 Diatriba III. ad capita i. et ii. 

omaino difparem eHc rationem peccatorum occuItmniH^ 
^ publicorum abunde alibi probatum eft. Hinc quuiti 
Pontificale Rom. par, 3. nt. 5. §. 4. Clericis ctiam publi- 
corum & quidem graviorum cnminum r^is pccnirenribus 
favere videtur , id ad termino^ juris communio inter- 
Jctrari debemus Vcrba formula dirpenfuionis, quarti 
Pontificale atfert , font : Hnnc pccnr.m autori tate nohh 
ifi hac parte a jurc concejfa tibi iiuximtti relax/tndam & 
relaxamus ; indulgentes .tibt , ut hoc non ohjì^vjtc , Ikitc 
p^s gd Juperiores ordines confcendcre , & tn fufcepth 
€ikm mfdimimt licite m^nifttare » Hxc igitur , et ui 
viilgu&Dò6bruni ilae (ohdo fundamenta (i) aliter leu- 
tiat , non ita kteUigi deb«nt > quoct ommbiis y ^uibas 
£|>ircopus pote^ indiil^n^ » ut ks Ustfm^nìimk^t 
Biniftnoc,. poffi^etiam c ona Bdi mm ^ .aA.maioreg. o«y- 
DM prtomeMUiir ; ie4 ik ttfBtiifa.j. , 19^115 
ute a jiiro- GMfL^ifmtA > ut m wunMcatis %KÌekm 
aoftrt capiti^ priMy, de €gùms,p^ de eo qui ordimm fir* 
Ùvé fufeepitf, cap^ ex ìittenrym de Jip^atis . 

Uà cur permittit Pontifex Di^ùa» » fiià lucore m 
duxtfat^ le alterum vulneraveiat ^ ut noa modo poft 
^oeniteniim ia iufceptisooiioibus miniftret > fed ecìan 
fcffeBàB vitéB y & commrfationis fuerity poifit Sacerdos con- 
ftcìarif Nimiram ^uoit Alexandii tempoce abufiia ducea^ 

4^ . • V - di 



(i) Fundantur enim in male m- cafibus obftrvari Canonit^ fuBtat fu» 

telicelo C»n. T iattmitiiii^ , qaem MimitMtis uuBoritaj , tumen quia de» 

fli(ieTÌaù epiAoU cxpoiaimi» j. sdfo- jfrAif/ i > q( fc i wm ><w>i/>or«<»» , 

m ipll* emitm Henriew Cuifiw m» /Um» mnit»^ fed corpora ipfm 

•d f*^. fi Clerit'y flJfra etiam ex- hominum àrfecfrunt , dijìntìionis //- 

{ofitun 1 hxc habeat t J^/*^ ftrtittet lim* no», pamur ia Mitmbu*. mamert' 

•irgms diBum feUgii fmpf m Cm. st^furrnm y mr fcilicn mfdim Dfs^ 

Fraurnitatif d/JÌ. J4. citm de conatus repelli deBeat : ut merito quo» 

éidmltero ioqmitut ^ admittenda eum ad qui cum Qlttito- adiUltfo «r benig^/^ 

HÌMComtmt wréimtm Qjtammis wmi^ Mtr ttf^ MJiti^'tipìifk9fm*, 
fin y SHfMt ^ fMt M hnf^mtt^ 
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j^f7j cleuicì pel dio rovEKTEs&c, ipj 

di uxores in eis , qui in facris erant , adhuc non eflec 
cxtin£lu^, ufque eo , ut aliquoties etiam ut fupra no- 
tatum eli , Hypodiaconorum matrimonia diflimularen- 
tur (i). Nec hujufraodi m.atrimonia pudicitiae fpeciem 
praefeferentia , temporuin <3*iamitate infpeéla, abfonuni 
quid ingerebant nientibus hominum falfis prajudiciis 
imbutorum : ideoque congrnum vifum fuit cura tali- 
bus ad bonanfi frugem redeuntibus mitius agere, quam. 
cura poenitentibus aliorum criminura reis, qui illa nuU 
lo emencito colore tegere poterant. Et quod àd llhtuni 
vulnus attinet , id videtur fUilTe levius , ideoque non 
magnum malitiae pondus addidit alteri dehfto . Eie 
haòìenus òx^is confequens fit , in facris conftitutos, uti 
& Monachos , uxores ducentes non alia ex caufa im- 
pedimentum ad ordines contrahere , quam ex delié^o, 
uÉ etiam habetur Qan, 22. & 23. Concilii Aurei. I. h it. 
Monache , . & ft pojìea uxori fuerit fociatus , tan- 
provar icaf soni s reus nunquutn EccU'Jta/iici gradus 
fitmatur officium (2) . Quod quidem deliftum cum 

Bb 2 ex- 

(1) Tempore )gitur Alexandri IH. relianenfis I. anno 511. fed etiam 

non erat adhuc ub)que gentium re- ex variis locis S. Gregorii M. ex 

ecptiis Cnnon 7. Concilii Lateranen- quibos ed Canon Et quia ^p. ibi- 

fis II. anni ii jp. quo declarantur dcm relarus . Et celebre eft faétum 

nulla mammoni^ Monachornm , & Venamii Monachi , aui profelTtone., 

Clericorom majornm gentium arque & habitu ftbiiMo fi«u$ fuit Iralie 

adeo Hypodiaconorum : nt p^et ex Cancellarius, & oxorem duxit : qoem 

fupra llud. capitibus, & ex cap. 1. 1. cum S. Grcgorius increpuifTet , nihil 

^. df Ciericts con fugati j . Scd cum profecit , adco ut ex Cancellarn» 

dcinceps vìx occurrant lirtera de- creams faerit Siciliac Patricias . Ubi 

crctales , quat de*ujufmqdi matrì- fimultates habente cum Joanne Sira- 

moniis agant , eorumdem afum eo- cufarum Epifcopo , hic ejas •oblatiO' 

dcm Alexandri tempore pene cenafle ncs rccipcre noluit , nec in iprtoe 

fortiflima conreftora «fi, zdibns lacra fieri pcrmifit . Read 

(a) Monachi itaque aliquando , S. Grej?orium deiara is Joanni fcri- 

Szcalo VI. pncferrim Tcntarunt uxo- bit ; Ut e> ollationis Venantìi , ficia 

Iti ducere , ut pater non modo ex anteg, fufciperet^ ti/ Miffas tm Domo 

iaud. Canoac , qui eft Concila Au- »ff*f lun {•lum <efei>rari pcrminere»* 
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vcrfio 9 ToV f hiyxfj.iùv Qpov sjc7r}\itpbru<raiv ^ digamomm 
àcfinhionem , feu term'mwn impleam , & ita explicanc 
grxci Canoniftae Balfamon , Zonaras , Ariftinus , Blafta- 
res . Et licer ex hoc inferri poflìt , quod ideo tales 
virgines haric poenam fubire debeaat, <juia uti digamx 
confiderentur ; hoc umea noQ pertinet ad viros fui 
propofiti temeratores. 

Sed quoniain in hunc locun^ venimus , quorum Tripicx 
Diganiorum ibi mentio fiat, non abs re erit hic quae- 3"^^^^^^^' 
rere ; cum triplex conftet fuifle ì^igatnorum genus : genus . 
Primntn . eorum , qui plnres eodera tempore uxores 
babebant , quod prius judxorum y & Paganorum mo- 
ribus frequentari folimoi, non folufi ChriTU lege illiei' 
tum declaratum , fed etiam Imperialibus legibus pro- 
hibitum , crac pene obfoletam , & potius polygaroise , 
quam Digamis Domine iliad indicare mos erat : aite- 
rum eojTum, qui mortuis uxoribus ad fecundas nuptias 
tranfibant., & tertium eorum , qui leoitionis uxoribus 
repùdiatis y alias fibi fociabant . Permifla: enim eranc 
ex legibus Civilibus divorcia tum ex cauflis miilo re- 
pudio & certis follemnita^tibus adhibitis, tism.cxi-rautttO' 
eonfenfu , qu2 dicebar^ur fa6la hna- grafia «r ideòqoe 
frequente! esant hujaCaiodi. digami , lic^ Ecdefts , & 
Canonibus effent exofi : ideoque paflim in antiquis 
Canonibus eorum mentia fu , ^ui- ^Im-^e^e^as 
tiebantur uxores , ut Cbilicet ab Eccleftx ordtnibus 
arcerentur ! Criftophorus Jttftellus noia ad Can» i» 
Concilii Laodiceni cckotendit , hunc uti & cetef^s an- 
tiquos Canones primz Grxcx. Colìeftiqnis folnm de 
diganìis tertii generis loqui ; quin & ipfum Apoiìo^ 
lum ajentem debere Epifcopum , & Diàconuni , ac 
per confequens etiamr Presbytcrum effe iinius uxoris 
virum y hujufxxxodi t^(vuninodo digaoiiam iac^ilexiflf 

Hsc 
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1^8 Diatriba III. ad capita i. et ii. 

Tixc opinio, quae ad reprgbandos Carholicac Eccle- 
fiae ritus. irregiilaritaiem jure Apoftolico ex digamia 
nafcentem ad fecundum genus noa pertinere vult, faci- 
le falfi convinci poteft non modo innumeris aliis pene 
Canonibus, fed etiam confenfu vetcrura PP. tam Graz- 
corum, quam Latinorum; TertuUiani nempe Ith. i. ad 
tjxorem cap. 3. Origenis iib, 4. contra Celfum, Hieiony- 
ini lib, 1, cap, 20. -centra Jovinianum , & /;; epijì, ad 
Titum, Ambrofii eptn. ad Ecclefiam Vercellenfcm, Am- 
brofiaftri in epiji, aaTimothcum , Chryfoftomi bom. z,. 
in eptft. ad Titum , Epiplianii hsrefi 48. ». p. ìiar. 5. 
w. 4. Ò' 3p. n, 5. Augultìni de bona conjug, cap. 18. 
ttum, 21. Siricii da<pum , Innocentii , Leonis M. & 
Cmnis di- aliorum Suinmorum Pontifìcum -, qui omnes fecundum 
pedimcmG S"*^"^ genus comprchendunt . Quibus addimus S. Ba- 
ad ordincs fiiium Can. 12. ad AmpJiilocliium aienrem ; Digamos 
ere ^^ --Q^fgQfj omnino a minijìerio cMcludif , quo loci digamos 
fècundi generis dntellexifle non dubitandum , cum ex 
infra dicendi$«alios'idigamorum nomme non compre- 
li endat Nec aliquem antiquorum eft invenire , qui 
prò contraria iìtx. fententia , nifi unum Theodore- 
tum '^ cujiis «tiam tedimonium non' uno ex capite 
Vacilldt (1).. Quin ita alte- EcclefiiB Patribos fedit , 
n hu- 



(t) Cum ordmaflet :ThfidoretuJ Beroenfis , & Praylii Hierofolymi- 

lrsnxìì^^ Epicopum Tyri , damna- tatii ». qui bjgaoios ofdinaverant , iJIi 

f'onem rrtrlrornm prifertnn Impera- fcilicct "Dioì^tncm , & hic Domnl- 

toris Tf»«dofij rncurrit , qaod- m.v num Catiuese . Qua: duo exeifiplA 

rui imputailTer CI , qoi Neftorianus (qui ut refte oblervac Thomafinus, 

finiul , & bipatnns «rat / Quibui or vcl laudabili difpenfationi , vcl dam- 

fe purijaret, littcris dati? ad Domnuin nabili <Ia»cmum diflfìpationi eraiu 

Antiochenum , qQx funt j iQ. ne- mbacnda ) , orarono more ampli- 

gans in primis Irensum effe Nefto. ficans , ut fuam caufTam ageret, 

rii feÓUtorMji, tlixit : Se id feci (Te d/cii fe confueradmem fiiiiiTt» fecn- 

dccreto BoHcoporum Plioenicia? ^ " rum ... Atranien Ircnapus ju(To Theo, 

-««mplo Akxàndri Tyrenlb , Aca». ' dofii fiiit tJepofitro , Tel -qood pe^ 
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CLERICI rEL DTO FOyENTF^ &c, Jpp 
hajufmodi Apoltolicum ad ordmes impedimentum pei> 
rinere quoque ad fecundum digami» genus , ut lUud 
excenderint ad eos etiam qui viduas, vel alias non in- 
tegra; pudicitia: in matrimonium ducunt ► 
^ Et ipfum Laodicenum Canonem nonnifi de diga- 
mia fecundi generis toqui manifeftum eft . In eo dici- 
■ tur : quod oporfet fecttHdum Eccleftajìicum Canonem ; 
qut Ubere , & legitime btnis nuptiis junHi funt , ncque 
cloìide/ìtnum mafrintonium inierunt , ex'tg^o tempore elapfo^ 
pofttjuam precibus , ie/unth vacaverht , fecundum in- 
dtd^f^entiam cvmmunioncnr tpfts tvddi definimus . Quid 
quaefo ^illud libere y nifi ut defignentur ii , qui morte 
uxoris prioris matrimonii vinculo fe libenarunt ? quid 
illud legitime y nifi ut fignificetur fecundum matrimo- 
nium juft'e , rite , refte celebratum , quod non potefl: 
cflii cjus ^ui priorem. uxorem. abjecit (i) ? quid illiKt 



fittmdau nuPtias C verb» font «dia|; , Mt «t^OMiMt^, q«MÌ<-rcaQn4te' les«* 

Imper. apud aQa Concilii EpheGm,. Iaculi fiebat , 'iTcet eflfcr próhibitn» 

^P"^ Baroni Biir ad an. 44^. ) ton- jure divino. Sed fiilliior. Mor enrtt 

^a. Apoftoi$eos CMHQnes ordinttus efì ^ EcclcGafticoruin fciiflOtnni- femp* 

•'^^'S^ locum. fuffcaus Photius, fuit, ut cut%a!iquid ita dcnotatutn 

qui irttcrTuit ConciHo Chalcedoncnfi . vellcnt , id e*primcr«nt currr aliqua 

«iU2 notala volo , ut notchir Grani difcriroinante nota , dicendo exera- 

airoganna Bingami , qui tom. 2. ori- pli caufa : pom^ «v^poriVy, tege hi4m*% 

ftnum BccJtfiaJìumrum Ji6. 4. caù. y. »«, aut t^i tt'^^v , ex/er»a ; v«I abo- 

• 4- '»*»». 3.. recitatis Theodoreti folute *wp« t»" viitmvf a ìegibuty aut 

vcrbis hic addit : Ex hit ìnttlligi- »xix vòfiut » fecundum Uges in- nume- 

mus diverfam hoc in re fuiffe EccU- 10 plurali , p«r Qlicm diftinguebant' 

^_cenfu!ti*dimm ; adeoque Bèllar- leges bominum a tege Dei ; qux er 

«/liij , c> Romanenfes leBoribus rercaro Ioatjendi moAct SS. fcnprqp- 

^ii mimtum qMantum.jmponunt, quan- rum, Ut plorimuTn dicitur tex mimè^ 

do ordinationem digamorum , intelli- ro fingulari ; & qaidem non fine 

gentes j>er eof duJ^nm tegitimarum oprima fatione : kx enim D»i utpo- 

Morwn maritos , tum reeHÌ<e Apojìo- re perfeiìiffima atra- efh , cujus finis 

tt y tum univerfiti coijen/ioni , eft una cantas : non fic ieees homi- 

tonfuetudtni Ecclefiie contrariam. effe ' num , qnx mnkx fwt , Se variz .• 

/'^Vn. ^'"^ ^- Arobrofius. in eap. 48. i» 

(i/Julteilus contcndir, hic nomerr Evangelinnr & Luc« ait : Audi 

t^mmy iegstrme , quod Canon ufaiw gem Dvmim > cià obfe^uHntnr etism^ 
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iMMMf pmmkntm imjmt , nifi nt denptetur hoc 
§tSk leve peccatum , quale c^rte non erat illonim ^ 
«Ili tfoSìk kgitimis mulieribus alias ducebant; cur noa 
unponittir , ut nuper induéhts cjiciant ? Prxterquam- 
qmtià confitte ex S. BafiUo Con. 77. ad Amphilochium, 
coqtra tales tamquam adult^ros jam inde ab antiquis 
tenpohbus feptenocm poenitentiam ftatutam ; aie" 
enim : tmlUrtm fibl leghime copulatam àimittity 

(T aliamduàt ^^fecundum Domini ' fententiam adulteri* 
judich fuh/icifu/ y & a PP. noftns camnice ftatutum 
^ ^ ut duos amios dcfleant , biennio auàtant , triennio 
fuhjìernantur ; fepttmo cum fidelibus confiftant & ttà 
oblatione Àigni bfibtaaw > ^ omn lacrjfmis panitcntiém 

€g€r'tHt, ^ 

Attaraen in Can. Ancyrano fupra land, digaimnmf 
nomine ii, qui ejc6lis legitimis uxoribw. iJiaf ^ucum:^ 
venire videntur . Horum enim poenttentia' ci« longtt) 
ut modo notaaim ^ft, & accoflunodacfr dtlifto, ^ 4map 
eandem fiibire dcbebant violàtores (acri propofiti-, ^ui 
ad canales nuptias ttanfibant . Quod K hàbet i^m 
BaMns Cm. 60. ad «imdcm Amphilochium : 
vhgmhofém proMa ' 0^ M ♦ frrfeJKone^J^S 
cft , pecctffi 4ÌÌU^^ ^ itt/fcn/aftoHs 

Tmpkkir . £t ' Mà^^l^%x^l^lm erat , ut facri prò 
fofiti violatorei ^kmodi d%aii)is afluntUrentur ; di- 
•vertebaoc Min a Chrifto , 4M$ mors dtr^ non demt- 
vatur , <ì$ù eÓM filcit , quod ftatuituf Can. pm|io 
ex iis , qni tempoce S. Innocenti! , vel ut vult 
CoutantifW » tempo» , S,,Siticii tx^ fuerunt ad 



ani Uges ferunt ; & S. Jo: Chryfo- nu ì quando Ugem m 

thiM: ilfiid Mi» dimmi iudÙÉtm^ mmm^ fMUMml . 
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ClEklCt VEL Dia vòvTmts&t,^ 
Epifcopos Galios de Virgine velata , qux nubendo 
continentijE votum fregerai , quod fciHcet annis quam 
plurtmts deflendum et peccatum erat : Et Canone 16. 
Concilu Toletani a Gratiano relato , ubi habe- 
tùr : Devotam peccantem non r.ec'tpiundam £Wf- ^/ji 
fitm, , nifi peccare defierit , & fi definens eger'tt'' 
- aptam pa^mtenttam decem annis y recipiat communionem . 
Sed centra facit S. Bafilii auftoritas , qui Cano^ 
ne 18. ad AmphiJochium ait : De Lpfis vtrpinihs, 
^Hig -ottnm in caftitate Domino profelf<e funp , ac^ deinde 
cum carms pajftonihus fuccubuennr , pa5ia fua irrira fa- 
ctunt ^ Patres quidem clementer , & Un: ter in earum^ 
qua InbuntuY, mfirmitatem fe gerenres , eje admittendas 
Janxerunt poft annum ad fimiUtudinem àigamorum (i) : 
quae Icvior unius anni poenitentia non poteft effe nifi 
digamorum fecundi generis , de quibus agit Can. 4. 
» & Can. 24. cum teriii generis , ut fupra ex eodem 
b. Doaore notafum ert, puniti fuilfent pcena adultero- 
rum , nec minori pcx^na pleflendi ciane digami primi 
generis . Centra qux tam antiqua, tam nobiiia , tam 
follemnia M. Doftoris reftimonia nihil mufTitare aufim, 
fed potius ea magis me confirmant contra Juftellum , 
ac oltendunt, quam male Svicerus in Theiliuro verbo 
dtgamta multa contra digamiam fecondi generis effu- 
tierit . Sed cur Ancyrani Patres Icniter egerunt cum 
iis , qui Deo promilìam virginiiatem nubendo temera- 
bant , in eam conjeauram abeo , ne alias viderentur 
cum Marcipnitis, Encratitis, & Manichseis fentire , qui 
Ce car- 

c/n'nnn^'°r "^^ r • "(f "^'""^ fp'Voiw Rothcta epitome fua : fed melius Ar- 
tium .r exinmir'^ T ° ^' ^'"'^ f'^^g""' nupriis, unum. 
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202 Diatriba III. ad capita i. et ir. 

caraales nuptias damnabant . Hinc in Conc. Gangrenfr 
ctn.9. dijf.Can, p. & IO. decretum fuit : 5"/ quis 'virginhatem 
cuflodiens , aut continenti^ Jìudens velut abborrcns 
nuppias fecedat , non ideo quia fanHa ftt 'virginitas ^ 
neque proptcr ipfum 'uirginitatis bonum , anathema ftt. 
Si quis virginitatem f€ì'vans proptcr Domwum ^ fe fupra 
conjugatos extollat , anathema ftt , Qua vero de caufa 
antiquitus Grxci Patres eos , qui mortuis fuis uxori- 
bus ad fecundas nuptia^ tranfibant , poenitentia: licet 
cxiguae fubmitterent , & non item fubmitterent fe- 
«lindo nubentes, quinta Diatriba videbinius. 




DIA- 
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DIATRIBA QUARTA 

C A ? U T IL, ' 
De con'oerjlom Conjugatorum^ 

QU A 

Ofttnditnr , quormdo ett Divina fradittone matrimonimn 
ratum mn conjummatum pér folhmnem reli^iofir 
Ordinis profejponm di/folvatur* 



«04 

A t E X AH D E K IIL 



Arcb$9p$fiof9 

c A m 



VErum poft confenfum Ugmtmm i$ prafemi y fkhm 
tjì fiheri ahero ttiam fffi^^jumf^ fiUwe Monttdtè» 
mm Utf^ Smfli ^idam ^ n^j^Wi^^j^^ 
dummodo tamdts comminùo m» mtmvmmf inter eós ^ 
& alteri remanenti {fi commònitus eontinfnfim» fervore 
noluertt ) licitum eft ad ficunda vota tranfire . f Quia 
cum non furffent una taro fimi effe^iy ferii pefefitmMf 
sA Dcum tran£vre^ ùr /dter in fecuh retmere^ 



« <• • 
« « « 



DIA- 



Etnjm«ratis fupra com Gonfalez put at fi Clerici dt jmditiis hic ad- 
^^LJ^>- rapitibus, qtMt fine 4limos fisfens ««mt vtrmm , A ai* 
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DIATRIBA QUARTA 



De 



AD 

C J P U T IT. 

converfione Cojjjugatorum • 

.QUA. 



Qflendstur , quomodo ex Divina praJimnc 'yiatrìmomim^ 
ratum non conjummafum per follemnem relighft 
Oxdmis ^roftijfton^m dtjfolvatur , 

Etrus Suavis , five Paulus Sarpius, 
aut Marcus Antonius de Dominis , 
ijuifquis fit, in Hilbria Concilii Tri- 
dentini , ut cjus , ^uod fibi propo- 
fuifTe videtur , in definiendis fidei ar- 
ticulis nutare au^oritatem deiiionr 
I ftret , hoc maxime utitur argumen- 

to , quod fej. 24. Can, 6. definierit : Si auis dixerit 
matrimonium ratum non confummatum^ per follemnem Re- 
hgtonis pYojeJJìoìiem non dirimi , anafhema fa / cui de- 
finì- 
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206 DlATUlBA IV. AD CA^UT II. 

finitioni cum Pontihces fuis Conftitutionibus Alexaa- 

der III. prxfertim .f^ip* 2. & 7. de convcrftone Con" 

jugatotunì , & alibi etiam praeivifTent ; is quoque 

tamquam primus auélor in hac cauffa laudari folec , 

& ideo hic hanc traóìiationem collocavi mus . Ait ita- 

que Suavis totum Munduin fuidè miratum, quod talis 

Canon cditus fuerit ì follemnis namque profeirio Reii- 

gionis,. ut fionifacius .Vili, declaraverat, nonniii eccie- 

fialUcx inftitutioni rcfertur accepta ; & quidein , plura 

poli Taecula ab Apofloloruin a:cate faólz : quomodo 

igicur, ipfe Suavis fabdic, vinculum matrimonii, quod 

eft juris divini , diffolvere poterit (i) ? Sed immane 

Quantum fallitur . Non -erat primis Ecclefis Szculit 

wilemnis Religionis profeffio, non erant follemnia Rc- 

ligionis vota : quid tum poilea ? Erant vota , qu2 

Vota yir- nancupabantur, praefertim virginitatis , caftita- 

St"'«mti- tis . Gujus rei irrefragabile m tellem damus Apofto- 

««miejatn lum i, ad Timotiicum caù, <. ubi aie : Aàolefcentio» 
indeatem- . . . . ^ ■ i j- . / ^, . 

poribus vtduas devtta, Cum entm lux urtata fuertnf in Ctrt' 

?cclcte ' nubefe volunt , /jahentes Hamnattonem y quia primam 
' fidem irr'itam fecerunf , Quem locum de viduis conti* 
nentiz votum frangentibus communiter interpretantur 
PP. Diinde afferimus Tertullianum , qui Sa:culo fecun- 
do floruit, & Ifhro de velandìs Virs^intbus cap. p. men* 
tioneni facit virginum Chrifto devotarum per haje 
verba : quid prarogat'tvit merefur adverfus conditionem 

fuam 



(i) Suavem audaciorera reddide- maramon/Mm taturny nondum con" 

runt ve! mmas probabiles , vcl in:- fummatum non efff vemm matrimo" 

nus cauti hac de re loquendì modi nium , & wrum Jjcr,im-ntum ; attt 

?[Uorumdam magni nominis Theo- cfrte EccUfijm ita extjìimjffr , dnìin 

ogorum , velati dofliflìrtii Maldona- deeri^it licere pofl matrimonium fc 

ti t qui de matrimonio ap. p.j feri- tum conferrc je ad Religionemy ^it^f 

p'fir, nullo modo dcfcndi pofTe defini- conjuge invito , iiftre Mtwi 0Mitf 

tionera > qua àt agitar, dicatur, aitai nupri^f . 
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COtJPTRnONE CONJUGATORUM , 207 

fuam y fi qua virgo , & carnem fuam fanfìificare propo- 
fuit (i)? Propofifi vocabglo, cum agitur de continentia, 
«jus votum y feu profeflìonem apud Ecclefiafticos fcri- 
ptores venire , norius eli , <juam ut probatione indi- 
geat . Pr^terea afferimus S. Cyprianum , qui floruit 
medio Saculo III. & epiflob 61,. ad Pompdnium no- 
mine Concilii, cui praefedit, air : Pofìulans quid nobis 
de iis virginibiis videatur , qua cum /}mel Jiatum fuum 
continenter , & firmifer tenere decreverint , deteCi.t funt 
pojìea in eodem le^o pariter mauftjjs cum niafcuUs ; cui 
quaeftioni refpondit : 5"» fuperveniem maritus fponfam cjn.aitaH. 
fuam jAcentem cum al fero videat^^ nonne indiga arur , & 2.^/' 
fremit , ^id Chrifìui , & Dominus , & fudex nofter 
cum virginem fuam fibi dicatam , & fanHitnti fu^ dc" 
liinatmn jaccrc ctim . altero cernit , quam indignatur , . &. 
iraf citar y (T quas pcenas incefìis (2) ejufmodi con 'mn^iO' 
«ibus commiìiatur? Pemum afferimus Conciliunn Eliberi- 
tanum ineunte Saculo, IV. coaéìum, ubi Can. i^. ha- can.%i,i^ 
fcetur : VirgÌ7ies , qu<g fe Dea dicaverint , fi paHnm per- 
di- 



(l) Macis quzri potefl ., cur hoc 
tiomme , Ècclefia: Patnbus uti pla- 
caerit ad Ggnìfìcamium continentiz , 
"vcl virginiuris vorum . Puro id fe- 
cifTe , ut denotarcnr ejus rtabilita- 
tem , & pcrpetujtatem «riitando A- 
yoftolum , qui Dei decreta rata & 
immutabilia propofìta vocare in mo- 
re habuit . Qjio (enfu accepta conri- 
«entis propofita eranr venfTìma vo- 
ta , cum contincrctu & deliberatio- 
nem 8c proraiffionem , quibus reddc- 
bantnr brnia , & llabnia . In cujus 
conicrturz corsfirmationcm adduci- 
inus S. Cyprianum lupra lajid. epìft., 
«bi hujuimodi vota nominar conti- 
tutitrty ^firmiler dtcreta . Cam vc- 
rp fequioTjbus tcaiporibus vox prv- 



pofiti ^ fcriptoribiM Ecclcfiafticis ia 
(ua propria fisruhcationc accipi eoe-- 
pifTer prò fimplici inrcnrioac ; . ex 
nominis ambigui tare magna rei quz- 
ftio facta fu't ; adeo ur acerrime in* 
ter Theoìogos & Caiionum peritos 
dilputatura fuerir , num propofitum 
Religionis , vel contincntla; votuni 
importaret . Do qua quzAione , & 
variis Doétorutn opinionibus vide 
Fagnanum ad c*put Confuluìjìt eU 
Reeularìbut . 

(2) HabuifTc igirur viderur S. Cy- 
prjanus hujufmodi matrimonia non 
modo prò illicith , fed eiiam prjo 
inutilibus , inanibus , nuHis ; talcs 
cnim , ut ali!>i notavimus , eract 
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2o8 Diatriba IV. ad caput ir. ^ 

diàefinf virginhais ^ fttque eidem libidini /eroiffrint^n 
infelligentes 5 quid ayniferint : placuit nec in fine dan* 
dam ejfe communioncm . Neque hujuffnodi virginitatis, 
& cattitatis vota folum a mulieribus nuncupabantur , 
fed etiam a viris ; in utrifque enim commendabatur 
caftitas, Se virginitas, ut habetur ex Apoftolo . Hir»6 
S. Hieronymus lib* 2. ff/>//?. 30. ait! Apofloli ^ vel Viv 
gittes^ vel poft fiupfias continentes. Et S. Juftinus Mar- 
' tyr jìpol. 3, pflg* 62, Pei multi profeto fexus utriufque 
& 60. 70. annoi nati apud nos , qui a pueris difci» 
plinam Chvijìi funf /ij]c8ati ^ ijìccrrupti^ & ccelibes pei^" 
durnnt . Athenagoras quoque ApoL png, 37. Invenies. 
multos' ex no/fri s in «troquc fexu y qui in calibatu con^ 
Jenefmfit , quod ' in Im>c Jìntu Deo toujutìHiores Je foré 
fperant » Theophilus etiam Antiochenus lib. 3. contri 
Autolicum : apud Chriftianos temperantia fioret , conti- 
.V. nefitia viget , caftìta^ celitur . Et Tertullianus denique 
Apvi cap. p, Nos ah ipfo eventu diligentijjihia , 
^ fidelijftììia cafiitas fepft . . J^idam multo fecuriofe^ 

toram vim hujus errori s vivgine continenti a d&pellunt fe^ 
Ties ptrerì i~Et cap. 10. de velandij virgivibui : Ceterum 
fatti inhumanum fi f emina quidam per omnia viris fub' 
dita Lonoris^ernm notivnì 'virginitatii fune praferaut ^ 
qua fufcipiantur ^ & circumfptciantury & magni ficentur a 
/ratribus . . Viri autcm tot Hrgines , tot Spadones vo' 
luntarii caco bona iìiccdnfit , nthil gefiantes , quod 
ipfoi faccret illufires ; dMant etiam & ipfi aliqua fibt 
infignia defendere . 

Hujufmodi continenii.u votuiu dupliciter emitti 
J50terat , privata fcilicet fola pollicitatiohe Dco (àSìa , 
vel publica, teftatione interpofita , 5c ab Ecclefia ac- 
cepta : Ecclefia vero fubinde in hujufmodi votis ad- 
inittendis ritus fibi conftituit aliis alios foUemniorcs 

So- 
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Sollemnior erat cum virgines velabantur, feu confecra- Huiufmo- 
bantur ab Epifc. ut habftur Can. i. ex iis, qui a S. 
rido vel a S. Innocentio mifli fucrunt ad Epifc. Gal-pnvari^* 
los : 5"/ 'virgo velata jam Cbrifìo puhlico tcjfimonio prò- 
jt'IJii ^ Sacerdote prece ejfufa bcnedttìionh velamen acce* nia,ve! mi- 
pit (i): de qua velatione tum Canon ibus * a Gratiano 
conoelhs , tum alibi paflim mencio fk , ad ear^ue , ^^'^^^^^ 
obeundam prò temporum, & locorum diverfitate prx- 
fcripta fuit a;tas modo 25. modo 40. modo 60. zn'^'"clf% 
norum (2). in viduis ritus it'jm foliemnior erat ma- '5- 
nuum impofiiionis , cum fiebant Diaconinìc , ut ha-^^' ' 
betur ex Couititutionibus dièìis Apojlplicis Itò. 8. . 
cap. ip. & 20. & ex Can. 14. Confflii Clialcedo- ' 

- %jnlìs : Diacon'iJJam muliereni atatem 40. anmrum yionctn. xy, 
ordinari y & eam cum accurata probatìone , & earum*"'^"'* 

^tiam aetas fuit varia modo 60. modo 50. modo 40. 
annorum . Minus follemni ritu tam virgines ante vcU- 

Dd tio- : ifk*='> 



• (1) Hinc habenius eamdem fuKTc 
tunc temporis in Ecclefia falteni la- 
tina follemneiti Virginum velatio- 

_ «rem • «c exprcHam virginiratis pro- 
feflìonem : eumque morcnj adhuc 
vergente Siculo V. obtinui/Tc colli- 

{ii:tur ex epifi. S. Ge!a(ii ad SiciJien- 
es cjp. 9. a Gritjano rclat. Cja. j. 
Vj. qufft.-i. Nf^ur vidujt ad nu- 
■ftias tran/tre patimur , tjuie in teli, 
^hfo propcftn d'mturna oùfcrvMÌone 
s^irm.ìnfsrurit . Simìirer t^ìrgines nu» 
K^ert t' ■ / ' a, ^u.e arnt.'t plurimi t 
' .ruteni pcr^?ì[fe conti- 

f''"^- ex menre S. Gelafii 

huiuftn' V igiDum nondum vela- 
tarurrì yirginiiatis profeto erat tan- 
tum modo > tacita , 3t Kat- ' ; 
CKMÌimata ex longa ejus , .jo 
ne in monartcriis . 

SciJicct Qttn. 4. Concjii Car- 



th^nin. IfT. a Grariano reUto pri- 

cum V — . ^ ; .^ìiiura MileviM- 
num Ctn. à. eKC«pttone<; adiecic !pc- *N. 
cieru-.n , q<i ' ■ iri , Sl^:. 

ante hanc , ; Cum , 

vri ptt/tor potente vtl raptitr Mliquis 
farmfdjtuf , vti^ fi miiquo etimi mor-'.^ 
tis fcrupulo periculofo compunSi.» fue» . 
rit . Ex quo M^'cvitano Canoi* ^ & ' 
cap. 12. epift. S. Gelafii ad Epifca- . 
pos Lucaniat compadus viderur Ca-^ 
con . qui a e ' ' 'ur fub 



nomine Pii P.i 



deia< 



— . . - f - ^ ,. 

de Agathenfe C</». 19. (qui a Gra- 
tianu laudatur fub nomine eiuldenTf 
Carthaij:n. III.) & G.n.il. Ca-r^rau- 
punanuin Quri. 8. ftatuerunc ariatcra 
annorum ao. & S. Grcqorins M. 
iifj. cpìfi. 11. ftatuit )l!am anno- 
ram óo. 
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iiQ, Diatriba IV. ad caput ir. 

^^^onem, quim vidus ante mAnuum impofitionem, vo- 
"^4 *^^m animi- declaratione, vedium mutarione, aliifque fcr-- 
vatis, tacite vel cxprefle, implicite (i) vel patentius prò- 
• • temporum , locorum, morumque varietate emittebant. 
De hujufmodi virginibus loquitur etiam land. C^vj. Ro- 
o«.-H^ v«. maiius ex niillis ad Epifcopos Galles, S. Innocentius epift, 
•V/.i*'''' 2. a# Vianciuin c^tp. 13. S. Leo Magnus ef^i/ì. 90.* 
^^'^^j ad RuAicum cap. 13. Ò' 14. cum dicit : Puella ^ qu<g 
•tf 7im ^aéia parejitum imperio fed fpontanto ju^iao vir^. 
t ,» ^. :s prupofftu>u atque htiòifum jujccpei-unt ; fi po- 
Jìea fwptias eli^unP-^'^ pravaricivìtur , ctfi confccrtitio 7ion 
accejftt . Et S.^aiilius Can, 18. ad Amphilochium in- 
quiens : row , qux Jupr/i 16. vcl 17. annos nata 

mf %. juerit , rationifque compos , (T diu examiuata , prol',ift% 
quti per/cvtraveri'f , & ut admittatur precibus contcndùt^ 
tum oportet in Jacramm virginum jCnì ■' ' '7 

ekfiem profcjpvnem ratam habtre . De viuui:» vcio io- 
r ^^^"^^"^ Canon ultimus Concilii Carthagin. IV. Si qua 
jf** 'vidua quanturrdibet adhuc in niinoribus annis pofita , & 
vhitura attìtc a viro reJiHa fe dei ■ ìt Domino , & 
vene laicJi abjtHa fub teftimonio L^:jiOpi , & Ecclvfi<e 
rfftigiojo bfìbitu apparutrint , poftea vero- ad mptia^ fa' 
culares tronfiertnit^Jecuìidum Apojìolmn dnmnationcm ha- 
cim.'iyii. bebunt ; & Cene. AurrH num Can, 27. habet : 

duttatis forv^ndiC ' ' ' ' coram Epifropo in fecreta- 
rio habitam non tjj^ ; . ; & alii Canones eodem 

loco congedi . L'bi o.)..i..ndum tal^»^ viduas aliquan- 
'^0 dici i;f non quod vcl.iìnen 1. virginum lol- 

Icmni 



'tur :» r 

\ cium a»'^ ^ *^ 



«I 



lemni ritu acciperent, feci quod illud cum veftium mu- 
tatione ultro fumebant , quemadmocium virgines ipfas 
ante foilemnem velationem velo etiam utebanrur ; unde 
duplicis veli diflinéìio, qua: etiam niHic obtinet. 

A viris quoque publicum , apertumqué teftimo- 
riium fus profeflionis dari requirebat S. Bafilius Can. 
19. ad Amphilochium inquiens : Vtrorum autem prò- ^ 
fejftofies non nov'tmuSy prjcterqtiam fi qui ipfos Monacho*- ^^ 
rum ordini ntìdixeriftP : qui tacite videntur calibatum 
admittere . Sed in illis quoque illud exijiimo pravidtrrc 
opoYtcre , ut ipft interrogentur , & evidcns ipforum acci' 
piatur profejjio (i) . Sed S. Do£>or ita loquens conti- 
nenti» propofitum non ad folos Monachos reftrinxit ; 
tion enim ait : non funt : fed non novimus , Itaque de 
viris etiam extra Monachorum ordinem publice conti-^ * 
.iientiam , feu fingularitatem , ut loquitur S. Leo, pror 
Jìtentibus verba fecifle videtur Concilium Gangrenfe 
Cani 12. Siquis vtr ^ ob eam^ qu£ cxiflimntur ^ p te tatti 
■tMercttationem utatur periùoUo^ hoc cft amiHu pi^llii : 
fveluti in hoc jujìitiam conftituens condemnet cosy \fMÌ cum è 
pietate beris , Ò" alia communi folitaqub vvjìe utuntur^ 
anathema fit , Et reapfe ex antiqua verfione , qua 
ufus fuit Ifidorus Mercator , & deinde Gratianus, ita . 
.h^ibetur: Si quis virorum putaverit fnnHo propofito^ ideft ^"t-^ydifl. 
• continenttoe convenire ut pallio utatur tanquam ex eo /U'^"' ^ 
ftitiam habtturusy 8cc. Et de his etiam nomine Continen- \ • * 
tium loquutus forfitan fuit Can, 5. Africarius flatuens; " * 

JlII etici , vel Qontinentes ad -virgines^ vel viduas , J'^ n-'^- 

Dd 2 ex ' 



» t 



(i) Proreffìo fcilicet n-onaHici, in naRica prius cfTcr tantMnmodo taci» 

qua impl:citeconMneb.itur votumcon- ta , ilkim cxpreiram rflnit S. Bafi- 

v4inenr)« , ut lupcnor; nota animad- lius Jn Oriente» quo^t deinde le- 

verlwn cft. Cgm igi Wt profeOìo ino- cit S. Benedidus in Occidente. 
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212 Diatriba* IV. ad caput ir. 
• cu ìuffu , vel permijfu Epifcoporum , auf Preshyterofum 
non accedant : ac etiam L, 25?. Cod. Tht:od, de Epifco- 
^5 : EccU'fiaft 'tc't , aut ex Eccleftafticis , vel qui Con- 
tinentium fe volutit nomine nuncupari , viduarum , CST 
puptllanifn domos non adeant . Et quod certius eft, Cle- 
■ • rici latini , & Graecorum etiam pkrique dum facris 
ordinibus initiabantiir , calibatum quoque admittebant. 
An Cleri- Quos cum non ignorarci S. Bafilius loquutus videtur 
votD*«J'^^ Crucis iliis, penes quos licet lex elTet, ne in facri? 
tincntis conftituti, poflcnt uxorcs ducere, nulla tamen le-x fal- 
tem erat, qua obfervaretur, iis uxorurn ante fufceptio- 
nem facroruni ordinum prohibens ufum ; & propterea 
veluti folam Monachorum profeflionem caltitatis fub- 
dubitando dixit . Vei potius dicendum, tunc temporis 
caftitatem Clericorum majorum gentium , quiecumque 
ea fuerit , non pertinuifle ad propoli tu m , feu votum, 
fed ad folam legeni Ecclcfiaj prohibentem .(0 > ^ 

ideo 



«mitcanr. 



SIl. (i) Confulto dixi : tnnc tempmis . cìtfi* min'tfteric femper effe mancipa^ 

K.im alia cft hac in re fccuta puHea tot . Proinde , Atim tempus <Ji , fo|#- 

Ecclefiac difciplina ; cum Hypodi*- tate , cb- fi i» J'-inBo propofito perfe^ 

coni, quam ordinantiir , vcrnm con- verart placet , m nomine Domini ^ 

linentiz votuin emitrant . Licet cnim huc acceàite . Propofiti nomine, quod 

primo, ut didum eft, hxc caftitatis l>is hic ufurpatur , in facns Canoni- 

obfervantia in Glericis cffer tantum bus ex rerento antiquorum loquejidi 

ex (^tanone , evalìt deinde etiam ex modo, contineniia votHm venire, jam 

ÉHi^ poftquam Concilia & Prntifi- fupra notatum eft. Prxterca Bonifa- 

tiPfioc ab ord emirtendum cìhs Vili. cjp. nn. de vot» &c. & 

ftaruenint . Sjc ' . a Gran ino Jw,innc$ XXII. exna^.„g. unica end. 

relati éifl. aS. ^ 7,%. quibiis addi- tit. dcbitum 'tn rnajornni 

mas C^aomm zz. Concilii Anrufica- Icrva^id* contine .,otum Joitemne 

Hi 1. Unde fluxit verborum form»»- apc«''^'^« appellant » ac prò taU 

éa , qmbus Ponnfcx ovJinandos Hv- habent . N« contra ^cit C.mon 9. 

podiaconosalloqmtur; /7 W Coocilu Tridentini /r/T 24. Si qut* 

Irdinem fufceperitis , ^utfm d.xef.t Cicrico^ in f..cris con- 

<ui ferviMÈguare eji , p* . - /f»»"";' P''<^'0<" P^Sf' rnatrimonipmt 

muUti ^ Wi-<\^'tatcm ÌU9 Aà,uv^n. <oHtrahere , c.ntru^umque -^-^ijdHm 

te , Jttvait •piubit^ atque in Xf. effe , nm oiffiamtt legs ^^^<>Jjgjjfl • 



DE" CONfTRnOZVTF COhfJUGATORUM , IKJ 

i<5eo S. Drélor agens de continentia ex voto , de Illa 
^r£ter rem non fuit loquutus. 4 
Introduco itaque ftatu Regulari , feu Monadico, pubiica 
Coenobitko (i) unicuique caltitatem etiam publice, &continctijt 

J.T^,, 1- I - vota etiam 

lollemni ritu Deo vovere capienti, eam domi, vel m extra ciau- 
monafterio profiteri integrum erat , atque permirtum ; jj^*.^""** 
ideoque Eugenius li. in Concilio Romano Caa, ip-emifla. 
ftatuit : MtJfffres obtcntu Religionis vsla(<s ^ auP in ntQ' can. ix.xf^ 
7tafìerio regidm'iter vivant^ aup in domibm Juis fufceptum '* 
hab'ttum cajie ohfirvent . Alia ad hanc rem pertinen- 
ti! a Gratiano videre licet eadera quiaeftione congcfta : 

ì^Quibus.. addimus S. Bafilium Ca/i. 70. ad Amphiio- 
chium : ,^uar virginitatem profejfa a voto fuo , ac pro' 
fvjjiotje lapfa cfì , peccati adultcrìt tempia in fuce vitx 
iìtfpcnfatione complebit , Illud etiam in iti , qui vitam 
monafìicam proftentur, C5r labunrur: & Concilium Aure- 

_ lianenfe V. (2) Can, ip. S, Gregorius Magnus quoque 



- ^ 



vcl vot0 y anathema ftt : ncc , in- 
quam , centra facit hu: Canon . Ejnj 
cnim fenfiis non ed , nt aliqui per- 
pcram intcrprcrantur , ouod Clerici 
majores teneantur ad caAiratcm fcr- 
vandam vi folius legis EcclefiaOi- 
C2 : Regolares vero eciain vi vo- 
ti . Sed Patrcs Concilii ulurpando 
faune loquendi modum non oh{iétme 
legf Ecctt/tufiicj , vel voto , id deno- 
tatum voluerunr , co Canone mini- 
me definiri quaiftioncm jamdiu agi- 
tatam , quam infcrius aningemus •• 
rum marrinionia , qnac contrjhunrur 
a Clericis irajoribos , & Regulari- 
bus Hm nulla ex natura Tua , fcili- 
cet ex vi voti , vel potius ex infti- 
Tutìone Ecclefia;. 

(1) Infinitus eflcm, fi fincula fcri- 
jtfoxuin piacila «le origine Monacho- 
rum indicare vellem . Sufficit hic 
annotaiTe, vcriorem tflfe Icntentiam, 



quam viri eruditi ex S. Hieronymo 
in vira S. PauH eremitas , & en 
Sulpicio Severo in vita S. Martini 
tuentiK , primum fcilicet monafti*:* 
vitje inflitationem eidcm Paulo , 
ejalque difcipulo S. Antonio ac«e- 
ptam refcrendam erte. 

(2) Q^uxcumque ^ pucllte , ftt 
propria voluntJi? monajitritim expf' 
tunty feu a panntibus offf runtur, an- 
num in ipfa qua intraverint v.'flt 
pttmaneant . In hit vero Monafleriity 
ubi non perpetuo tenentur . inciuft 
triennium , qua intraverint vefte otr- 
tnanfant : è" ^oftnioeìum fteundum 
fiatuta Monaflertorum , ipfus in quo 
eligtnt permanere , veflirnentum Re- 
hgionir accipiunt . Qu<e fi Heincept 
facra relinquentfs loca propofìturn 
Jantìum fétculì ambi t ione trafcende- 
rint , CÌ>' ilt'f qn* in domibtts prt^ 
priis tém puel/te , jimm viduét com» 
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Hom,%. m Evang. de Tarli 1 la , Emiliana, 8c Gorgoni* 
• fuis amitinis rcfert , quod uno òmne$ ardore ce wm*, 

reodetnque tempore facrnt<s funt ft»b di/ir igiene regulari 
degentes , in domo propria focialem vifam ducebant . 
. ' ' Publicum igitur virginitatis , vel caftitatis votum^ 

e Se ab Ecclefìa acceptum , ex Apoftolica iraditione dit 
folvebat matrimonium ratum , non confummatum y 
.j/p- quemadmodum convergo ad fidem uniuff ex Conjugi- 
bus , etiam confummatum diflblvere poterat . Sed fol-* 
lemnirate adjeéla hoc , quod prius erat commune 
omnibus publicis coniinentiiE votis, fenfim, 8c pedeten- 
» • tim Ecclefiz au6loritare efieéìum fuit proprium 

votum pt ^^^^^ follemnitatc emiflì , & tandem folius voti emiflì 
bii.Q con- in monafterio: adeo ut data etiam in monafteriis diftm- 
^u"o"y*o. Elione voti fimplicis , & foUemnis, peculiare remanferit 
co tmiisD, ex veriori fententia (i) foUemniter profcflbrum . Quo- 
, modo id fa£lum , & quibus gradibus ex inferius dicen- 

-3 taxat m dis apparebit. Et fiC confervata traditio (2). Ecclefiam 

editD'Ma- potui^Te hanc reftrifìionem facere nemo inficias ire 
• trimonia potcrit , quì rcputavefit poteftatem , quam habet ia 
Ina.*^'^*^ votis interpretandis ufque eo ut & aliquando irrita 
V reddat . Quod fi quis per funìm«im impudentiam , eam ' 



'làuta tii vefiiùus converruniuf rum Tf Apr.flolicz rraditionis expeditinì- 

Sij q utÒHt coiftigto c'ipuhnrur , Ec- mini viam : qu.im i\ quis inirc no- 

tlfjt - 'tf pr/t/.ìnriir. Inerir , praviffimos fcopulo<! offende- 

(i; 'vil i • >raque auitari U Irt , •■■ • ■ pfl^ h^btt . Alterurrum cnim 
jiaiP von fimplicm , qua: rmirrun- i;n crct ; vel quod loUemnis 

tur in Societatc Jcfu, quemaduéodum Ruiv 'ni'i profcfno Cr a jure Divi- 

iuipedimctrum , quod dicitur àin- no riatuti, quod nulla probabili ra- 

jìiC'itt inducuni ad inarrimoniom c<>n- rione defcndt pcfTc videtur ; ve! quod 

^r.ihendum , ifìc dirimanf Tatum tan Tridentini dthn.tio & tacrarum ''cri- 

' tun-.mrdo jam ceiebratum , Pontjus pturarum , & Apoflclicr traJjtionis 

^éf. 9. de mutftmonifì c«p 6. aìt, led futidamenro carcar , quod nemo Ca« 

- ìlJii tommunirer ncpint . iholicorutn duent. 
i^i) En jgitnr ollendend* hac in 
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DE'CONyERSlONE^CONJUGATORUM. . ' 

poteflarcm negaverit , id folum evinceret non folum ^ 
per rolleinnem profeiUoncm in monallerio caiiilun ma- 
trimoniuin ratum ditlblvi , fed etiam per publicum 
vorum continentia in Saiv.ulo editum , quod Triden- , * 
tini declarationem non infringeret ; >cuin hoc unum 
dicat , & alterum expreffe non neget . Fidelium vero 
caricate declinante congruum erat ad voti fanflita- 
rem fartam teélam cuftodiendarn tales cautiones adhi- 
bere :" Domi enim votum , quo de agitur majoribus 
periculis eft expolicum, quam in Monallerio; ideoque 
Pelagius II. ad florentinum Epifcopuni ait : Mice- canFnur/^ 
7iam vero iubsnms , ut tua diff>ofttione cuiqu,im Monafle^y'^'l'^ ^* 
rio contiugfttiam profejfura tradatur: Rationeoaque- addit . ' " <^ 

apud Anfelfliam Lucenfem : ut mei/ori forte ^ ad quod, ** ^ • , ** 
promovetur offictum -, jub honje pojftt famcs merito mini* ' " 
flretre , ne aliqua opinionis e}m 'njacuLinda relinquatur 
^ occitfio . Et paflim cautum reperirur, ut mulieres Dea* 
* devotoB, quiB concisMaam domi non jfervabant, in mo- ^ ^ 

tìalleria. conjici debexent . Qum Can, 3.3. Concili! III. > .....v 

• Carthagin. cautum erat , ut virgi/ies /aera rum paren- . 
tibus ^ a quibus cufìodtebantur ^ priv.^tje fuertnt ^ Epifcopi 

• providentia , vel Presbytari ^ ubi Epifcopus ahfem ejì ^ ' ' 
in iì ' \rio Virgtmim , nìci graviorthus fxmini^ com- 
mendentur^ ut ftmul habitantes invicem fe cujiodiant ^ ne 

pajjim vagantes Ecclefia ìcedant eaiflimationem . Nec alia 
fané de caufa Alexander ipfe III. qui vim voti ex di- 
vino jure dilTolvendi Matrimomuni ratum foli Regulari 
profelfioni in Monafteno emidÌE refervavit , id feciffe 
proieltaiur ; diferte enim ait par. 50. cap, 3. Append. ' - 
ad Conciliunt Lateranenfe : fi funOsìg^n fu^rint ^ 

muiter peit-mittatur ad Religionem tranfire , (57* Domino ^ 
re/iSio fiffcuio^ militare, ^^od f% faccre votuerit ^ & m 
Jaculo cafle vivere dijpofuertt ; quia hoc Jufpefium ejfr 
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^ ±lt èlATRfBA f^.fAD CAPUT fi. ^ 

pnjjet y & ad utrumquc ad lonum fri licer y & ad malum 
m hiihcri pojfet , *pf^^ Matrimoniunt conjumrìi/tre conjìrin' 
gas (t). Sic cum prius uno ex Conjugibus Religionem 
profeflb, alteri, qui confenfuin prsltiterat , domi,» vel 
in Cacnobio continenriam fervare integrum eflet; ider* 
Alexander cnp. cum fts praditns 4. & c^p. Uxoratus 8. 

• eodem titulo decrevit ut hic criam , nifi certa fpes 
Ji effet , eum domi continentiam fervaturum , debcat in 

Monafterium rngredi , & Monachifmum profiteri . 
^ Reapfe dcmum e(Te cani traditionem , ut teftimo- 

' . . nia dubia , vel minus certa hic miffa faciam , pri^ 

,^ ' - . • rno duos Gregorios te(ks gravifilmos afteram Magnum 

d* * " • ri«.»j. fcilicet , &: Turonenfem . Ille lib, 6, epifi. 20. * ad 
* Fortunatum Epifcopum Neapolitanum hxc habet : 

■ / ' ' . .j, Gafellus pftip/eìitiuYn iaror fwàis innotuir fororem fuam ^ 

ifUit Stephnno ruidam fuerat dcfponfata , divino pro' 
pttiationis inJiinBu Neapoli tn Monafìcrio fuijje conver- 
fam : ntquc eundem St€pba?iuyiì domurn , Ò' res c/us ali* 
tran. 48. 27. quas indebite definere . Et quia decreta ie^alia defponfa^' 
.f/nrty yi 'voluerit converti^ nulJo omnino cenfuerint damno 
■ , multavi \ Frateriìifas tua cum Amhemio Subdiacono ve- 

• ■- titatem diligenti curiofttate fludeat perfcrutari : & fi ut 
edoSi fumus , dommn ^ vel quid diud fuprnjcriptum Ste' 
pbanum inìufte tenere cognofcitis , eum adbortntio vefìra 

• in/ìanter admo7Jcct ^ ut qua indebite tener , fine aliqna 
mora ^ vel altercatioue reflituat ; nec rerum alienarum 
reftitutionem fub quahhet excujationis fpecic differat . 

- En Gregorium M. nedum ratara habere converfioncm 

de- 

' ' ' ' I ' 

* (i) Et fic ex allatjs vcrbis dare ci jnre Divino infit.itn , led ratn- 
kabeiur , qnod iderr Alexander non qvam de integro eidcm refervarsin * 
triburt f( 11 is profeffio- & quidcm a fe proimain fadam ad 
ni vim dji . . Li u, 1. .ùijinonjum ra- majorem ptomiff* calbuiis cuiÌ5|^ 
tuffi , quafi privative , ut dicitiU) djain. 
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De CONtTRTWWF eONJUGATÒRUM ^1 2iy 

^ defponfatac fponfo contradicente, fed e tiara divino propi* 
fjnmnis tn/iin^u faflam dicere, Nvjque dices S. Grego 
rium àefponfata nomine futurara , feu promifTam tantum 
deiìgnafTe ; nam magis eli de fponfalibus tam in futu- 
rum tempus collatis , quam prìefentibus indifcrimina- 
xim £uiil'e ioquutum, alias 11 prima tantum intelligere 
voluifTet , addidiflet exceptionem , qua fecunda exciu- 
derentur. De ilJa enim faéìi fpecie Gregorio non con- 
/labac , ac proptcrea utra effent fpoufalia , in incerto 
erat : ideoque fi de futuris tantum modo loqui ei mens 
fuilTet, praefentia expreffe excipere necefTe erat , ne (ì 
hujufmodi forent , in errorcm adducerentor Fonun^i- 
tus, & Anthemius^ qui eti<un de his ipfum loquutuni 
intelligere poterant , prxfertim cum ex legum Civi- 
Jium praifcripto , etiam polt confummatum Matrimo- 
cium, conjugi, altero conjugc infcio, vel contradicen- 
le perraittejretur ftne damno fuo ad Relig^ioncm converti 
L Uro tjobis 5jtf. C. de Epi/copPi^ & Clerkis: quod lune 
jemporis, cum etiam moribus receptum efTet , id S. 
Gregorius, ut infra dicemus, umquam juri Divino ad- 
verfum non femel improbavit . Quin S. Gregorius 
laud. epift. magis de Sponfalibus prxfentibus, quam de 
promiffione futuri matrimonii loquutus videtur ; cum 
ibi ponatur Srephanus domum , & res alias Spoa* 
fae converfje pofìfidere , quas ^idem dotis nomine 
pofTediflè conjetìurx iocus eft , ac propterca fponfa- 
iia erant priefentia ; cura dos ante matrimonium non 
tradatur. 

Ncque moror .Efpenium aicnteni Sponforum tìo^^ pon fi ncn 
mme m legjbus , & m Canonibus frequentms futuros, tumm, fed 
quam prxfentes venire : licet hoc verum fit in legi- ^^^^^^ 
bus, fecus tamen in Canonibus fé habet . Ecclefia Siài * 
«nim Patres, & Scriptores modum loquendi Evanoelii 

£e imi- 
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Ilt •'ttlAtRIBA IV. AD CAPOt ir. 
ÌTtìftaliCW : am iff9$ thfp^afo^^M Mkter Jeju Maria Jt^ 
fipé^ ante^am ^fmkìùr§^ &e. quo loci Maróntoniam 
frttfeat ^ootari mttlti putànnit (x) : 9c apsnìlis de- 
- flotàtur verbis Lucae 2. verf. 5. U$ profiterttur cim Ma^ 
' ria defponfata ftbi uxore pragnantc ^ talem modum lo- 
^ucndi , inquam , Patres imirantes nomine defponfattft' 
nis Sponfalia etiam praefentia indifcriminatinr indica- 
re confueverunt . Sic ipfe S. Gregorius in expofitione 
e*ii./f«fw^ Evangeli! Hom» 26. òq Chrifto Domino ait ; j^/ìpc na* 
J^'^ tivitatcm Juam hakere Marta Sponfum voluif^ qui tnmen 
ad ews nuptias non pervcvìt (2) . Ac patet non modo 
ilMf». multis Canonibus a Gratiano collefìis ; fed etiam 
ex ipfis titulis Decretalium de dcj pouf ottone impube*' 
rum^ de Spcntfa duorum^ de condifiofjiùus appofith in de' 
ffwfatione &€, de eoy qui eogn&ùit eonjanguineam uìtarh 
pm vti Spon/a &c. m fttiam JK 4MifiAià^rX|«w • «e 
^tios rtiirti* J ii w >rt ifta H «bi loco formols : Egk 

adtio veruni eft Spott&liorttm nomiiM venim Matrinuh 
mm-fnilenS) ut «x hoc k tifigots veiaacntis, 

es 

* ( i ) FUc vocabuli àt/ponfat^t na Citrico , cui Miilitr tum 4Ìta 
Croifwus duf>!ici ex cAuu iiafci* w vr/«r« im» r«me^ «/ nnpta , /r<i 
ti «K moribiu HeUaoriun, M-;,«ii4{p fnvMWMf » fa/j martem tjms, 
■c» quQs fporfe prò nupris h*oé- ' am firn veUfà tMt jpomf» unp^é^, 
bantur, & «x gricci mi/i^fu^nTHf, cu- // f/I copula /ociaMy qm» ittrwn ve- 
ÌM^lli^ : emn »jjet dtfpa^J-tta , cil lamen sccpit, mtUUim i» pnmwend» 
^im Ty^^i»» Aef^toitf y 8t gnrnntta^ «bRacutim i . f «' //* • 



mon modo fiituru:n , Icd Ctiaxn prc ^tMt fi de ÓaiuMUir ^ist imfltiM' 

Um cornplcL^unrur . th . Et «tiam intelliqirur S. Si- 

(2) (ijio loci S. Qregoriui nomen ricìas eprfi^ x. csp. 4. rei. Can. uh, 

Kuptiarum ufurpat T«p<T«T<KÌk, prò* 97. f«4j/L 2. dam dicit : Benedir* 

Vt compleftitur priraos carnales con- quam nn^tHr<e Stcerdai imponit'. No» 

.vefTus . £r ita etiam intclligendus quod alia fiieric bentdsftio Airmc 

Feia&ius P.uu a Gratiano relarus tponlz K bwe^ione napCurum , 

itaSi^ ^ i» liìlA rmtmH w aii^oi meram incecprectecir. 
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ex corruptione linguai latina emerferunt , tale nomen 

illud atlhuc rctincat . Itali enim dicunt : Spo7ìfrJ'tz.ìo je 

Spofare^ Galli Eponfailles ed Epou/cr y Hifpani EfpofaU 

Ics y dcfponfortosy defponfer , Quod fi quis frequcntAtam 

ab antiquis voluerit ctiaiii diiUn^lionem inter [ponfam^ 

& dtfponfatam , qux depromitur ex can. relato lib. 6. 

capitularium cap. ^6. & ab Ifaac Lingonienfi cnp. J4. 

5"/ qnis alterius SpoJifam virginem , aut viduam , ricc 

duyn defponfatam rapuerif . Si quis , inquam , voluerit 

hujufmodi diftioflionem antea frequentatam , ut nomi- 

ne Sponfee futura , nomine vero defpcnfiJtje prsefens 

>jxor veniret , id magis confirmaret Sanilum Grego- 

rium loquutuin de Matrimonio prxfenti, non de futu- 

rOj cuin utatur verbo, dcfponfnta^ non Spoufie» 

Idem praeterea S. Gregorius dum converfionein 

conjugis damnat , altero in fxculo pefmanente , &• 

minime confcntiente , rationes affcrre videtur ex con- 

fummatione Mairimonii petitas ; vcluti cum epift. 

AO. lib. dìcit : Nam dum unum unornmquc corpus S"*. 
^ ■ ■ r r CI n ^ ■ ■ ' ^S"^* »s- 

confugtt fiP frttt'Am y tncongruum ejt parttm cotiverft , <r 

tartim in Secculo remanere ; & epift' 44.. Hb, o. Polì- C'». m*- 
quam copulaiionc con/ugtt vtrt , CT multcns unum corpus 
efficirur , no» potejì ex pai-ter converti , & ex parte it 
Saculo remanere ; & epift. 4p. ejufdem lib, J^<f efi 
ijìa migratio , vel cenverfw , in qua una eadem caro , 
ex parte tranftt ad co7ìtinentia)n , & ex parte renianet 
in pollutione, Itaque cum S. Gregorius ex uno corpo- 
re, & ex una carne faéla repetat eam matrimoni! in- 
diflblubilitacem , ut conjux altero conjuge contradiccn- 
te nequeat ad monachifmum tranfire y ioquùur de 
matrimonio confummato y non vero diì rato tantum, 
ex quo Sponfi non adhuc dicunrur unum corpus , & 
ideo ex matrimonio rato tantum non nafcitur alEoi- 

£e 2 tA»*'* 
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.US^(i), éic,e<>, fi fecundum fuerit , nafciSif fi- 

S.^^ -ad^J.^^ --.'^'''^ Alexander hanc difti fui raJ. 
tìJP^lf affCA^: ^««r^O,w /«,;^,;;, un, caro W 

(3) . Ergp.ex;mente S, Grcgom matrimonium 
j-«c con. non . .confiimmatum diflolvitur oh converfionem , Con- 

9^^' ^n/bfuf,s nuputs SponStm. Dóminù profegentè r^nittit, 
uPh ipfi Dco oonficrarcf: j2Lmiut^ ciiÀl ipfé rcribebar* 
allmc vixiflfe refi?rt iàfc hàtùtaOe Hòra*2 prope S. Ma- 
riti / Ex; qiiQ etiant diCiétts fj^d^m convcrficy- 
ntm a nupais. ài (faitum cmdiieiitis Émi dutn fuiflfe 



>e 1 conti- 
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a,|Y imotìUmenrain /.«i/Zf* .,rr/f. 4. non bene* in el'cxe'it , ob 

rj?'' i'*''"*^'?^^^'''*''"* Eccio' Jd vellicare videtur Aicxindrum dk- 

li« dilcjplia» /Mteitur ex munmo- ccns : Sed tamen quamvit ad prop»^ 

j»»»""» i « & ex fponfali- fiium Fapa hquitur tr,nruu 

ad fitamm tempd* còlbtis , ad «rf» ^iigionem fujjicuni fu Joltuio^ 

•Mcaliun Ulqiie XJI. in Ecclefia fuir non tamen umriirjo fementU ChriSi 

«Jgnitum . Et Jicct efTet a jure ci- germana */?, m pamiò ii^trius viéfU- 

ijli ftat«ttm: relkiftum tamcn erar mut ^.^utaumm me Matrìm»^ 

•^JL «^aSfc VMiwri;^ ntum ratnm pptefl homo , fed fo!u, 

extehOentnr. y . Scd unde habct So., 

fij Id enim cam difer» haaaiqTet tus , Alexandrì MrtM i<i. importare, 

Ptlagius -Papa iupra r^ato C#«. fuod diflòlutio matrimonii rati ex 

«MMMira , cbbfirtnavit etiatn rno©. tnXk profèfliìonis rclisioO Ordini» 

centiu» HI. c/rp. r^eiirum^. ds bì. ab hornine , & nou. |i Deo proot> 

IST^L'^n"» """"^'^ ' A^5° Alexander iletic pro in- 

^MHPI^'^tpiimi naoet-idejn-Ai cum prius veluti in conrruvcrro jure 

«Wgr rx p«AAfa 7. x//. rf, cfFct , num ilJod lolveretur per fub- 

^n^fOte Conjittatorum hifcc vfer^ fcquens coafUmtnatimi , ut cap. x 

mpro eie 

'iy r' ''f'''' ^""» > "A <«d«m decretali , ex qua dcfumprum 

Ukfam fwKrcarrorjts uxorrm fuam dì. eft nostrum caput z, de comierflom 

mttcn i tnttUigendum cA^ ficundum Conjttg..) declaraverit minime Tolvi . 

tnterprttattomm f»ai pofmti à» hSi^ Pontiftx ifaque non' bomini fribuft 

rttim ^'f/mtftmtmMm^ carriàlì eo^la difTolutionem matrimonii rati ob (oW 

confUmmatum ^ fior ^mo^c^Ìom- fcmncm Rcgularcm profelìionein, fed 

ri r.r.n f„.rffl. Qjia; ^crba D'ortiiéicUs Deo hoc privileaiafo fOtO ------ 

Sotus 1 hepiogus ceteMi|ni ifÉÉiflk^ * " 

my^^oiB im. 4. 27. ja^Lfi 
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Z>F CONVERSIONE CONJVC/nOKV^i, ili 

reftrifìam ad religiofi Ordinis profefiìonem in C^nobiis, 
& Monafteriis emittendam. 

Sub idem tempas Gregorius alter, Turco, fcilicet, 
fimile quid de vim PP. caf. 20. refert de S. Leobardo 
reclufo in majori Monafteno prope Turonenfe , quod 
nempe dato Spojìfdc anmdo porrigit ofculum ^ pnebct cal- 
ccamerJtum , ccUbrat Sponjaliorum dienr fefìum . . t 
onerattts donis fiuptiaUfnn Jratri pergit ad domum Ò'cr 
Tum ad Monafterium fe recepir . Subinde non defunt 
auiloritares, & exempla idem confirniantes. Confecuro 
Siculo VII. habemus . Theodorum Cantuarienfem iti 
Capitulis cap, 10^. ajentem : Defponfatam puellam non 
licet parentibus tradere alteri , tamert ad Monafìerium 
licet : Quàr verba Grananus réfch fub nomine Eufebii J^;^,*^- 
Papae. Saculo Vili, habemus Bedam qui Ifb, 4. Hifto- 
lìx Arigiorum capi, ip: refert S. Edildridam Reginam 
virginitatis caufa , quam in maritali, rhoro fervavit , 
reiièto fpotlfa, in Monafterium fuiflè ingreffam .In ^ . 
Siculo iX. colbcamu9 Auflorem vitic S. Alexii , ex 
quo Mètàphraftes confecuto Sxculo Xi illam deprom- 
iit . Is ex do6^rina , quze faltem fua xtate vigebat, 
vulgatiffìmbm faftutft S. Alexii refert. Sic Au6lor vie».. 
S. Macarii eremita in Vitis Patrum , & Auétor vi- 
ta Sr Odi thae Anglorum Regirise fimile quid de his 
leferunt . Hinc Gratianus cum eodem loco poft Can, 
26. referat faéta SS. Macarii, 8c Alexii, fubdit : Ho- 
rum exemplo patet , tjuod fponft. fponfarum fitarum non- 
exquifto confenft* , eontìnentìam vahrjr ptofiteri ; ac 
recitatis fub nomine Eufebii Papa? fupra exfcriptis ver- 
bis Theodori Canturienfis Can, 2^. liicc habet : Spon- 
* f<£ autem Monafterium pojftnt eligere , fponft non ex- 
quifitx> cortfcnfìt fponfarum propofttum melioris vita affw 
mere v/iìeant , Hinc etiara patet ex mente Gratiani 

SpOOr 
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221 Diatriba IV. ad caput ii* 

Sponfum , qui a matrimonio con ver tu ur , pofTe etiam 
extra Monaflcrium coniinentkim profiteri , fccus vera 
Sponfam, idque ob Eufebii auéloritatem (z). Sed Ale- 
xandre III. ex Aipra adduéìa majoris caf^icatis cuitodia; 
ratione fubiode piacuit novum jus ftatuere , ut matri- 
monio rato tantummodo contrailo lam Sponfa , quani 
Sponfus non poflit altero conjuge contradicente , atque 
etiam. libero permanente , contineniiam profiteri, nifi 
iimul in aliquo religiofo Ordine Monachifmum profi- 
teatur : ac utrique bimeftre a die celebrati matrimoni! 
ad id deliberandum prajfcripfit cap, 7. df converftone 
Conjugnt, Idemque confirma c Innocentius III. ca . tn 
par, 14. eodem tit. 
Marrlxno- Ita telinola facultat^ praifentium Sponforum fc 
1111^, ^ convertendi ad ftatum tantummodo Regularem in- 
continen- Monafteriis Joannes XXII. Extrava^» unica de voto^ 
in ciau- ^ '^0^* decjaravit raatrimonium ratum non lolvi 
Jj^s^Fo- per votum cmiflum in fufceptione facri ordinis : & 
ibiutujn. ncc etiam per vota fimplicia emiflTa in ipra-Ueligione 
pofuit Trideminum. Hioc , quod Joannes X^II. modQ 
laud. cap, utùco ait , cum nec iure Divino ^ ntc per 
facros reperiamus Canones , hoc Jìatutum ^ non ita ia- 

lelli' 



(0 Ex hoc etiam magis confir- rmnt y ad li^c verbi Gratiani refpe^ 
rnator, quod fopra nouvimus , Aie- xiffe . Numquid Alexander utcua- 
xandrum Iti. Icilicer ^ qui f>er ca que Grariano addi^us , in e;us ver- 
tempora fioroit > lion dieclaratam , ba juravit ì vel aimm librum non 
led de intcijro flaruram voluilfe Jc- Jegit , quam ejuldem Decretum ì San- 
gem de folvendo matrimonio Tito èli, quos denotatos coloit > funt ii- 
rer folam foliemnem Religionis prò- dem , quos defignat laud. cap. j. ap- 
icfTionem , coque magJS > quod ipfe peivdicjs inquiens : B. enim Jom/i- 
magni fe cerit Gratiani aué^ohtatem. ncm , cnjus non memm t Gratianus, 
C«teram divinare nolo rum F/oren- ctmpUiret a/ior , qui nec reflri li- 
te & E f perno ad hanc qutejlionfm pi poflunt a4 loios duos a Gratiapo 
patantibns Alexandrum , dum dixit : niemoratos. 
Ssa Ri d* mttptiis voeM* fue- 
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09 COWyERUONE CONjUCATORlfM , 22 3 

telli'gendum eft , quod ex jure Divino , fola profeffio 
Monaftica, non item votum facris ordinibus adnexum di- 
rimar matrimonium. Sed quod, ex eo jure, quod com- 
mune erat omnibus publicis continenti^ votis, nil im- 
pedimento en'et, quin Ecclefiaf auóloritate ad Monacha- 
tum potuerit reftringi; eoque magis, quod continenti^ 
votum non ex jure Divino , fed humano eft facris 
ordinibus adnexum : & hoc quoque fenfu verifflmum 
efì: , jure Divino follemni ordinum voto matrimonium 
nonfolvi; nimirum quia publicum votum continentiat, 
per quod matrimonium ratum diflolvi debercr, ex jure 
divino facros ordines non comiratur . Nec facile lime 
Joannes XXII. conciliari poteft , vel cum ipfo Ale- 
xandro III. novi juris auéiore, prafcrtim laud. cap, 3, 
Appendicis ad Concilium Latcrancnfe, ubi etiam hanc 
rationem reddit : Beafum cnim Joanmm , ^ complures 
alios ith ipfts etiam Sponfalittis ad vitam ccmtemplat'wanì 
iegitnui cvocatos . Igitur Alexander ex opinione , qu« 
fua state vigébat , Beatum Joannem Evangeliftam a 
nuptiis jam celebratis vocatum fui/Te ad Apoftolatum 
tenuit . Sed Apoftolaius certe Regularem profefTionent 
non continebat , nec eam Pontifex denotavit nomine 
vifa contemplativa (i), ut vuh eruditus Bafilius Pon- 
tius de matrimonio Uh. 7. cap. 2. qui ex hoc loco per- 
peram probat Apoftolos fuiffe veros Religiofo*, fcilicet 
Monachos (2) : ergo ex mente Alexandri privilegium 

diflbl- 



(1) Ha:c cnim verha vita contrm- fed de Clcricis , Epùcopis fraefertitn 

fUti-va drnorant jicrfcftam , & fan- $c Presbyteris. 

ftiorcm Chriftianoriun vitam , qux (2) Fontio in cdocendo commen- 

non <(l lulum Monachorunj , & re- titio ApulTolormn monachacu przr- 

aplc li^ri tres -ir vita cont-mplatU vcrunt ahi , inter quoj Dommicns 

V» , quJE praferernnr nomen S. Pro- Sorm laud. loco . Qji n nec dcfue- 

(peri , fed peaincrrt ad Juhanum nint , qui peculiaren» reliijiofuTì Or* 

Pomerium, non aguni de Monachis, dinem , qu«m illi proftrti fiufTent , 

A9(\ 



i»4 Diatriba JV. ad caput n. 

dtifTolven^ tnatrimooiuipi rauim ab ip(o pxrc Divino 
f non crat reitn£lum ad foluin Monachatum ; fcd la- 
* tius patebat , 8c commuM ^r<u OQiaibus jkuicvU^is ooor 
tÀnentiae votis (i). . 
Matrtmo- Quod autem diflblutiónis matrimonii rati ob 
fufceotos facros ordines nullum antiquitas exem- 
lacrorum pium lu^gcrat j {iti iiiirum . òi enim alia exeinpia 
JjJ^J"^^ talis dilìolutionis ex caufa continenti.^ voti , fivc 
in MonaAerio y dve pxcra, a viris enjiiTi omniiio rara 
Aint, norniifi lònge tàtkm.tS^ potuertiot ex tioìà, iik- 
IceptioDis (acri: atàSgm y db imocimàs oeinpe rei difi- 
* cQltatcs ^9fli pnEtflfqiuMR ^od eoUMio.òrdims amc 
git depcndebat tb elcQì^Br Epifcopi , Jc ùs&ifimtk 

mdènu^m oviiMbitt, .^fàinm grtnipfiin t <c. 
Itegft fMDfora»* itttAnraUa. mxcttii , ac etiam aoBr 
aiiì JJItii ÌKtat£ , & quid^na. pflDve6ìiori quam ^ 
^tti» :teiqiiicebatiir.'«4. MoMtcbMura • . Sraeterea. diflolit- 
«• .matrimonn., de qiia. a^kiir^ .w«4me.^peni&nu 
. mttnrii£^k»e>9 jfifepitu a!teri<ìs conjugis fieri po- 
tarac ^ «inde talia agf^redìentes (e, commenda- 

re cooruevcrant , 8<. in aliciiod Monafterium , vel 
£okt^Jiiimvnr^^im& M ^uam palam fub 



»' ' ' ' ' " ' — . 

rcn niodo ml'a probibi'i rationc, C' n>-'ri hoc prò ab^uv(^0 , 8^. *<* 

Icii criniTi riciiciilf annotarent . tamqu in-. quid a! itid ti i-^'rrr > . - 

• (i) 0.09: Cirav ita fin t y q—Mtiie ccns : A/ Con/ug^rus j^-r .W.»v^, 

P.it<r Cbrcin»' //*. a. nutrhtcnU P^iemlui , Anhì^tih*^ > f'^n"^ 

niffcvt. I. ^- in h( c ei:..ri carpii no ccnin:ttni ruMe Ji'^ccJJatrus , r».r 

Patron Sanchw , qucd djxerit , jo- «'"'f ^''d^cifm ? Scd ihwc 

{|j|«n «He cauflam <Ji(|>«n(aMcri$ <n Ccncinn hàc inter aV-fcna & aWur- 

rrntrln . nln ra'o , «i ."sprnfus prò- da rrccnfci , rpf.mdum 

jTkOveaiur ad tpifccj^atum , in *a ^^'^ diii tr.24Uur.« fic ptOCC»- 
IfCCiC «. tw/rfr r.ecftfitium ffjtt 

mÀ- ki\ BÉiiii Éi— wni ^ iUabét iiutw 



t 
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3t CONTERnONt CONJUGATORUM. 125 

teftimonlo Cleri & popuU peterent afcenfum ad ordi- 
" nes . His.accedit , quod lex caelibatus fecris ordinibus 
adnexa non fempcr , non ubique fuit obfervata , nec 
etiam apud Latinos . Adje£la enim apud eos tali Icge 
etiam Hypodiaconatui, cujus fufceptione matrimonium 
ratum' difTolvi dcbuilTet, ea fuas viciflìtudines, eafdem- 
que graviffimas habuit : coque res proceflic , ut con- 
trarii mores in dies invalefcentes eriam Diaconorum, 
Presbyterorum , & aliquando ipforuni Epifcoporum 
Saeculi X. & deinceps antiquiffimam caftimoniam te- 
meraflènt , ita'ut publice uxores ducere non erube- 
j fcerent . 

Sed cur , inquies , hujus traditionis per quinque Hefponde 
priora Saecula altum filentium . Nimirum quod non 
omnia, qux a majonbus noiins veluti per manus tra- 
dica fueranty literis quoque fuerunt confignata. Suffìcir^ 
^uod nihil fic,, quod eam excludere polTit . Quin adeo 
tale nihil efl, ut potius multa fint , quae eamdem pro- 
bent , atque maxime plaufibilem reddant . Jam fupe- 
rius notata funt, quae ab Ecclefix Patribus in commen- 
dationem Virginitatis, & Caftitatis fcripta fuerunt , & 
de fponfalitio' Virginum cum Clirifto Domino ; undc 
congruum erat, ut ab hujufmodi nobiliori matrimonio 
carnale folveretur . Huc etiam facit , quod SS. Epi- 
phanius ifareff 78. §. i^. , & AmbrofMis lik 2. de 
Vtrg'tn, ad Marcellinum , tamquam genuinum referunt 
faélum S. Tecla defponfum Tamiridem celebratis 
etiam nuptiis derelinquentis ; ergo ex eorum mento ^ 
id fieri poterat . Et licet hic excipi poflìt Tamiri- 
dem fuifle infidelem , quem S. Tecla ad fidem eoa- * 
verfa ex hoc alio titulo rciinquere poterat: tamen po- 
tius ex titulo dicandiE Dee virginitatis id* fècifTe fatis 
Qterque indicare dignofcitur ; cum ille dicat : Verum 

Ff ' m , 
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225 Diatriba IV. ad caput ir. 

tamen ideo SanEia illa co'ntemfit , ut Cxlefltum compós 
effe poffet , & hic : ^ua copulam fugiens conjugalem 
Sponft furore damnata bt^/itarum naturam veneratione ca* 

Jiitatis mutavit . Et confirmat Fauftus Manichacus , 
apud S.- Auguftinutn lib, 30. contra ipfum cat>, 4. in- 
quiens : Paulus Teclam oppignoratane }am thalamo in 
amorem fermone fuo perpetuoe vtrginitatis incendit . Si 
eni ni non alio titulo Tamiridem Tecla relinquere , 
quam ejus infidelitatis potuifTet ; Deo illa perpetuam 
virginitatcm nuncupare nequibat j cum ilio veniente 
ad fìdem convalefceret matrimonium (1) . Et de hoc 
etiam matrimonio rato , & non coafummato forfitan 

^ loquutus fuit S. Auguftinos epift, 143. ad Julianam, de 
cujus filia ait : Ut humanis nuptiis jam paratis S, Deme- 
trias Sponfi illius prafetret ampie Kum , cui fpeciofo pra 
filiis bominum CXc, ut Se Ìib. 8. Confijf. ap. 6. ubi fc ri- 
bit, duos milit« lefta S. Antonii vita mox reiié^is Spon- 
fis , quas habebant , vota Monaftica fufcepifle : illas 
vero cum id refciviffent , fimiliter feciffe (2) . Frate- 
rea Grxcorum quidam converfionem conjugis ad vi tam 

Mo- 



• 

(0 Ac proptcrea matrimonium in (2) Etfi velimus S. Auguftinum 

infidelitate contrafìura proprie non utroque loco loquurum de Sponfali- 

dicitur diiTolvi ob convcrhonem unius bus de futuro , quod ea fcilicct per 

«X Conjugibus ad fidem , qui cum fubfequens contincntias vomm diflo- 

altero ^fqnt cvntumelia Creatoris luta fuerint , faltem ex eo vidÉtur, 

habitare ne<|ait , nifi ipfe ad fecim- quam pcHìme Courayer 2. nota 65. 

das nuptias tranfierit : ut egregie ad tib. 8. Suavis adnoravcrir : SÌJtot. 

more Aio probar SS. D. N. Bene- il fut loujourj ètea diffiaie d* 

tìiftus XIV. peculiari difceptarione, concrvoir comment , contu toutei ics 

qu« proftat tn tomo 3, Thefauri re- Loix ordinatres det contrJth, un vmn 

ìoìut. S. Comgrtg. Corte, edit. Rom. fubfeqnrmi f*ut vompre un engage- 

P*R. 34<J. quam fententiam ratam mrnt antereur . H|s enim verbis vi- 

habei fui» ìiteris in forma Brruit detur Couraver etiam negare Ipon- 

datis dit 28. menfis Tebr. mn. 1747- ^»'>a futurum tempus collata per 

itum. 58. Archiepifcopo Tarfenfi Vi- fubfequens matriinomujn (Uffolvi. 
•efgcrenti de Jtsptifnio jHdaorum . 
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De aoNrn£RsioNE conjugatorum. 217 

Monafticam altero conjuge infoio , vel invito non int- 
■ probandam cenfebant . Hanc quo<iue fuiflc mentem 
S. Bafilii cap. 12. ReguU fuftus àifputara putarunt ali- 
qui. Et Joannes CalTianus Grazcorum placitis innutritus 
2i.collar. cap. io. refert S. Theonam reli6la, quam co- 
gnoverat, uxore, ad Solitarios fe recepifle. Quod fa£lum 
- ipfe etfi ncque laudare , neque vituperate profiteaturi 
tamen a multis laudari addit, & Theonz fané^itatcm a 
Deo miraculis fuifle- demonftratam, Hinc ex jure Civili 
Juftinianeo ob ingrefium in Religionem difTolvebatur 
matrimonium , ut fupra notat.um eft , quod S. Grego- 
rius mem. epi/i, 4^. reprobai , dicens : 5"/ ^nim inquiunt 
caufa Religionis conjugia àebere dijfoìvì , fciendum cjl , 
quod etfi hoc lex humana concejjit ^ leu Divina prohibuir: 
quod etiam habet mem. epijì. 3p. Qui Grscorum error 
ex aliquo vero principio , ut fieri folet , procedete de- 
buit . Et nuUum fané iftud effe potuit , quam illud^ 
matrimonium ratum non confummatum difìTolvi : Quani 
traditionem Ecclefia latina fan£liorem confcrvavit. 

Sed regeres : Ante Saeculum XII. profeflio Re- 
ligiofa non impedièbat matrimonium impedimento , 
ut ajunt , dirimente : ergo potius vinculum matri- 
monii , quam Religionis : & fic fi profeffio Rcligiofa 
confecutum matrimonium non dirimebat , multo mi- 
nus diflolvere poterai jam contra£lum . Sed negamus, 
verum effe , quod afferitur de profeflìone Religiofa , 
feu continenti^ ante diétum Saculum matrimonium 
non irritante : vide Lupum prima proatmiaU . differt : 
de "Latinorum Epifcoporum , Ò* Clericorum continentia 
ea de re cap. 10. & 11. coprofe difputantem . Sed 
faciamus matrimonium minime irritaffe (i), adhuc di- 

F f *2 cimus 



CO Non conveniuni hujus renten^ tix Patroni . Alii enim uiqw ad 
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2it Diatriba IV. Xd caput ir. 

cimus id intelligì cum matrirnonium eflèt confumma- 
, tum : Hinc refìe inferri poflèr, quod nec etiam religiofl 
Ordinis profelTio antecedens matrirnonium confumma- 
tum diflblverct, minime vero non confummatum. Sed 
Jiuic refpcnfioni non acquiefces, nam a matrimonio con* 
fummato non deftruitur antecedens ratum tantum ; & 
fìc multo magis ab ilio non deftruj videtur antece- 
dens converfio , cum convcrfio fit fort4or matrimo- 
nio rato . Dicimus fané , converfionem potiorcm effe 
matrimonio fatò , attamen non ex natura fua , fed ex 
Chrifti privilegio, quod in ea fpecie , qua Sponfus pro- 
pofitum melioris vita: capir, manifeftatum effe coniìat; 
linde ex fe non extenditur ad alias fpecies , de quibus 
traditionem non habemus. Non moror tandem oppofi- 
tionem Suavis de matrimonio Virginis cum S. Jofeph, 
quod ftetit cum voto virginicatis ab ea emiffo ; Noti 
moror , inquam , Suavem fic opponentem ; cum tale 
Votum five ante, five poft (i) matrimonium emiffum 
fuerit tantum privatum non publicum , Prxterquam 
quod privilegium diffolvendi matrimonii voto continen- 
ti2 non competit , nifi ex lege nova , qua: tempora, 
quo B. Virgo votum fuum emific , adhuc lata non 
crat. . 

DIA- 



Sacotura X. vel turdius XII. tem- B. Virgo Virginitans votum fmiferit: 

por-e fcilicet Conc. Lateran. IL eam Antiqui enim Patres ante contraflum 

mftitutionem referunt : alii diftin- matrirnonium cum S. J«feph etnif- 

goentes "impedimentum nafcens ex fum velie videntur ; fed S. Thomas 

Ordine 'facro ab co, guod nafcitur fequutus Magiftrum fententiarum ma- 

ex rcligiofi Ordinis profefllone, illius vult , tunc hoc Virginis rrorofìtum 

originfcm ad ea tempora referunt, animi dumraxat fuiffe , non abfol* 

huws vero ad principium Satculi VII. lum , & pratcifum voturn , (ed acce- 

Er alii tandem varias fuifle hojuf- dente Vin confenfu fimul cum eo 

modi in rebuj Ecclefianim confuetu- " verum virginitatis votum ipfam edi- 

ilines contendunt. difTe . Vide Naralem Alexandrum 

(i) Non convenir inrer Ècclefia- HìJI. Eccief. Soffio J, f*/», i. art. 5. 

iUcos fcriptoies de tempore , quo mtm. 4. 
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DIATRIBA QUINTA 

« - • » ' 

' ' AD 

C A? ir 4 /. ET III. 

fccundit nuptiis. 
- u B \ , : 

Il# ^N^/H ietmlSàimr imptiarum y & quod eamut' 
frmay qua prhntSy & fi^undii tft eòabuòim * 



230 

JLEXAÌiDEK III. 

C A Pi , L 

f^Apelhtnum ( quem benediBìoncm cum /ecumàa ewftètg* 
^> rèf ceUbraffe) ab officio bcnefc'wcjue fufpenfum , cum 

Utmm dcfimme f^fipomn. 

U R B J N V s ni. 

^ . , vip Epifcop§i, ■ 
, A, F.. IIU 

FJr autem tT Mul'ter ad bigannam tvanfiens no» debet 
a Presbitero benedici / quiti cum alia vice ben$diHi 

yunt % §orum kfif'CàiSlio ifer/irè non debet. 



PIA* . 
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DIATRIBA QUINTA 

•AD 

' C A? ir A 1. ET III. 

De fecundis nuptiiì . 

UBI '.- ♦ 

' - • • 

De duplici benedizione nuptiarum , Ò* quod earum 
prima y qua primis y & fecundis eJÌ communis 
f\t forma facramenti matrimoni i, - 

Ifce igitur capitibus i. & 3. prohi" 
betur utique benedi£lio fecundarum 
nuptiarum , quod di£lis veterum Pa- 
trum, & antiquo Ecclefia^ ufui omni- 
no confonum eft : id enim exprcCTe 
habet S; Innocenthis I. epìft. ad Vi-- 
£lricium Rothomag, cap, p. inquiens : 
Aut f% corruptus pojìe^i baptixatus t/; monafterio fedem ^ 
(7 ad clericatus ordinem accedere vcluerit , uxorem omnino 
Mere no» poterit quia nec benedici cum fponfn potefl 
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iam ante curruptus : Et habet Scriptor antiquus , qui 
ab Hugone Menardo in Sacramentario S. Gregorli 
pag* 414. lautlatur fub nomine Hilarii Diaconi ad 
primam epift. ad Timotheum cap, 4. Homini unam 
uxoYem àecrevtt Deus , cum qua bcueàtcatur ; nsmo emm 
cum fecunda bcjieàk'itur . Ponit etiam S. Cicfarius , qui 
floruit fub principium Secali Wl.fer, 28^. appendicis ad 
opera S. Auguftini diccns : uttde iferum , atque iterum 
^ rogo , pariterque c(JnteJioì' , ut qui uxorem optat acàpcrCy 
ftcut illam DÌrginem inventre defiderat ^ ita ipfe Vir ad 
nuptìas "jirgo accedat , quia fi non fuerit virgo , benedi' 
6lionem cum Sponfa fua non merebitur ; fic Theodorus 
Cantuarienfis Cupitulari fjum. 16. apud Acheryum : In 
primo coniugio dcbct presb^ter mijjam agere , & benedi- 
cere ambos , Attameri conftat etiam fecundis nuptiis 
benedi£lioncs fuifle impartitas. S. Hormifdas enim rela- 
tus a Bure bardo lib, p. cap, 3. Ivone par, 8. cap, 141. 

€*n. 2. jo. Polve. Itb, 6, tit. 4. & Gratiano indi{hn£le ait : Nul- 
lus fidelis cu 'iufcumque conditionis ftt^ occulte nuptias fa- 
ciaf : fed benidiSlione a Sacerdote accepta publice nubat 
in Domino . Sic indiftin6le Auélor literarum antefi- 
ricianarum ex ufu faltem temporis fui fub nomine 

c*«.i,ii.i. S. Evarifti dicit: fuo tempore Sacerdotaliter ^ ut ma- 
ris eft , cum prccibus , obìationibus a Sacerdote bene 
dicatur , & fub nomine S. Callifti prohibet ad accu- 
fandum adraitii eum , qui vel abfque dotali titulo , ae 

cam.conf4n. benedizione Sacerdotis conftat copufstus . Ita etiam cap, 

'"^"'JX ^79' 7* Cr^itularium ad vitanda matrimonia prohi- 
bita , & clandi\:laa, jubetur Sponfus adire Parochuni 
qui fi licita , G' '.'one/ia omnia par iter inveneri t , tunc 
per confdium , tenediBionem &acerdotis , & conful- 
tu aliorunt bonorum borni num eam Sponfare , & legitimc 
dotart debet. Et tandtm Cene. TroslejanUm anno 90^. 
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Crt», 8. inquit : Erg» àecernimus & tios fecundum 
conjìitutionem antiquam , uf nullus occultas nuptias auf 
raptum faciat ; vel quam propinquus habu 'tt , ducat u-xo' 
rem ^ fed àotatam dT a parentihus traditam per bene- 
dìHionem Sacerdorum accipiat , qui vuh uxorem . Ncque 
hac exempla fequioris setaiis (i) tantum effe quis di- 
cat. Id.enirti ipfum practcr teftimonia veterum Grxco- 
rum , quae infra referemus , ex Tertulliano lib, 2. ad uxo' 
rem non obfcure habetur : ibi enim de fecundo ma- 
trimonio etiam loquens ait : quod Ecclcfia coficiltary 
conjìrm^it oblatìo , cojifignat befiedi&io . Quod concinic 
cum co , quod ait cap, 4. de Pudicifia : Pcncs nos 
occulta conjuììHione^ , non prius /tpud Eccleftam profeJf<e , 
juxta mcechiam y & formcationem perieli tari judicantur , 

Quid igitur eft hoc , quod benedi£lio modo tan-Curpr„„ 
tum primarum nuptiarum , /nodo etiam fecundarumdumtàxar 
€fle dica tur? q ufc prii-nx benedicuntur etiam peculiari, "a^nm? bc" 
& foUemni bei /Catione , quai ob id kclt' è^oxiìv dici- "«'l'^i • 
tur.^j>«nedi6ìio nuialis . Fit namque inter Miflàrum 
follemnia poft oraiionem Dominicam ante pax Domini 
eo ipfo tempore , quo Epifcopos follemnem benedi- 
£lionem in plebem impergiri , folitum erat , adeo ut 
<;um talis ordo inverteretur , cautum fuerit Can. 17. 
Concllii Tolet. XV. Nonnulli Sacerdote^ po/ì di6lam ora-' 
tionem Dominicam ftatim communicant , & pojìea bènff» 
di^wnem in Populo dant : quod deinceps interdicimus : 
fed poft orationem Dominicam , & con/unHionem . panis , 
& Càlicis bcnedi^io in Populùm fequatur ^ Ù" fune 
• Gg ■ -^v ih' 

■ i l ■ ! I 1 1 H I ' ■ ' ' " >' ■ 

(i) Ncque cniin qood fub nomi- quem Canonem SzculL VKl. vel IX. 

«e S. Hormifdi , qoi Saccuh) VI. & deinceps ijuibus ■ temporibus paf- 

floruir, fupra relatum eO , ad- ipfum Tini occurrtt protùSitÌ9 OCCuImÓUD 

pcrtiAcre videtor , fed petius aa ali- nuptiamm , 
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émmtHf' Ctfforis \ Ò* SanguìtHs Omini Sacràmen t i m 
fimùtur . Hirtc in Ordhativniòus EcdtCìx Conftamko- 
iis publici juris faftis a Patre Martellio in nova col- 
Je^tione hxc leguatur : Celehetur autem matrimoni um 
"mm éonore , dT reveremin , & in facte EecUfta , non 
l^MM rifu , & contemru : Si autem mulier , qua de- 
fbwipttuf atium virum habuit , Juper eam non debet 
ienedidi» dici , vel oratio Propitiare , qués debet dici 
fuper eas' , qua non hnbuerunt viros , antequam pan de* 
tur , & hoc ejl , quod dfcitur , qttod fecundde nupt'rs 
non debent òffnedici , Antiqmtus peculiarem hanc pri* 
maruirr nuptiarutn benediilionem comltabatur yelatio 
ipforum nubentium, ut piane hai>e.tur.vel exvariis.Or» 
^ifiibus 5 quos refert MarteniuS) atque ex Nkolao i* 
«RkM^Papa ad confulta Balgaseruoi 4bl Br. j^ rì iwwi n juh 
dem in Ecclefta J)èmim ^ % %MMm <^,^ 
debei^'^e» per SàA^is mmm JlM$tmm0 . Sicqur 
- Wiél#àM9», & velmkenfnfcipiuft , . - * ^èrum^ 

wltÈ^ mign» (xY, Éuitie vèbtioms CGeremooi^ tann 
h^ft tót; «V «im ip6 a nttirtiis òUM^biis tradua* 
mkt «i-*pii* ffkiwaks Vfagkvm cum Chnfto 
Himliiò, hfK facm ièmpér folteimiiffi«a , 8c folms 
IriPillW Melbtis Ma» (3) Hinc S# Ambrofiiis 

'■■ mg-ì^h iij i f.-T • > " "". 

(1) More» tSi^iuJi, r«i no. aediaiones . Hinc S. "PaoUiW,m> 

lo caput Sponfa: Ecclefi» hanfit «- A* fagam Impm Momm /«• 

inoribus Romanorum , fed fr.is riti- J4mee ju g^^ . 

«O, « in -«Im fimiUter hauft.s me — lMm_Mr-'dt*tf0 , f«ox prtct jm^ 

.ribiis; fanftòro reddWit, ac etiam ex- **2'^*f ' ,i- «- c;-; 

,et.di\ ad Spenf«m , Ira ut ram Spon: .i*> S^S^^JuIflf" 1 *f 

iiis , «am Sponla eodenj v«lo leB*- «tó fft^ •A Itediolanenres » 

MlV , 4«m fm>er eos inter Miffa. fam nufu»Tum vota ntn 0jp*r- 
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camales nuptias rpirituaiibus comparans 2Ìt lik de Virginio, 
tate cap, 15. Utinam pfiffem revocare nupturas ^ utinam 
pojfem jìammeum nuptiale pìp infegrhaìis mutare vela-» 
mine . . „ . ; . • 

Neqijé mirum videri del)et , quod prima5 nuptiai 
eo in lionore ab Ecciena .habits fint ; lììx n^mque , 
fune virginura, vel qui prò talibus habentur,*^& ideo 
ut ipfiE fofmulx indicante perfeéle fignificant matrimoi- 
niutn Chrifli Domini , & Écclefì^e (i) , quod S. Pau- 
lus Magftum Sacramentum vocat ; ac etiam illud Ada« 
mi & EvsB ad propagarionem humani generis divini- 
tus ioftitutum , & ab ipfo Deo bene^diéìun} (2) , ac 
propterea peculiari ratione ex eo iifdem precibus pe- 
dtur f«cundicas (3) , qu^e eli prscipuus finis inatri- 

G g 2 monii 

interfumus y fed vìrgimj y quai nuptite cum. Ecctefia y f^y ptrfcBiut rept*» 

treunt Deo devot/it majore honorìji- fent<ttur per printum . 

centìa bonorantuj . (i) Ut infertur ex illis aliis ca- 

(i) Ut clarc habetur ex illis pre- rumdem precum vejcSis : Deus y ffr 

cum verbis : Deus , qui tant excel- quern mulier jungitur viro , ut Ybcie^ 

lehti myflttio tonjugakYn copuiam tas principaliter ordinata , ea itne- 

conffcrajìi , ut-CbrìJii ^ Ecc/f/i< diBionc donetur , quic fola nec per 

Sacramentum px.tjignares in j'adsre oripinalis peccati pmiam , nec ptt 

nuptijfum . Hinc non videcur repre- diurvii efl abUta fentsntiam. 

hendeuda intcrpreratio GIofTx dicen- (j) Hujufmòdi igitur preciba?, & 

tis hanc bcncdicìionem rciferari non illis etiam qni funduntur polì Mif- 

polTc , quia eft Sacramentaiit , ex farum follcmnia peritur , ut Sponli 

caura fcjlicet ftgnificationis, ut opti- vidcant ^lios fiiitrum fuorum ufque 

ine aninudvertit Sanfliffìmus Domi- ad tertiam , <iuattam generation 

nns nofler Bcnediftus XIV. lib. 8. nem . Qpzri poteft , num ha:c ter- 

de Synado cap. ij. num. 7. Sed no- tia & quarta gencratio Cnt ipforum 

mine Sacramenti in'tf iteti ffe arbitra' nybcntium , vcl jiotius eorum filio- 

mur Sacramenta/e, quod iicet.in fffP*' rum? Et magis efl, Ut dicatur efTe- 

Qasurn fmpfr iterari queat y hic ta- fìlioru|n , ita ut fint illorum quarta , 

men obflut fpecialis ratio y ne iterari & quinta . Nam cum talis bcne JL- 

permntatur : fiquiàem ut f ci te y atque _ ^10 fìt illa quam Gabclus Tobiét 

ad rem ponderàt S. Thomas in ^' tap. 10. verfu il. fudit fuper To- 

difl. 42. qu^efl. ^. artie. i. quamvis biam juniorem ejufque uxorem : .E"* 

fecundum matrimonium verum Sacra- videat/s fiiioj vejìrot y ^ fi/ios fiìio^ 

mentum Jtt , deficit tamen ai itla rum veflrorum ufque in -tertiam tì*- 

pe^feAa ftgnifieationt univnij Cirijli quartam gerurationem . Nani cutn 

in. 
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iiigiÉ^ ani lécmidiiÉì mà^ittmrìvte' fhécipue li 

4ÌHpÉm c(Mlc»pircentitf 7. pptiiic pefmìtti vidtaturV 

gatnos non ftllemm a Hacinis ufurpatara , Grsci fere .i;ion agno 
Icebant , cttin ad diftam impcrfefìa: rignificationis dif- 
ferenttain matrimonii ChrifH cum Ecclcfia in nuptiii| 
nòli atunderetic (i) , fcd officiom benedif^ionis prima- 
ruki mìptiarum ab oificio fecundarum in multis acci- 
dentalibus tamen diftm^^uebant , & praecipue , quod m 
ittis tantum Sponfi coronabantur , ideoque di<5^i Tf4^'a'>''- 
T«r -, Se ipfó' prillile nuptias" •fe^.xi^jjjuLoL , cum bigami 
contra non coronarentur (2) ; quod tamen Gonftanri*- 
Dopoli , aiiifque multis in locis jamdiu non obferv^. 
tur (3) • Benedicebant igiiur Graci & fecundas nu* 

* \' . * ptias 



imfuatn « tali» bciicdiAid ' fit -illa , 

ouam, Gabclus fndit fuj>cr Tóbitm ; 
' ibi terttant 0», quaftam pemratiùr.fui 

ittvrpretui '<dcbniil» fwpeéìu 
-nm , ut irite tin i Ui i m r in benedi- 
ékané Oiabelì ; Cttlft Tefttas iplc , ut 

ex cpdem lib. cip. u!:. ver/. 15. 
habcmus : F/ditquf quintini gmsru- 
tionem, filios fi/i*rkm juuTunt . Ncque 
feri non pofTe no/tris temporibus 
ofci- debet. , ut %BÌis videa: fuam 
quintam scnettìl6*cni . 'Refcrt cnim 
Ludwicus Vives fuìfTe ' fuo tempp- 
rt , iJqì recdrdàrentur fenis , \tt 
qìiadam Villa Hifcaniarnm , cuìns 
om'tes iJlins incoia: erant éjus dc- 
IcèfldcWlH^V cohimefue aliquos qoar- 
Hfcrn ccncrationem cxceffìfTe , ita ■ÙI5 
Don habei'cnt nonien , quo feneni 
jWittlI -Vocarcilt ; //n^Hf entm noflr.i , 
ìhn^\vit\ fitpr*' ìAéviim non afetndit . 

(0 Et idèo Eectefia «rapè» «te 
habet diganvis prò irtegularibu'; ex 
defe^ bramenti, ur loatiitur Sw 
AtfAncuftinus; rc:Iicct fisni^^"*^ 
i fii luatita i iui -Clw» ~ " '-^ — 



. • Il ■■-{' ' 

Ecclcfia, prout eoj feroper habaif 
Ecclefia Latina ; fed prò irresulari» 
bus habet ob fuGpicioncm ifttbiKI* 
Qcnt se , nt alibi ^Bpqpw^^noltfl- 

(i) 'Goronationis Sponferom mMI 
etiam apHd Latinos aliquando vi- « 
cuifTc habctur ex eodetn rèfprtnfo 
S. Nicolai I. ad ^tAffiSOi , ex S. Gre;i 
gorio Tttronehfi iik t. mpl ^ & 
etiam «x aliis. * . ' 

(3) Et hoc SanJlifT.mu": Df'ìninaS- 
noflet Benedir XIV- Confti- 
turione ét.d^arìk. ©• r//.^. "b lia- 
/o-Gr.tch tentndtt , atque J^rvandii 
edita 7. ia/. Junii anni 174?- ^- ^ 
num. 4. forfitan prohibere voluit Aa- 

tana : Seeìtitth tmmm ife: 
éfttrì 'nuVatenuf ■'BentàilMt . QSW 

hnufit ex' Conflirutione 6. quam edì- 
dil Innocentius IV. prò fedandis 
confroverfijs orHs intrr Epìfcflppt 
Grsbo's & Lifirrs Rccni CyprV. 
Hic ioitur ruus bc«cdiccnJi feu 
roiMMi fccondas owpti.^s eO unos 
«c ii% 4vi ciun in Qatùi lolcrcmiM^ - 
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De stc&vnts •Kvpriis, : 
ptias ; uti indircriminatim Leo Philof. covjfit. Sp. edf. 
xit : Sic fané epiam faerte benediHtonis tcjlimonìo ma' 
trtmonia confinnart juhtmus ; adeo ut Jì qui- cifra eatriy 
marrimoniitm meant , id ne ab initio ita dici , nec il- 
los tn vita ili a confuetudine matrimonii jurc potivi ve- 
iimus . Ar<juc adeo verum apud Gracos fecundaJ 
nuptias effe folitum benedici , ut Cah, 7. Conciìii Neo- 
caelarienfis Prcsbytero , ne fécundis nuptiis interveniat 
prohibenrem , Ariftyii'us 4n fynopil Canonum ita iriter- 
petratus de : Sacerdos , qui bt^miìo benedixit , a yncnfà 
debvt recedere , non cum eo convivavi . Quam intisr- 
pretation«ni ramen poft laudatam conftit. Leónis , & 
alteram Conftanfini Porphyrogenitar, & Romani Impe- 
ratorum (i) indilhnae dari confuevifTe, conjcaura: io- 
cus tiì , Antea enim apud Grzcorum aliquos (2) di- 

ftinaio 



Jb l!t inbduntur Fmlcopis Lannis, fi qu,j ad buiufnij coniu^ium -ve- 

vel fai rm corum Merropolita: , ut mre voUcut . tffe omni trr/.fi .ft.cif 

erat >n Rceno Cypn ; ur Icilicer, congreg^ione pr.vutum , & ^'^ ipfo 

«aoad fjus her. poteft tinpf, in f^^KlElum tempf^m i>ir.-ffì„.ai;t>,Zy 

formentur Lar-nis ; & Oc oftcndicu^ dcn.c in con,ugio permatfferin: . Ac 

iorum occar5on<?, toIJahtur Sic lif- prartcrea prohibita tuvrmit rrrria 

Jem connnuiionjbus prohibettjr con- niatnmonii ris . oai tnaK.icV efnnt 

,rr**^l"«" Sraflu ma- annjs quadratura, & til.u; ex prio- 

admin^rare Sacramentum conhrma- Qi) CnfuI'O dixi i/,^.'<«,f , „t de- 

fionis ; qncd tamen cbtinct ^pud ftotarcni , cmi nvninic 'hjT.- coto- 

f?\^r • I j , " '"«"«"^ uf^um » 0' col' ; tu- v-^ ti 
U ) »-um en:m laudatos Lfo con- intcrropatione fatìi TKc< -hvl . Ale- 
na riue«j»tion.s mores imo & fuatn xanjrno , ^tìam inf.^ rcferr.mis. 
t-cnairution^m , qua rert,as nupr;w ubi dicitur illiciruni in\:riihrni.im , 
ttarroaverat , ipfe quartas nuprias & a Sacerdote liuoin.'- cnniitncen- 
c*icDraUet id nviPnns , se diu- dum , clim ijuis at\ip:- (o-' xcm 
turnas in E«c!c6a & Imperio per- uxrtris demnrtu^e ; eVijo C acciperet 
torbatjoncs exomu . Ad eas ii-irùr aliam u«oris dem-lrru v ncqur con- 
ledandas hac conftiriitiooc , dua; frxf- fangulneam affin^-iTi , m.vri,' 
I!u!is anitis mpnic Julio ex fusteflu mani^m non efH- ifiicuu.n , & lict 
Jegcbatur , cauDim fuir : armimm te a Sacerdote poflet comanci 
•porttre quatto ft m^trimomo juyige- . ^ 
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ftinclio erat- inter yiduam , qux tranfi4?at a(i fecuhdas 
nuptias , & vidtnjm , ^ui ducebat fecundam uxorem: 
in prim i erant indulgentiores , Iccus in fecundo , ut 
c'.Higitur ex f'hodo cpifl. 5.- fix iis , qwx puper re- 
partaj poli ali^s collocari fcrlent , ait enim : Multe* * 
rem autcm viro tìefuriHo novimus quìdem a divinitus 
• infp 'trato Paulo 'vemam adeptam fccundas nuptias adeun- 
di . Multa enim funt mttherum infirmitates , qu^ pu- 
dorem incutianp ad naturam ^irilem earum imbecillita^ 
t^m exigaido , Virum autcm a 'vifceribus Apojìolicìs 
eadem i>idH.Iil^cntia..dignaYÌ non novimus . Cenfura igitur 
(jus , qui mulkri dirama bene-'iaerit , vel ftulla omtti' 
no , vcl mìtiot e '/us , qua viro . Igitur cuna bac diftin- 
£lÌone Gntci aliqui ante Leonis Sapientis tempora me» 
moratum Qaw 7..Concilii Neocaifarienlìs vìdentur in- 
terpretati (i). Et reapfe ipfum Concilium loquicur de 
bigamo non de bigama . 

Sunt iraque , ut ad Laiinos prxfcrtim redeajnus , 
nuptiarum benedi£lion€s partim ininus tbllemnes pri- 
mis & fecundis-nuptiis communes , partim follemnio- 
ros priiparum propria. Hinc tam priraJB, quam fecun- 
dz nuptiae aliquando dicuntur benedici , & aliquando 
majoris diflinfliojiis gratia , illa: dicuntur benedici, & 
harum Sponfi djcuntur tantum a Sacerdote conjun- 
gi . Sic dlftinguere videtur Odo de Sully Epifcopus 
Parificnfis fub finem Saiculi XII. & principium fe- 

quen- 



\ (t) Nora interim non foluni La-, flp poft Conftitutioncm Leonis Sa- 

tiaoruni CananiQarum morem faiffe picntis . .ClueflTaJmodtnn etiam illntn 

interprctandorum anriqnoruni Cano- mleróretatur Nicetas Heraclcenfis ad 

na»i ex ufu fui te^poris , fed etiam Ponrtantinum £pi(coDum . Sed neqiù 

Grzcprwan , ut f^ci^ hic Acirtinus , f^i ffl , Preibvt^rum btntfiiciionem th 

?|ui interpreiAtur Canonem Neocsc- impartienttm (imul canv'tvMri jitxta 

arienfem ex communi ola infrodu- 7. Cr». Neocafar» Sjfnodi , 
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quentis apud Bochelfum Uh. 3. dccrer. EcclefiiE Galli- 
canz nf, 9, cap. 2. Item diftrìHc pvitcipitur Prasbyte- 
ris fuh excommunic attore , nr aliquos matrimonio clnude- 
fimo conjungttnt ^ wl bènedtsanf . hem excornmunìcarjtur 
omncs , qui facient fe conjungtr clandt;ftine ^ aut benedici^ 
& omnes , qui interejfe precfument Sacerdotes . Dici tur 
igitur Sacerdos non modo benedicere nuptias , fed ea 
benediaione, qu« prirtiis & ftcundis eft com'munis, di- 
citur etiam conjungere Sponfos; quod & Grxcis X(}ue 
ac Latinis ufu" venir . Sic qusBfitum fuit a Trnio- 
tlieo Patriarcha Aiexandrino apud Bc»veregium tom. z, 
Pandeaarum pag. i58. & in colleaione Concilio-' 
rum Patris Labbri tom, 2. fi quis Cleticum vocaverity 
ut m^itrimonio CDn/ungat ^ audinp ^autem effe itlicitum 
matrtmomum , utpotis , vel amita co?ìiugium , vel de- 
funHa uxoris effe fororem eam , qu(g eft matrimonio con- 
iungenda , debet ne /equi Chrtcus , -vel facere oblatio- 
nem : cui quaftioni refpon<yt. Timotheus per hxc 
verba : dtate fi audierit Clericus iìlicitum matrimoriiumy 
fi ergo illtcitum matrimonium , & legibus cóntrarium , 
non debet Clericus alients peccati ^ communicare . In 
^uem locum Balfamoni-; commentarium prxftat etiain 
hic exfcribere : Oportet , in<|uit , Clericos , qui ad ma- 
trimomi myftvTtum celebrandum vocantur , ut orent , ^ 
Sponfos conjungaìit ; fi audierint uffe 'ilUcitum matrimó 
ntum , nec adire , nec orare , nec offcrre , & fic alit'fùs 
peccatis communicare . Sic S. Gregorius Nazianzefjuj 
«Pi/l 57. ad Anyfium excufans fe , quod infirmitatis 
caufa ad ejus fiììx nuptias venire non potuifTet , air: 
j^ntmo y O' 'ooluntate ' adfum , fimulque fefìuryj celebro y- 
juvenilefque dextras inter fi fungo , atque utrafruic 
Det manui . Sic Synefius epifl. 105. ad fuum Ica- 
trem éi figaiiìcaas dilficultarem , quam habuerat di- 



vcr- 



^SSfiiM ém^ ' JRM|r«9». «Mr • Sie GhUperièut 

^^i0.MfiÌf^^0f."9 ^ mamcmn meum MéroveiÌm\ qui 

conjUngerenì . » •'• '* • rf-'" >.->*<^. ' 

CufSponfi. vV. Sedr^uaile- dìc^ coiijttìgi Ì SaEér^ 

dicaoriir a-j^^^ ■ , .qjn^ jofi '.ìnutuo coii&bAi Jc. coQjungaiit ? 
eoQÌangi. Nimironi. raiitiior cètónfu conjOngitótiir nexu centra- 
Àu$ y • m\^\ÌÌ9,u9 .*vero Saeerdotis con^unguncur nexu 
Sacpanacoti Guj^s quidem conjunélionis Sacerdotalis^ 
feu Sacramentalrs cum nulla certa eflet forma a Ciirt- 
fto Pomino inftituta, vària fuit prò varietate Ecclefia*- 
ruiTH & tcmporum : ex Ordine prs:rertim fccando q^em 
reid'ii Martenius, & q»epa.àpfeL-cea^^§^^oir» 
cuiì X, Kanc liabemus: Efeut Ahtidfm-De^i iSMai.JHKt 

v#>ttai 4^Ì«Ì ^ <^ 7- 7jikù^)fvisrf^, 15.- ex bc^ 

' SS^iaQM^ 'i^tttr-^. in fannis. aiiorum SafififtiMlimiiai 

J^omhe &e, -qua primuflt i|i|yeiikttr ift Ondine feptimò 
tff^tm MarteiMi», v^e<n • ipfe;porfm^i«t ad Sa;c. XI 1 1. 
il^é^^ -ttTiiaiiOVfilii^ 'i^^ Cofic. Thdennni ex 

ifeicii* coUigitur / tìinc ^pparet prpbabilis ratio., cuc 
«3w «ÌlPÌ^aeÌis benedillo , qua « benedi£lione lo!- 

^ ' Ano 
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De SSCUNDIS NUPTUS, 241 

fine illis verbis : ipfe vos conjungat . Haec nimirum ex 
«fu Ecclefiz , ut notatum eft , pertineret ad formani 
Sacramenti, qux jam adhibita ponitur in principio ance 
Miflam , & iterali nequit . Apud Grzcos vero , ut 
& in aliis Sacramentis , forma adhuc ed deprecato* 
ria (i) . 

Et reapfe facerdotali cori jun6lioni , feu benediélio* Benedi. 
ni, fquam uno vocabulo Jf^oAoy/av Grxci nuncupant^^rdouiem 
dignitatem Sacramenti , ac vim Sacramentalis gratia «ff* Sacra, 
conferendo Patres Ecclefiz non obfcure tribuunt . Im-Uf^^-J*" 
primis S. Bafilius ^ow. 7. in Hexaeraer. definit wwmmo- forsaam . 
nium : 6 rr!> (pcArfi'S òc(riJ.òi .0 rrii éu7\o//Ai ^oyótf 
natura vinculum , jugum per bcnvdiHtonem impoftfum 
ergo ex S. Bafilio benedi6lio pertinet ad fubftantiaoL^ 
feu, ut Scholaftici loquuntur, ad effentiam matrimonii, 
non quidem contra5lus, ergo Sacramenti. Idipfum quo- 

J|ue dicere videtur Tertullianus fupra exfcriptis verbis 
iif. i,ad uxorcm : ^uod (matrimonium) Ecclefia conciliata 
confirmat oblafio^ ooftgnaf benediCiio . Signare enim i(a 
proprium Sacramentorum efl , ut non modo noflri ' 
Catholici definiant Sacramentum Signum rei facra , 
fed Heterodoxi poft Calvinum cum abhorreant a vdce 
Sacramenti y prout accipitur a Gatholicis , illius vice ' 
ufurpant nomen Signi , Hinc S. Siricius epifl, ad Hi* ' 
merium Tarraconenfem cap. 4. violationem benediélio- 
nis hujufmodi Sacrilegtum vocat ; inquiens : De con/u» v*' tr, 
gali autem violatione (2) requìfifli , fi defppnjatam olii 

H il puel- 

^ . _ • 

(t) Q.UI nimirum hzc vidctur ef- hjcc fit b«nediélio Sponfaliorum, hn- 

fc : Domine Deus ntfler , qui "Eccte- jafmodi tamen fponlalia funr prasfcn- 

ft.im virginrm cafUm tiéi dejpondt. ria ; adeout Leo Phil. confi, 74. ea 

fti , brnedìc & fponjalibhs ijtti , ^ vocet perfeEimm matrimonium . 
conjunge , ^ conferva fcrvot tuos (2) In Codice Q.uefncniano lesi- 

ij^os in pace tsr concordia , Et licer mr vtlationc . & hanc leAiooem le-. 

qai- 
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. Diatriba V, ad capita i. bt xii. 

fUilìàm alter in matrimonìmli pojpt accipere ? Ihe Mi 
.fàf moiis omnibus inhibenmtj^ quia illa benedillo ^ quam 
nuftura Sacerdos imponi fy apud Fidcles cujufdam Sacrile' 
gii infiar efi ^ ft ulta trafgrejjione vtoìetur . Quod 
autem Siri^ils inftar Sacrilegi non abfolute SacriU' 
gmm dixerìc , ea ed caufa , quo$l SacriUgium * proprio 
ngnificàbat furtum rèi facrse ; & nonnift ex ófu po- 
Iteriorum temporum communker importat quamcum- 
que ejufdem violationem . Ncque dicas cum Patre 
Courantio ad hunc locum , ibi agi de benedi£lione fu- 
tura fyorSx; nam talis benedi£lionis in antiquis Eccle- 
fix monumentis nec vola , nèc veftigium (i) ; dicit 
vero Siricius mptura , quia jam invaluerat mos Jatn 
alibi notatus vocandi nuptias feftivitatcm (2) , qus« 
velationem confequebatur . Et confirmatur ex S. Am» 
brofio in enhort. ^irg» caù, 6, Nubcs itaque f nt , tT" 
grava nubes yjués SMIHéif^ . Nam a nubibus v^buié 
nubemiuM tra^mà ar(ifror \ Denique aperiunttir ta H»* 
SàaAi»- > 0ecef>enm mpmréB velamina' • S. Siricio td* 
tcninatrì. jangitnos tbos tcoevòs- SS. Pftnlinum , & ìAimbrofittm, 
^^ot^^'^"^ ùtbi4t^ fiùClitatcìii amtrimoiiu a benediftkme Sa- 
b<n^fé4».tò^otb iTpetic ille loeo fiipn land. Pag, 234. & lue 
Xmll'^''^ èpiji. ip> MJi^.^QT hxQlfdciaL: Sed propc mbH grofoms^ 

'TT^''\'f" ^' ; ' ' *^ l^jy^ w^a^. ^.,.1. t MHiint,Ld 

'•«fiSrVSo^tiu . teà non video, ca "poft AnfUt. 74. Leonis ì^hil. & 

cor a Wlgiàl «bqkdànir,^ eatn enim illam Aexii Cannali afteronoir , ea 

habpnt omnes Colleélores Canonunif magis pertinent ad fponlàha piw«*» 

quos laudani Corredorcs RR. ad ria, ut fupra noratum efl . 

oram ejaidem Canonn, habent Ca- (a> AifiM «iam ij>fam ipatrmio. 

piralacia Renai raacmmn 1 le at m coorummarìonein , m anunaaver* 

notat Hardnu»» llKét Giffixmiitt fum eTl fupra,j»^^. 118. M"" 

Mi^. loc. ... . " - de oalTim nuberr prò mifcen : VWt 

(0 Si qWB vero danmr exempla Frcfniura vetb. nultre : & unde ver- 

ta'.is bencdiftionis fponfaliorum de bum ndfttn ^ qjmd ufurpat S. Uo- 

.fuiuro , M funt fequioris «tansjxjft JumbaOW PmmumiUt m taaeB<aj 
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. Dr SECUNDIS NUpril , 245 

^uam eopulari aliemgena ^ ubi ^ & libidinis , Ò' difcot' 
àtde mcent 'tva , Sacrilegii flagitia conflantur : nani 
cum ipfum conjugium velamine Sacerdotali ^ Ò" benediBiù' 
ne fanEiificari oùorteat , quopfiodo poteji con/ugium dici^ 
ubi non ejì fiaei concordia ? Hifce concinit Can. 1 3. J'^.J. 
Concilii ■ Carthagin. IV. ftatuens : Sponfus , & Jpon- 
fa cum benedicendi funt a Sacerdote ) a parentibus^ vel 
paranympbis offerantur , qui cum benediHionem accepe^ 
rint , eadem 7ìoHe prò reverentia benedióiionis in. v/r- 
ginitate permaneant . Hanc reverentiam deberi bene- 
di6lioni qua Sacramenulis , manifel^um efl , nam de 
ceteris benediélionibus > qua; Sacramentales non funt, 
nihil tale llatuitur . Nec efl quod dicat , Ambro- 
fium, 8c Concilium Carthag. loquutos tantummodo de 
primis nuptiis . Nam ioquuntur de primis , non quod 
excludant fecundas , fed ut offendane Ecclefix defide- 
rium , ut nonnifi Virgo Virgini nubat ; unde Am- 
brofius ipfe liL de -uiduis cap. 2. inquic Non probi' 
bemus fecundas nuptias , fed non probamus fÈpe repeti" 
tas (i) . Sed demus ConciL Carthaginenfe , fólum pri- 
■ me , non autem fecundo nubentibus legem fervanda? 
continenti» prima noéle a benedi6lione. impofuifle , 
non inde fequitur , quod benediélionem primis , & 
fecundis nuptiis communem prò Sacramentali non ha- 
buerit ; nam foUemnitas benediélionis primarum nup- 
ciarum eis majorem venerationem conciliac ; uti fol- 
. Hh 2 lemni- 



(0 Ac confonant , qua: habet 
S. Hjeronymns »fifi. ad Geruntiam ; 

Aliud ejìy 'quoti vuJt Apoflolus, aliudy 
^uod cogitar wJle . Ut toncedat fe- 
tunda matrimonia , mes ejì inconti- 
JtentiéC y non Ulius voluntatis . . . 
Dn4t funt ApoJìoU voitmt«t*j , mm 



f«<e pnecipi* . . . mltem f %r indmi- 
get . . . vu/t nos permanere pofl nu- 
ptias ficut feipfum . . . Sin autem 
nos viderit nolle , quod ipfe vult , 
incontinenti^ no^r€ tribuit iadutgen» 
tiam . 
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lemnitas vóti , illi raajorem vim , & efficaciam tri- 
buit , etfi votum /implex , & foliemne- fubftantia non 
xliffcrant . 

Chryfoftomus pricterea bom, i8. in Genefin , tri- 
buit facerdotali benedizioni conjugii concordiam, quac 
procul dubio efTeftus Sacranicnti . cft ] inquii eaifliv j 
Et Sacerdores vacare , & precilfus & bei§eàiH$9nHm 
concordiam eonju^ii conjìrin^ere .- ChÌ7foftoiIIO COnfonàt 
t)ratio a G^ts. in benediétioiié nuptiatruià- nfurpati 
ibliu, j^uam wfeit Tlieódònis Studi» f^j/J» ad Mòàà- 
chòs de . ezcotnmiiAicatioiie lóTephi oecoAoml Confan- 
ti nopi^Ù Tm' Dminw mine w^aimm tuam eà- 5v àaki» 
fticwh- $u%\ & cvtrfttnge fmtmlo fu$ fimmlm. hMtn, toih 
'na&c ifliu ^Jn nmfuam concifdiàm j unì eos hi eatriem 
uttsm-y qti§s $iif phcuit inter fi copularti bomrabtles 
'mpfias redde , imnacMlamm fénm tborum cuftodi- ^ fwe 
'difcordia ipfoTUm contmbetnwm pcrnmìiere concede m puro 
corde. Sic S. Cyrillus AkxcìnJnnus Sacerdotali benedi- 
'^^i diflerte gratiam refìae educationis tribnit , mquit 
-aeoÀo lib. Ili in Joannem: Nnfaturts grafia praiparafury 
. quando matrtmontum , quod ejì adttus ad batic vitam , bt- 
nedicitur, Pfaterca S. Innocentius \, epiJL zàWiBnci\xvci 
Jtap, 5. Sacerdotalem benediaionem comparat benedi- 
^fioni , quam Deus dedif Adorno , & Evae, nana ait: 
cum bened$6iio , qua per Sacerdotem fuper nub^tès 
ponitnr , non materiam delinquendi dedijfe , fod foràtém 
fenuijfe legts a Deo antiquitus inftifutéf ' éieeafur ; H 
apertms S. Ifidorus lib, 2, OBàk capr*^^ Www 
quod in tpfa con/unSlione conjug^ conmibii ^-SacM^ 
nedicùntur^ boc eft a Deo h ipfa prima tw/tm^W 
minis foRum ; ftc, jMim fcrintum. eft > FaflV ^ 
imaginem fum ^gfifitlmm y & feminam . Feat eos.Cr 
btnedimt €9$ ^ diam , crefiif^ ^ & 4mh$fHcmm • H0 

trg9 
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ergo fmìlitudine Jit mnc in Ecclefta , c]uod tutte fa^um 
eft in Parodi/o . Idipfuin habet Hindmarus Rhemenfis 
epidola, qiitin nomine £pc(coporuna GailÙB & Germa- 
iiix amio-8tfOt (ciip&t ad Càiólnai GalVuili 'o^. 5. k ^ 
mnltis aììis comfiròban poflét (i). Siciu igitnr Dei be* ^ 
nediài<h pe'ifccifi' matrìinpniiiin in eo^ ^nod acl nato- 
làni pertinet 9 non eft quod addatur ;'iu £c- 

defis per fuos Saceidotes i)ienedi6lio .idem a Chrìfto 
Domino ad dignitatem Sactamenti eveftum perficit in . 
eo> 9ùo*d pertinet ad gratiam; & iu' eft eiulHem Sa- 
Cfamen^i forma** 

/ Non • dffunt infi^er Pontificum Se Pàtmm au^lo- Mammo- 
rìtates 9 fuibus napcialis benediélio Sacramentum difer' ^^^'^J^I 
tifTimie vocatur . Sic illam vocat S. Ivo Carnotenfis tur Sacra- 
epift, 2^, ad Gualherum dicens : Requififth p^r/^ menium. 
tua , efun poenitentia ntulóhtndus fit Presbyter , qui ver* 
ha di vi» a Sacramenti , &" inftgnia Sacerdotalis offici i iit 
con/Hgnli ienediÙione cujufdam 'virginis illuforie immuta- 
• w . Si€ Alexandér III. in Concilio Lateranenfi rela- 
tus cap, rum in Ecrlefta 9. de Simonia Inter Sacramen- 
ta numerar benedi£lionem nubentium , Se Simoniacum 
effe aliquid prò ea ,dari declarat per hzc verba : Hìf» 
fèiiie mmis eft y quod in qùilmfdam Eccleftis locum ve» 
.naliiat pefhihetwr^ Mere ^ ita ut prò Epi/copis ^ vel 
Ahba$ibus ^ feu quibu/cumque, pèrfiitis Ècclefiajìicis pQ» 

nemdis 

(i) Q.a3P h.\vf\cnus diifla fiinr, più- yemum con/ugii conttnent . Deinde 
cis compledirur ctiam Critopolus prtcts fmppliets fmndit sd Dtitm y ut 
Grzciu ichilmaticvt facnli proxime mvh Spom/it smuméi % n/f*» ttméif.. 
eUplì in Conftifìone , quam cJ dir cat: carìtatem mutuam , eamdem' 
Hamborgi r<i/>. i». De/pandcnH-js con- que perpftuum fì^ indiffoiuiilem donfr^ 
fugali copula invicem conjungit per nec 9oa ftu&um ventrh favor; fuo 
frtee t ^ t Sf fttppUcati«ms md Deu/n, imhHtiim , adep^ue D'o EccUfim 
^guÈ ^wmmriojtt ^rwff ^ ^ B jpt r wii ga- digimm frm^m gtétiofe Ungiaiar , • 
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nendh in fcdem , five introducendts Tresbyteth tu Ecctf» 
fìom , nec non cT prò fcpulturìs , exequ'm mortuorum , 
benediBionibus nubcmtum , feu aliis Sacramenth ali' 
quid requiratur . Sic Martinùs V. in 6ne Concilii Con- 
ftantienfis, interrogari jubet haerefis fufpicione labo- 
rantem : An credat , quod Chrijlianus contemnem fw 
fccptìoncm Sacramentorum confirmationis , ixl extrema 
unólionis , vel folUmnÌ7:atìonti matrimoni i , pecca f morta' ' 
Piwbyter liter . Huc etiam maxime p^^rtinet , quod Sacerdos vo- 
S^r^mc^pe^ur miaiftef Sacramenti , proiK eum vocat Clèmeas 
ti Matti- Vili, in Privilegio , ^uod' ro^rt Thomas a Jefu fag, 
aonij. concé0b Oirmelitis exoAèatis prò MìOIqiiìBiis 

• exteris : Ac hf Ulh partikus , uH- Pancèi non fiitrmt^ 
baptifmiy euebariftia ^ panintnfùf , mafrmM , atfrmr 
mStMSS Sacramcmta , qtke Mltoquim Ptrocki^ mmifhtMf€ 
fqUnPy & foffjim^ vkr Pmteièmnf mim/htir.' Et Patt« 
lùs'y^'in "BLitm^ . Rmauki ' Pfafaeione . Ceterum ilio» 
rum SicTémtimmm , qmm»m adnùmfirmo ad ^arocim 
fertipej , rmù ìhc •pete pTxfcrihmum ^ cufufmodi funt 
ééftifmm , pmmtentìa , Eucharijìici , miir§m»'w^io , tr 
matrimpmtim' . Hujufmodi Pontificiis oraculis^ confonant 
ìfexcentsB Synodi , ì^ùìmUsL & Ritualia , in quibus Sa- 
cerdos eadem denominatione donatur . Inftar omnium 
fit Rituale Mediolanenfe , quod habetur part, 4. A6I0- 
irum S. Caroli; in co namque legitur: ^ihque dum- 
taitat effe Sacramenta^ qua Parochus ex officio admimjìro' 
re poteft * Èapti/mum ^ Eucbarifìiam^ pttnitentiam ^ matrp- 
moninm^ & extremam unCitoncm (1) • £€ reapfe Sacer<r 

dotes 



(Ò Et qttod ad Scholafticos atti* rimm S. Thomam^qui psoi 

fìtx, prater Gulielmiim Parifienrem, «tate firrti'^s tenens yententiamqoara 

qui vnigo ereditar foitis ex illis Sa* junior tenmfle vidcmr. Uà. ^ coatra 

«Vdotem Sacramenti matriihoBii mi- Gènt. c/ip. 77. hwc liabet : MatrimP' 

i^Kbiioi4iuflc^pnBo8ciofnnisaié* mmm mfHomm 9Utimim ad bwum 
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Dr sicuNDis NUPTjis, 

dotes-habènt per Sacramentam ordinis, ut fine lecitimi 
Chrilli, & Ecclefiae miniftri, & difpenfatores myfterk)- 
rum Dei : Sic nos exiftimet homo ^ inquit Apqftolus 2. 
ad Corinth. 4. ut Mimjìros Cbrijìi , & Ùifptnfatorti 
myjìertorum Dei .. • • 

Przterca talis benedi£lio fuit femper 5c ubique |Matri,,i^^ 
in Ecclefia adhibita > adeo ut S. Ildefonfus, qui Sxcu- nii bene- 
Io VII. floruit lilf. de harejthus Ureft 9. fcripferit : ,^;f^^°,|^J- 
Si mala funt nuptia^ emendate Ecclejta regulam: damna-^f^p^^ ,Sc 
te qui iti toto Orbe funt Sacerdotes nuptiarum initia ^f- pai J. 
nedicentes , & in Dei myjìeriis fociantes . Atque adeo 
id erat in ufu , ut aliquando matrimonium prò nullo 
fuerii habitum , eo quod a Sacerdote fecundum com- 
munem morem non fuerat benedi£lum , ut in fpe- 

cie 



(ceiefif , opartet quod fub'/aceat rr- 
gìmini EccUft^fHco : ea autem ^ qu^ 
fopulo per Minìftros EccUfìtt aifptn- 
ganmr ^ Sacramenta dicuntur . M.> 
trimonium igirnr fecundum quod con- 
fijiit in con funzione nuris feni'i- 
nm, intendfniium prolem ad cultum 
Dtì generare , educare , ejì Eccle- 
fue Sacranientum : Unde qmedam 
óenediBio nubentibuj per Mimjìros 
Ecclejt^ adhibttut . Qyxx confirman- 
tur ex bis , qux habet in fupplc- 
mento qutefì. zi. artic. 2. Sacra- 
menta., in quibus grafia confertur, ad 
Jolos Sacerdote! pertihet : & ^i4ffl. ji. 
artic. I. Nuiliuj Sacramenti difpen- 
fatio laidi ex officio competit . Affc- 
thnas etiam Humbcrtum V. Gcne- 
ralem *Dominicani Ordinis , qui 
cap. 51. libri infcripti de erudii Pr^ 
dicatorum inqnit : Ben^ in matrfìjno- 
nìo fit benedìSio Saeerdoiaiis, ut vir- 
tute hujus benediEiionif , rt«/ an>trxa 
eft divina grafia , conferatur farun- 
aitai , O pr^Jentii vit^ netejfxrai^ 
^ focietai pacifica , & ttmatur p»- 



tejìai diabolica^ ^ deprimatur carna- 
lii intentio , ^ targijiur abundantia 
bonofum JpiritMàiimm ad faiutem per» 
d:<ceni , Aflèrimus etiam Dur.mdum, 
& Paludanum qui a multis creduntur 
idem fcnfiffe , ac Albcrtiim Caftella- 
num ejiifdem Ordinis PixdicatorMm 

?[ui m liì>ro, quem edidic anno 1494. 
ab titulo Sacerdotale Romanum , lo- 

Juens de Sacramento matrimonii air ; 
acerdos prohunciet verba , qux fnnf 
forma hu'fui Sacramenti cum cù>ìfen' 
fu utrjufque <iyc. Cum igirur ante 
Concilium Tridentrnum lo!o Or-« 
dine Vrxdicarorum ^uatuor fucrint , 
& unus inftar omnium S. Thomas 
qui hanc fententiam tcnerenr , v€- 
rum non eft , furfìmum illum Theo- * 
logum Melchìorem Canum qui eam- 
dem indauravir, unius Golielmi Pa« 
rifienfis opinionem fuiffe fecutam . 
Sed magis eft , ixùffé fequatuin fen- 
tenriam lYiulrorum , ac etiam Sebo* 
iaiìicorum przrertim fui indyti Or- 
dinis. 
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cn.im»t,ck nplidii Lotharìi IUgis*(x) > & hoc inter LatoiM* 
^tSiiSL Nam apud- Girxcos y ut fupra notatum efl ex mvcU- 
U Léomr j matrimonia fine benedi6tione irrita erant . 
Qnm 'perpètuitas , & uoiverialitàs- non leve arga<< 
mentum hint ApoiVolics * tfaditionis ex trita. S. Auga- 
ftini regttla (2) . Cum vero Apofioiicae tradiriones iuis 
fint humaosi & alis fiat dfvioae, eam, .de qua agitur, 
mag^ ad has ^ quam ad illas pertinere dicendum eft, 
' cum* pcrtineat ad Sacramenta , quorum folus Chriftus 
Dominus e(t aucìor Huc etiam facit , quod Ecclefia 
tanti asili iiiàverit Sacerdotale m benedi6lionem , ut fi 
quis Fidciis (ine lUa matrimonium contraheret , eum 
prò irreguhri haberet . Duo enim requirebat in Uxo^ 
ratis , ut ad ordines admitti poflent , quod virginem 
duxerint, Se quod cum benediétione Sacerdotali^ ut non . 
obfcure colHgitur ex S. Silveftro in cjas vita, S. Da- 
• mafo tributa, ex S. Siricio ad Himerìum Tarrac 
cap. p. S. Innocentio epijì. ad Viftricium caf.^i S. 'Uùr 
c^JM^ne IX. Rerponfione ad EpS^ahm) Abbatis Nicets a 
tS Gratiano relata ; unde miror hoc irregutaritads geaus 
a lìoftris Do^oribus iotcr aita non- recenferì .-Taa- 

jiqoe 

.(0 Lotliarius LotK.uii ImpcmtO- fponfo licer inferri non jpoflRt , Ni- 
rìs blios TcuthbcrcA leqirima uxoT« coiaum credidiffc bcnediftionem ad 
.repudiata .•Gualdradam faam ori- watrimonii vilidKatem pertinere , 
flinam concubimm (ibi ante illius ut optime obfervat hodiern»$ Sum- 
mairimonimn legitunc copulafle ja- raus Poniifex Benediftas XIV. luo 
Mat . Nicolaas isitur I. Papa , ad TraA A Sjnodo hb. 7. ^"P l'^- 
• fluem rcsdclata fuerat, fcripfit : li flc tamen • jijtife 

vero minime probutum fuerit , Guai- nfitatam , Ot tt f^BMm deWCttt^ a^ 
dfiidmn fuiffe uxorem Ugitimam , ne- gucretur nullum fuifTe Matrinioninm. 
L nuptiis fecundum if>fem Mra. fi) Ub primo contr» Donat.ftas 

no&ro Ut bario extitiffe conjunB^ i fi^ > necConctUtt inftitMitm.Jeé . 
/Mgnìte iUi\ ut aon molèp ferat le- ftmper retetttum , nomnifiauttwimf 

^amm/m , fi ipfa imMeémt sfp»- ApifiUk» tmdtum n99^ w*- 
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Dt 9ECVNDU VV?Tìlf, 

tique przterea fccit Eccle(k nuptialem benedi£lioneni\ 
ut eam legitimis tantum motlo Fidelium matrimoniis 
elargiretur i ideoquc ^uae folo jure natur» intcr ipfos 
Fideles conftabant , vèluti contubernia fervorum , per- 
petuiquc con,:ubinatus, etfi veram rationem matrimonii 
habercnt , illius effent expertes (i), Hinc validum con- 
fìcitur argumentum , Sacerdotalem benetUé^ionem elft; 
formam SaGramenti ; alias fi fine illa talia matrimo- 
nia fuiflcnt Sacramenta , Ecclefia ea non prìvaflet be- 
nedizione (2) . Abfonum cnifn fuilTet , habere Sacra- 
m^ntum prò indigno , quod benedizione donaretur (3). 

Ad haec pl«riquc antiquorum Graecorum praifcrtim Dijamiat, 
fccundas virorum nupiias ita improbabant, ut non mo- quc adco 
do eas benedizione privarent, fed etiam nubentes tam- J^f^^j^ 
quam peccati reos pcenitentiz fubmittere non dubitarent, obnoxii. 
ctfi eafdem prò veriflTimo matrimonio haberent (4) . Ter- 
tias vero nuptias Grici non tam improbabant , quam 
cxecrabantur 5 adeout eas ne nomine quidem conjugii, 
fed polygamiae, .& cafti^atse fòrnicationfs t fji.pxT incori pog 
donarent(5). 'Attamen ipfas prò ve'ro matrimonio habuiflTe 

li di- 



fi) Vide qu<e divinili', lupcr^nre cationi/ijvf òigamorutn ad anni , ant 

noflra epidota a pag. 84. & àtin- Biennii fpatium dffirtit i". Bafiliut 

«eps. in tp'P. ad Ampht lochi um Cav. 4. 

(2) Vjdc paginam 47. cjofdein De hjc pxnitentia ita Theodorus Cau- 

noflrx epiftola. tuarienfit Afchieptfcopus in Capittt' 

(?) Ut fupr.i noutum eA 2^7. lari num. Spici/c^H tom. p. „ Di' 

^ 2j8. gaittut patntieat uno anno quarta^ ^ 

(4) Siifficir hic exfcribere , quac fetta feria ^ ó» in quadra^e/imis tri-, 

llahtft Mir,<^ius df amtiquis Eccft- pus ahjìineat fe a carniàiu , (if n09 

fie titibm Itb. 1. t*t>. 9. artic. i. ftparftur „ fi ne ^c. 
num. 9. Ststuido nM^i-ntet pubica (^) InOar omnium teflium Ct 

fubiieiebantur pmnit nt^, ^ ai Ec- S. Bafìliu» laud. C tn. 4. epifi. id 

(ìelìifìica conimu l'oneri qua Ito teup- Amphilochium , ubi habct : Triga- 

pare excludebantur , tu confìat ex morum , ^ po/fgamorum eundem ca- 

Concit. Anc frana C^n. 19. N'!Oc*f^ nonsm definimut , quem in d'igami^ 

rienfi Can. ^. Laodiceno Cai. i. Tem- pt npartione . Annum enim in diga- 

fMS attttm patnitentis , excommmiti' mis , mUi veto duot unnos , trìgamùt 

autetn 



Diatriba V. ad capita i. et ih. 

dicendum eft, cum Inter matrimonium &.fornicationcm 
medium non detur (i), nec ufquam cautum reperiatur, 
ut taliter conjun£li dilTolvi deberent. Quid igitur dice- 
mus de hujufmodi matrimoniij , habebanr ne iiia prò 
Sacramerttis ? Minime gentium : fuiUent cnim divina: 
inftitutioni valde injurii, & contumcliofi . Igiiur ratio- 
nem Sacramenti poncbant in bw»edi6lione Sacerdotali, 
cujus talia matrimonia erant expertia (2). Ncque opponas 

poeni- 



Mutem f<pe tribus , & quatuor anrtis 
fegtegant . Iti tmtem non ampUus 
tonjuiiitm , fed poJjpami^i appci- 
Imt , v#/ potius eapi^attm fornica- 
ti onem . Et ideo Domintu Samar ita- 
na , qua quìnque mafitos habùerat : 
^utm nuHC y laquit , òabei , non eji 
marittu : nempe quod di^m non ftnt , 
qui a digamix menfuta excìdernnt , 
mt vei mariti y vel uxoris tramine ap- 
■peilentux . Co>iJ)uttuiiae autem acce- 
fimus in trigamis quinquennli ftgre- 
gdtionem , non a canone , Itd conti- 
TiHJtj maiorum ferie y videhcet vejìt- 
liis patruniy qui nos pracejjerunt, inft- 
fientct. Oportet autem non eos omm- 
no arcete ab Ecclefia : ftd dignos du- 
cere , qui in locum dudienttum duo- 
kUt eircSter , aur ìribuj annis admit- 
tantuf . Pop htec permittere , M in 
ccettt fideHunt cohfijtatit quidem, /ed m 
eomrnunioiv /o"» abjìineant . Sic tan- 
dem oflenfo aliquo fruBu pctnitentia 
in locurtì comrrtunionu refiituert . Et 
Can. 50. Trigumix lex non extaty 
qitare tege trrtium matrimonium non 
ctntrahitut . W^erumtamtn hujutfmodi 
rei ut Eccleftx fordes vldemut ; frd 
fubUcis condemnationibut non f*tb)i- 
cimus y ut qu^r foluta , ac pmfufa 
fornicatione ftnt magt» rxpetenda. 
S. Bafilio adiungimus ejìis amic»nì- 
jnum S. GregorJuin Nazìnnzenum , 
qui orat. ?i. trigamiam vocat 
••f*i«v . Quid Vero pofl«rioribus tem- 



poribus Confthutiona Confìantini fl«r- 
phyrogenncta & Romani Impp. de 
hujufinodi Tris-imis ftatutum Uucrit , 
vide quif not&vimus fupri pag.. XJ7- 
Adnotationt X. Illudijue qohjgitur 
ex Balfamonc refponfo ad qti*' 
ftionem 62. Marci Patriarcha: A!©- 
^ndrjni , viftmc cjufJcni Conlhiu- 
tionìs terrjas nuprias corum j qni n- 
Iios* ex primis , aut (ccundi? nuptiis 
non habucrunt , & qui qnadraccii- 
mum annum non cxccflerunt , luifle 
bcnedidas .' 

(1) Tcrtio "igitur niibcntes apod 
Grzcos minori poinitentiac- rubjict*- 
bantur , quam Fot.nicarii . Eodem 
mòdo Gan. i. Conci. ii Neocxfanen- 
fis mifiuj pùnicbatUT Vresbyter , qui 
uxorrm duxerat , qtìam fi (ornicatus 
fucrit, vcl adulteriuin coiumjlcrit . 

(a) Hinc conjetìura: locus eli etiam 
giliquando apud L-uinos rertias & ul- 
tcuorcs *iup:ias benedizione caruifTe ; 
cum aliquando inter eos hujufmodi 
nnpti.is ineuntcs allauali poenitenciz 
fucrint obnoxii , ut habemns ex Pa- 
nitentf.ìii Rom. apud Mcnardum tui 
lib. Sacrjxtentorum S. Gregorii pag. 
148. Si tnjutiibet hominis mortM 
fuerit uxof n, habft poteftatem accipere 
akeram . Simili ter ^ mulier . Si ter- 
tfnm acceperit , jejunet htbd-omadvs 
tr«j : Si quartum , aut quintum acct' 
petit y ftjunct bebdomadat 11. 

V 5.^ 
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stcvNDis wypTjij, ^ 251 

poenitentiam fubiiffe fecundo nubentes etiam poftquam 
benediaione fuerunt donati, ut habetur in Niceta He- 
lacleenfi : Uno fame» vel altero anno /ocra commun'tone 
cxdudmtur: fed neque fas e/i Presbyterum benedi^ionem 
eis imparfientem fimul convivavi . Neijue id , inquam, 
opponas , hoc enim eft Figmentum Grscorum fequio- 
ris aitatis, qui antiquam fu^e Ecclefia: difciplinam nov« 
contrari» per Imperiales leges, de quibus Uipra diauin 
eft y introdua» , voluerunt accommodare . Sed iterum 
oppones Theodorum Cantuarienfem , in fuo Capitulari . 
mm. 14. In primo conjugio debet Presbyter mijfam ^^^^^ 
agere , Ù' btnedicere ambos , & poftea abfltneant fe ab quando 
Ecclefia viginti dtebus ; qutbus pcraais pcsnireant ^«^-.fSjiai!** 
draginta diebus , & vacent orationi , & poftea commu- 
Tticent cum oblatione . En igitur , dices , pceoitentiam 
ftare etiam cum benediaione , & cum Sacramento; 
ergo male ex poeiiitentia impofita infertur non fuiffe 
Sacramentum . Imponcbatur ex Tiieodoro pocaitcatia 
nuptis , quid tura poftea ? Ea enim non imponcbatur 
prò ipfis nuptiis , uti imponcbatur prò fecundis & ter- 
tiis nuptiis a Grxcis, fed prò prsfumpto abulu nupria- 
rum , & ideo imponcbatur poft trigftita dies , qUibus » 
recens nupti voluptati indulgere credebantur , & ob 
id etiara per idem tempus ab Ecclefix ingreflu erant 
remoti.. Quam quidem explicationem mire confirmant, 
quoB Jiabet Egbertus tamquam ex S. Gregorio in £<- 
cerptis cap. no. Si quis conjugem fuam , fi fieri poteft , 
non cupidine volunfatis y (forfit^in wo\\xfi^iì^) fed folum- 
modo creafìdorum liberorum gratta utkur ; ifte projccia 
five de ingrejfu Ecclefxne , five de fumendo Dominici cor* 
poris y fanguimfque myfteno y fuo eft relinqueadm judt- 
cip ; quia a nobis probiberi non debet ; cum et juxta 
prafinitam fententiam etiam licuerit Ecchfiam intrarci 

li 2 ve- 
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2 5t BrATRIBA V. AD CAPITA I. IT TTf: 

"jerumtnmen quia ipfa admixtio con/'ugis fine 'voluntate 
carni s fieri non potvft ; ideo /acri /cri ingrejfu ahflinen- 
dum eft ; quia l'olufitas ipfa tj]e fine culpa nullatenuf 
potejì (i). 

*ie&T£-d" ^^^"^ tandem maxime fuadet Sacerdotalem bene- 
te matri- diéìionem efìTe Sacramenti matrimoni! formam, analogia 
JIflJo fcilicct , quam hoc Sacramcntum debet habere cum 
cettris Sacramehtis novas legis , quorum adminiftratio- 
nem Chriftus Dominus Sacerdotibus fuis certa , facra- 
• que forma exhiberdam commifit : atque magis fuadet 
<i poeniteniiae exemplum , quam quidem virtutem idem 
^ • Chriftus Dominus elevavit ad dignitatem* Sacramenti , 
. ,^ uti elevavit contraHum matrimonii; igitur ficut Poeni- 
tenria; Sacramentum non confertur, nifi per formam a 
^ Sacerdote pronunciandam , ita ncc " Sacra mestum ma- 

trimonii confertur , nifi a Sacerdote illud benedicente . 
In hypothefi. vero quod ipfi contrahentes fint miniltri, 
haec, quas paradoxa vocat, confiderat Eltius : ^od hu- 
jus S acr amenti Minifìcr non ftp unus y fed duo : non or- 
dinati fed laici : Vir & Mulier : quod iidcm fufctpien- 
tes \ confercntes : quod forma con fifiat fine verbis : 
^hiod 7mllam contmeat caremofìiam parficularem . Et re- 
apfe intclligi nequit , quomodo idem omnino afìus 
fine ulla difcrimmante nota inter Paganos fit purus 
contra^us , inter Fideles vero fit contraélus 5c Sacra- 
mentum . Afiignandx igitur funt diftinRionis nota! , 
quarum fubflantialis eft ~ benedié^io , feu Sacerdotalis 
conjunftio . Hinc Alexander III. epi^/i. 22. ad Epifco- 
pum Ufpalenfem, qiìeritur, in ejus rtgmne Fideles non 

Chri- 



(i) Sic cura in difpcnfationibas triinonio , fcd vel prò expurion* 
jfTiatriiTìonialibus pcenitenoa imponi» peccati comniiflì , vel in ipiìus (U> 
tur , non ioiponiiur prò ipfo ma* i^lationis compenlationca) . 



Di SICUNDIS Ì^VPTIU. 2^3 

Offìftiano morfy abfque Sacerdotali beneàUiione Ò* MìfftL^ 
manirmn'iujn contro bere» 

His accedit, quod indigne contrahentes duplicis fa- 
criiegri> feu injuriae Sacramento reatu tenerentur, 

& mioiilrando, & reeipiendo. At nufquam Icgitur hu- 
jufmodi contrahentes fine benedi6iionc tamquam Sacra« 
mento injurios puniti , vel offenfì Sacrannenti notam 
irrcucrere. Sic in toto titulo de CUndeftina defponfat'to- 
ne nunquani' baberur , qiiod clandeilinum niatrimo- 
nium contrahenres Sacramentum Isdant : Sic ia titul«s 
ih^ Cleticis conjupatis , & qui Clerici vel Deo voventes 
éMfinantur facrttegti^ fi ve ut antiqui loquebantiir, ptà- 
^wnrrettionisy Clenci in Sacris, & Monachi contrahentes 
matrimonium, quod votum, feu làcrum propofitum fre- 
gerunt, non vero damnantur, quod injuriam fecerunt 
'Sacramento matrimonii ; & fic conftai contrahentes non 
eflè Miniftros(i). Nec aliter fané intelligi poteR, cur ipfi 
duplici titillo -Sacraménto injurii nulJa poena mul6len- 
tur, nulla nota inurantur , Sacerdosem v«<o, quod prò 
una benediétione, akeram etiam fudit, quarum neutja, 
ut ajùnt, ad Sacramentum pwtinet, graviter in noftro 
textu Alexander HI. punitum velit, Huc etiam redit, 
otiod Eccleiìa aliquando indulget y ut Catholicus cum 
Haretica, vel e contrario matrimonium contrahat; quod 
indulgere non poflet , fi contrahentes- eOent Miniftri, 
nam concurreret in duplici Sacrilegio , quod haercti- 

tus. 



(i) DcftifTìrrus Canus hoc iplum nicftus h^Mtrhnanium hufufmo^it ceti- 

ar^umentum aiiter aflert , inquicns : traéfrrt , fJcn'Ugus jnotjur Ih fffet ^ 

Tiàtlei non fe t»ifiimar,t tJfe ]^crUe- ntpote qui factamentis Ecdrfia Je ir.' 

goi y fi non funt in grmtia y ^fO lem- dl^ne in^ireret , quibui prrvarus per 

pare fic propkane tontrakuni : in ani- EuUfiam (fi . Q^utt cn.nia quatti al- 

ptis ergo Fidelium infcriptum eji , horre.int a Fidclium communi fenju , 

ejujmodi comiraQum mn ffie Ecclefit facile , tiiamfi ego non «dmontum^ 

facrtmtntim . . . Atque fi-txctmmu^ inttlUgitur . 



ex caufis * hQjufaiodi indiUgeiimfi coaced^, & fifaé 
mhoteiet dsbere * hcreticM » quod Sàcfflcgium adtnic- 
tanC'^ qùod po0cnt non admitteie ) fi>fe^e ctt» 
éercùt Htfc tmm refpenfio acquee menti i neque 
vtrbis ia^rorum Canenum coigi^it . Concilium Chal- 
ctéaaet^ Can, 14. ftatuit : ^uontam in i^ihifi/^am 
jMmnciis concejjum eft LeHorikm^ <Sf Pfahii imres dw 
€m\ fiMuiÉf Sfnodus nulli eorum Imre ahcrim feOa 
wmrmméKcipne . . \ Sfd mfqm^ ^rmco ^ vèl iud^o^ vel 
pagano^ miitrm»MÌ9 .wt/Ungere : mfi fme perfonay qua 
OrfMcxa confungitHT^ ad Orihoà^nam fidtm converti prò» 
mhtat. Et CoQcrlium Laodkcmim Can. 31. ^uod non 
vportep cum quibnfeumqMt bécret'tcts matrimonia confrahtfity 
net filios y vel fiUas dare ; fed magis acc'tpere , f% fi 
Qhrtftianos fiert promtnant : Quod int^r JLatinc» vSàsm 
fere yerbis habet Coqcilium Agathenfe Can, 67. relato 
c*». i«. »«, Granano , inquiens x ^uoutatn non oportef atn» omnikét 
hdtretiàs mi/cere connubia , w/ fUios , vel filias. àé' 
rcy fed poms accipere , fi famen profitwfur Ckriftiéim 
fe y & CaiifoUcK , Quid quxfo .&|lipir 
. magnai caufae erat , ut pèmfttmm^mtrinioiiiM 
fierfons' catholics cuoi hmtica \ ctun hiBC pvomhuiR 
bat fb coavèifmam ?, Cur Mi adigebatoìr citMi^ «Ì 
«nbmta ajiMiB&ditm ^ quam ^ faaàcgia . ccflBiMiiii 

« . Non' me. fuglt, Gnecos Canonum peritos Zooaiam 
' 4i - BÌM&moDem .Chakdioinwfei» Ca gM U i n ittt^ttiayfr 
- - • *tan^ 



(i) Hinc in e* opinione quod con- monia Catholioorum cwa H «rejici > 

trah«ntcs ipfi fint iSacramenti matti- afterens inter ali as 

monii 'MiniOri , Liidovicos XIV. ^uod maniffftjm "JiwWWK.W*^ 
.Galliarum &«x Gonftitutione «dia ' *" 

aan» lóSor Qmnino ptohibttit.inMii» 



I 
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tari , ut is non folam promiflionem amplc£lencU fidem 
Catholicam ab Hxreticis poftulet , feci & ut talis pro 
miflio foilemni ejuratione ha;refeos £i6ià impleatur , an- 
tequam Catholici cum illis matrimonia contrahant , Sed 
in hac inrerpreratione refellenda non eli immorandum : 
cum fupra exfcripta verba : Nift forte porfona qn<x Or- 
thodoxte con/ungitur Ortboàvxam fidcm converpt prò- 
mitfat ^ jfoL-^d -ncóoL e Graeco reddita illam aperte, exclu- 
dant ; vcrba enim grzca funt .• E/ fj.i a.fji (Ti^'/yth-. 

"holTO /Ui rj. r/ té/ùU Hi T7)'i» Òpdo^ùO^XV TT/riV TD (TWUXTl- 

t6^a.cv9v T^6<rv!io)> Tùj òfy^oòófàj . Dicendi funt igitur _ 
potius ifti Canonift.'E Chalcedonenfem Canonem infle- 
xìffi ad difciplinam fui temporis^ qua nuUum erat ma- 
trimonium , nifi benedigliene fuerit donatum , ut fupra 
notatum eft ; ac propicrea nullum potuilfet efle matri- 
monium Perfonx catiiolicx cum haeretica , nifr hxc 
prius non tantum promilìlfet fuam converfionem , fcd 
ctiam reapfe fuos errores follemnitcr ejuraflct ; cum 
nulla rn fpecie matrimonium perfon^c . hìcreiicae cum Matrimo- 
catholica polTit benedici ; ut centra Theopliylum Ray- ilco^m^ca 
.naudum reéte obfervat Sanéìiffimus Dominus nofter Be- ^^'^«'cis 
nedi£lus XIV. liù. 6. de Synoda dioscefana cap. 5. n, 5. bcneaiflal 
Hinc conllat relatos Canbnes ita permittere matrimo- 
nia Catholicorum cum Haercticis , qui fuam converfio- 
nem promittunt , ut illa a Sacerdote minime betiedi- 
cantur. Et fic etiam conftat Sacerdotem, qui talia ma- 
trimonia non benedicìt, effe rainiftrum Sacramenti ma- 
triponii, non ipfos contrahentes. - ; 

Accedit etiam , q\iod fi confeifus contrah^n- 
tium per figoa externa «xpraffus clfet forma Sacra- 
menti matrimonii., prò eo obtinendo nihil dari , vd 
promitti poffet , quod nemo dixerit . Neque dicasjj, 
quod in commercium venit confenfus matrimonii con- 

tra6lus 
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tM£liii|iK» SjKfftMMi: 'H«c eotp diftùidio fundanr 
io préKÌji§nt , quam Scholtftici vocatit imellcBindm^ 
ideoq^e non admÌMeiula, cum aperiat vìaih ad nnila 
•bfwda (i). Talem conlènfum per figna extema exprel^ 
fttm non poiè cflÌLÌbrinam Sacfaneod ^ iilud deniquc 
fBadet , ^ood onte TridentinuiH popula Spon^ilia 
confequens pnefumtione jurts , de iure perficiebac 
matrimonhim . Et hanc aliqtiando fuiffe fórmam Sar 
cramenti quid auribus » animifqujB homimiiiì .abfiii^ 
dius? 

fJndeexor- K^^^ quid Scliolafìicos plecofoue movit * Ut crc- 
Sclir'iMi- derent contrahentium conlenlum verbis , nutuve ex- 
eonti'.iC r*'^^^""^ inatrimomi iélc formam, non facérdotalem bc- 
teseffe mi ned létioncm ? Multa quLlem, & primo Pfeudo-Evari- 

"rajwnti* ^^"^ ''P'^* Afros reiatus a Burchardo , Anfelmo 

ruunuum. Ivone, Au6lore Pannormia, Gregorio, Hugooe, Magiftco 
fenteAtiai-um > & Gratiano, ac male intaUe^flls Nk^ 
•kus I. ad'GcMifulca Bulgaronmr cap. 3.. relatius a Magi»- 
ftro feotetttianini , & a .Graiiaao ; F&iido-Evarìftus fic 
^ j** ^^habet! .^Httr^ leg himmm mn fit cw/ugiiwi, mifi éé àis^ 
qui fuper ipfam jmàmm émuammMÌvnem M é re /ffideié^ 
«ir. , & a qmbus n^kSkidr^ wm pasfàr , & «^^m^ 

■I» ■ ■ " ■ ■ ■ * ■ ■ ■ * ' ' ■ ' 

(0 Sic nimirum J:ci , ac defen- ^nod mtitrfm'mhit» non filum ffi 

di pofTct , ron cfìe Simcnisin dare cramentum J*d ttiam n.itura n^Jum : 

al'quid prò Btnctirio EcclcfiiflKO , <y «a'tii* ^rte , ^i*^ ffl St^cra- 

vcl 'pto.in|r«fliiin]le!ifiiooefn ; cum mtmmm , in, dtfMnf^uom JMinifitv- 

illnd non detnr prò tirulo , qui tm- rum Ècckfi<e emjifkmt nim ttdh fmh 



nix. H nc S. Thomas m 4. d///. ly. tuf^-^ mbtl proktbet prò mftrrmont9 
qtutfl. 3. ariti, r. ita 2. refprndcns pretìttm accipere , vei conditiones d* 
fXfmàwo. ile licita vcndirione S»>. re tempamii Meipiend* imtrbtmm^ 
CrAonemomn « venaUtaie matrìmo- iSn<r mee in aìiit t/fifiù «vilmUf Cb* 
nii -ptrita hac btbet : D^eewdm^ cwyoM^Aw. 
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X)F SECUNDIS NVPTlIft ' tfj^ 

9§èBS , & propìiiquioribus fponfetur , & Icgihus dot9^ 
far , & /uo tempow facerdotaltter , ut mos ,efl , cum 
^ecibus , & oblafion 'rbus a Sacenht& htncdkatuv , 
0 paranymphis ^ ut confuetudo ihcet^ cuftodita^ & fociata^ 
a proxim 'ts congruo tempore pctha legìbus detur ^ oc foU 
hmntter accipiatur , , * . Ita perora legitimà y fcitote^ 
•ffe cortnubia , aliteli vero prafumta , mm conjngia f^d 
gduiteria , 'vel contubernia , 'vel ft^prn , aut fqrnkatione» 
fotius , quam legitima confugia ejfe non dubitate , nifi 
voluntas propria /uffràgaverit\ & vota fuccurretint legi» 
hma . Qux ultima verba , rtifi voimttas prepria fuffra^ 
gaverit tìTr. cum multis vifa fint deflruere anteceSen* 
tem fententiam ; ideoque aliquibus veriilrailior yiùi efl 
fcftio, quam Antonius Contiiis ex antiquo m, f. haufit : 
etiamfi voluntas propria fuffragaverif (ÌT^ Sed a vulgata* 
leélione, cjuam omnes omnino Antiqui habent^ non eft 
recedendum: neque verum eft, eam antececlenti fenten- 
dife contrariam elfe, quin potius iUam niagis confirmat. 
Senfus igitur eorum Terborui* eft^. quod m» «Ifter ma» 
trimonia fine defcriptis foUemnkatibus fint valida & le- 
gitima , nifi ratificentur per novum contrahentium cort- 
fcnfum , novafque nuptias ; hoc CHÌm inaportant vopn 
legitima (i). Sed cum durum vifìim fuiflet^ omnès eas 
follemnftates requirere non modo ad honeftatem , ièd 
etiam ad validitatem matrimonii, ideo potius veil» illa 
legitima interpretati ftierunt prò fimplici ipforum 

K k con- 



(t) Vide Frefnium verbo votum 
«bì Inter alia doo loca reperics SS. 
Amtirolii & Auguflini . H ne volgo 
ile fecondo nubentibus dici l'olet quod 
Md Jeeunda vom trjnfeuJtt . Sed ma- 
%is quzri poted.i cur harc voti vox 
ad nupciu fueric tradi^a^ i Et hze 



quidem videtnr ratio » qund inrer 
omnia hominum , precipue femina- 
rum defideria potinimucn i!!ud fit 
naptiarum , undc bare per excel Fcn.» 
tiam dicuntur vota . Er reapfe no- 
flti Itali de eo , qui rem RratilT»» 
matn agir , dicunc : ^4 m nazxf . 



Diatriba V. A» capata u wt in. 

CMtraiMMiittn ikAderiO) sorumque animi, €leclaratio|n« 

fic -.fic €uni talis interpretatio obrineret , ccjepcrunt ex 
CD tcxtu feholaftici eamdem vim tribuere matrimoni^ 
folo confcnfu contrailo, ac contraflo cym omnibus fol«* 
leniniiatibus . Sic ante alios Hugo Viélorinus , qui fio- 
niit fub anno circiter 1130. Itb. 2. p/trt. 2. cap, 5. Eoque 
aiagis eam kéìionem^ ac intcrpetrationem tenuerunt, 
quod hx viderentur conformes memorata mutilz fen- 
teutis Nicolai I. quas fic habet : Suffici/it ftcurìdum le* 
ges foti/en/tts eorum y de qUornm coojun^wntbus agifur ,^ 
mi folus fi defutr'èt | reterà e$»fim,cwn- ìfjo couu 
Ìtmìa frufir0i»fwr, 

' 'M non advertcruDt Nicolaum , dutn multa re* 
quint ia'tAfebìratioae Buptiarum, deinde fubdere P^f^. 
mm mm'^ejfe fi km ttm^kg-im nuptialì fadert nm 
mftrv€HÌmt$ y tmt St ima .* pr^/frttm f:um'^u^ff4tl0, 
f#"* f > || jì (i P a ^^ t¥9 mà k^c ptitparcnda \ 

I mm i k fi fiiè gltm numfium ^ ac pn éùC 'jtiffi€Ì0 vV* 
unde feauiiur p ^Hodrdttm J^kqlaHf. alt 6Aum oavF 
Sim6$f^ lufficere , ooli jey^liidic > .oifi eas coeremonias , 
.fNH Sm imftoikéw noo poteraot» £t fac etiam quoé 
wnes exclwerit ita intelligendiis.t ac lì dixiflèt CsÀW 
iiiiffliifuil Aftffictie %à vamit^tcm matrimonii, uti con* 
iàtóm^.um, «ti Stcnmitt (l), Al^ «dto Nicolaui 

. A - - . 

■w iAi i i ii n^ ii n iMM h tfi # ii i i m finn I ni , I .. Il 

(i) Qaomodocunqae S, Nicolai» habaerit ex jar« digtilornni Ob cele' 
fa- iyriliM"j w> «mjwd«lM.4MM» bi»» P4wU apùwvian . Stà 
yaCa MBin rmis . Cam enim att, ex jare novo dccrcMliom Fatns con* 

MfttBtrc ficunéum ttgts confenfitm knfus reqoiritur tanwnimcdo ad ho- 

IMMi , de ftmrum eanfitnSiontbms neiìatcm, non ad vaJiditatem cap. cta^ 

1^1**^ ttqmm mivn confcnfiiin Fa- etufa **pt(yrilms , tép, ptr 

tM, Qt etiin reqoinnlt lega. Lcget De conditi onìbus àppejùù. Sic diflTcap 

▼ero eurrdetn rcijuircre ad validità* foni Domini non iniringere iMiri- 

«em conOat ex inflinitiooibus Jufli* nontam fervi fìatuimr cap. prim» 

wìani <M» tk^witfuiM : -mt^ m. m k dr ««ym»* J km mm . Km»», 
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aberat ab exclodenda beneii6lione , ut infuper iaacl.» 
Cart» Lotbartus ex ejus def^Ru argu^rit invaliditatem 
matrimonii . Ncc Scholailicis facile erat , ut diftingue- 
ifent matrimonium, uti contra6lum, a mitri monio uti 
Sacramento, iiaut umim fine altero Ilare polTet. Hujuf- 
modi enini feparatio in matrimoniis Fidelium quodam- 
modo exoleverat : cum nuUura elTet matrimonium, quod 
lationem Sacramenti habere non poflei . Jamdiu eninfi 
matrimonia Fidelium cum»Infìdelibus, qua prius erarit 
'valida, & folam rationem coniraflus habebant, evaferant 
sulla: contubemia item fervorum, qu« folam rationcnv 
contraftus naturalis habucrant , declarata erant eonjn- 
già legitima , & admilla id Sacerdotalem benedi6tio- 
Bcm : concubinattts ttem perpetui , qui eodem moilo 
folo jurc natur» confbbant , erant obioleti : matrimo- 
nia etiam Monachorum , &: Clericorum in facris con- 
ihtutorum , quje ex fenfu aliquorum erant valida, 
tamquam contraélus , licet illicita , declarata fuerane 
irrita . Hinc ex iis, qui folo coDtrahentium confenfu 
matrimonium perfici non folum tanquam contra61um , Detesira' 
(ed etiam tanquam Sacramenturn putabant > vel pro-[°"*^J^;^- 
prietatem talis Sacramenti negarunt, itaut nihil (piri-qm pma- 
tualitatis haberet, (èu^ gratiafii non conferret, ut opi-™"^j„i'J^" 
natus fuit Maeiftcr fententiarum : vel com confenfumnon effe 

Kk2 per XZ^^ 



audeit Cam Heterodoxis damnare éVis 5>cripturis, quibus mu'la haben- 
Kanc de lib«ra filiornm familias ma- tur de mattimónio , & *<le reveren- 
rrim-Miii ctlebruione tiovam juris tja a iìIns.Pairi debita , aiiquìd eli 
Canonici difpolitionem . Ea namque in veni re , fwoà invalidttatein matti-, 
eft conformi^ \\\n naturs , quo con- monii ex detedu Paterni confienfut 
fcnlum Patiis ad hooeft.vem , non adOruat. Ciuod autem ius civile Re- 
ad validitatem reqoiri , liberumque nianoram hoc ftatuat , omnibus no- 
efle hac in "re tìijorum arbitrium tum eft, illud ninnum parriie_po»: 

Jirobat Grotius de iure bflli o p^cis telaci tribuiffe . Vide cuoideia Gtx*» 

ì^, a. xaf. ^. $. IO. Nci^iie m SaiK tium codem loco §. 7. 



iéé DunoiA V.^g CAVITA x».ar ne 
ptf ù§m mamm expreflu' Volitenyic «ìft Ibiam itfi 



Huk AateatÙB wml pmmi poojedv adjedc mak 
iptdiete, Aknuider IH. 7» tlw^ Sfmfa dmnm im 
frÌBia cottcéUooé ^ Is coninkui.'«b £piibopo Norvrk 
onfi in Anglia , refpondic. : • SHptr^ 'm vm y ^oi^ «• 
IMf /irmc mtcllenimut virum quondam , tT'Umlicrem 
'tmmdsto Domini utrimfqm Jefe inviccm recepijf§ f 
mdU pratfeme Sacerdote , f9ec adhibiea foUemmeate y 
quam folce Jtnglicami JSaUfis emkHtn^ & Mliam (alium) 
f^iàam mulierem ante tanudem con'fundionem duMÌjfe^ 
& cognoviffe : tikt prudentif talieer dutùmus refpmdet^ 
éwn^ quod fi primus vir^ & mulier ip/a y pari confenfw 
de proferiti fcfe rccepertnt , dicendo unus alteri : Ego te 
recipio in meum , & Ego te recipio in meam . Et fi 
non intercefjerit aliqua foliemmtas , nec lùr mul$ertm, 
eognoverit , rmther ipfa primo dehet^ reftitui , cuw nee 
potuerit , nec debuetit pofi talem cohfenfum alti nubere • 
Idemque eodem tit, in. prima ColleSione refponclit con- 
• fulentibus Epifcopo Patavino & Genuenfi, & Archiepi- 
Icopis SoMUeai f A Sabmiiaii9-(i) • Qpìbut lodf 

• . . r.i ' " ' j- ^ ■ " • « 

i <Cs) àd IffUcofttin Vlltviaiali km m iCtnftftate , «rrorem dr felndom. 

•i- , CtMIO Jegonrar : Ucet ^marttmdam m.iTrimonii rati per fubfeqnens con- 

'4 '* Mtthfiarmm confuetiuio habeat , m$ lummatum mulrorum mcntes dec^ 

ttam vin feeumda àebeta mtumeni ptas tenui/Te : idqae ex alio errore i 

tpmtementims trnmm videtmr tè^. Et ^aod matrimoniaiD non fir pcrfeAum, 

|B rpijL ad Archieptrcopqm ' 9en0> nifi corporum commiatio ment «m* 

noircffi 1 leguntur hxc alyi : Quam- fecuta . Cuin vero Alexander pcft 

vft niiuk fit dtver/a ^otkmdam modo cxljpripta vtiha,^ Archicpi- 

ftnttnÙM f ^ MÉ uìkm jnmftmttào ^Qoynm SÌLim,it/i(igm \ ime «tUim 

Etckfim , nrMM/ MMm vfdetmr (ìfc. addat , qua legvntur quoque in coU 

Et in epifl. deiunro ad Archiepiico- leélione Oregoni IX. : Et «Utet 

pam Salctnitanum lepumur fmiiliA ■' etium m qnibufdam PnedeetfforibitM 

Qjmmmis . qtàdmm , mUttt JcnUétnt , aoflru fit Mqmmdo fudic«$im . Conv 

BOB baSentir m collf in^iiam , liàc addir, ne ii^ ar««- 

4kmn Winmii XZ^ ^.h» ^afì^mm mamm ^m^» VMd Boim. FonnfK 
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Imip (óbrài ibi Teli» per ea ( I tat i i ri maf iimou«n| di mani. 



ptflciis «M ìb litiiiiiw «Mapn. cdUswift Er""""!^^^^^ 
tafAev- Angli (o. tempora , o moresl) ^mà — p^ *" 



fimi eonfidararwir hi hii|tt(niodiii verbis h^;^ Umle iu^ 
ehardus Epifcopus Saium » *Ìev^Suisb«ig«fiits €oa% 
ftitiirioaibus edkis àmio itiy^ eàp. 6. hsc battei 
/rew pracipimns ^ qnod Stceràottt' aoccanf Perfonas con» 
0rMb§nft5 banc farmam verhrum in. GMco y vel $» AmiL 
glictf : Ego N, acciph te N, in meam , fimilitér , t^^. 
nrnlier dicar : £g# Mccìpiw te in meum , In kit enimt 
verhis conft/Ht vis ttnegna^ Ù' man-'imonfu-n contmhitur » 
Miror igicur vinim eruditum Edmundum Martenium 
part. 2. de antiquis Eccleftos rittlnts Itb. i. nrt. 3, 
n. 6. magni facere hzc Richardi verba prò adilruea* 
fenccAtia 9 Mnuiah«iiies> ipfos effe Sacramenti mi- 

Non pamm etiam tati fenMntix velifìcavit ma- 
le intelle^lus lonòcentius IlL cap. quanto de divortiis 

- I ri' I "fi il 1 _i ir_ • _[.\ Ir • "ì 



ces r i fl iÉ M à m wk ì nMivcrtiit . i|ieMi4» tmamt «rtoit i^ris , Ttl» 
Frimo cium ikmi conltttt nom Afe- porius errore faÀi , opod ut difcerni 
jnnder hèe*- f« 'ft dixertt \ veI"TH>- poffer , arta ex qaÌDUs judicarant, 
tius , guod eft verilimilius , ut re- lial>ere pportcret . Et tandem demui 
tuodcECt 9pporitionem Archicfi(co£Ì, ernUIé/cnni« joris . ^md tom po- 
tai cmn' e* HWo rdmore'aiidivHlkt Itt» ? >Attdi éMxf&ti m m AntORianr 
«fiqoos Rem. PP. ftetiffe prò ma- Auguflioum ad hunc locum : No» 
trirponio conlunimato conerà antece* igitur UH Pontifiees in k^e conden'' 
dcMratQin tanrom ; hnc io mcdiam Js^ mi ii^effntmtiom fucHmU gtm^ 



iDtsimf pCMbilcm facir , quod nuN vait. . " 

■hffn oinilnb lIljMfi^iodì relponfionnm, (i) Et confirmatur ex ììs ^(W. 

nec nomihtora qiMew Pontificwni fcripfit ad Epilcomiin GciincDf«niv 

qpi ea dederunr itAieìbm fìifttit. «bi doc«t> htc wém t Eg» n irmi' 

Deinde dfmm Alexanarurft ex fcnfu piani in me/tm , ego tt rfcipiaif» 

Ibo ita loqinitum , adhfec aon eoa- im mtttm , imponara matrùvoAiliO 

futi, anm ìUi Vtetìiott t«àtcr )ih di4ÌMKD»jMa de.rnaftbtì; > . 
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25j Diatriba V. ad capita i. ir iir. 

^n- ibi : Nam et fi matì^monium verum inter InfideUs 

• ftnt;^ non taniem eft ratum : Inter FitleUi antem ver my 
& ratum ettiftit : quia Sacramentum fide't , quod femcl 
eft admìffum mtftqttam amptfitwr y & ratum efficit cm- 
"'" jugii Saerarnentum ^ mt ipfum in eoniugik^s ipio durantt 
pcrduret . Quibus ex verbis inferunt mairimonium In- 
ter Fideles contra£ìuin effe femper Sacramentum , five 
lUud fuerit bencdiaum , five non . Sed alia fuit Inno- 
centi! mens. ExprefTum voluif, matrimonium inter Fide- 
les effe ratum y quatenus nullo cafu poffit diflblvi , uà 
diffolvi potcll contraaum inter Inftdeles . Vocat vero 
illud Sacramentum, quale effe debet, & quale exoptai 
Ecclefia , ut femper Ih , non quod reipfa fu femper 
tale. Ac propterea vocat Sacramentum ratione fignift* 
cationis , quaténus fignificat matrimonium Chrith cum 
Ecclefia argum. cap, dehitum d€ Bigami , Ambiguurn 
cnim eft Sacramenti oomen , & ut alibi notatum eli, 
ejus in re matrimoniali anceps acceptio . Duplicitet 
namque Fidelium matrimonium Sacramentum dicitur , 
& quatenus eft fignum grati» fanaificaniis ammani. 
In matri-Sc quatenus myfl^rium fignificans matrimonmm Chriftì 
SJJsVrr Domini cum Ecclefia. . Utraraque igitur Sacrameati 
memi «- rationem Scholafticorum plenque cum confunderent (i), 
eofdem contrahentes , qui funt miniftri Sacramenu 
qnod eft myfterium , fecerunt mmiftros Sacramenti , 
quod eft fignum . Sed non adverterunt hsc duo adeo 
inter fe dillerre , ut ctiam ex fenfu multorum ipforum 

lepa- 

0) ir. S. Thomas , qu. m h.b.t aiiam rem 

^rto aij'. H'^J ' MjioHìtr cutem pofu.t rem contentam. 

anartun ea didin^mr, cum alt . Ut- Magilter nuiem yj , 
tgndum , ,«0^ umo Cònfti (um Ec fui rrut bufu. op ■ trus , q:*o<i »o« 
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Ctparari pofiTiht : ut in fpecie matrimonii inlri per prò» 
curatorem, vel initi ab iis, qui folum contra£lum, non 
Sacramentum celebrare intendunt ; &: in fpecie matri- 
monii Infidelium > qui ambo ad fidem veniunt , quod 
per baptifmum ctficitur ratum , & myllerium matrimo- . 
nii Chrirti Domini cum Ecclefià , non modo èéfòiru ut' 
dicitur , fcd etiara adu fignificat, ^ tamen non crt Sar 
cramentum, ut egregie probat Pontius Ith. i. ^ie mntri- 
man. cap, p. Quìa etiam in fenfu alfquorum, inter quof 
Card. Beliarminus, exillimantium tale matrirtionium ad 
Fidem converforum evadere verum Sacramentum , fi 
confenfus ad id iprorum conjugum acceflerit ; adliuc ra» 
tio Mvlterii a ratione Sacramenti feparari poflet ; cum 
ilii pofìent hujufmodi confenfum non prxitare , 8c iLc 
ftaret folum Myllerium fme. Sacramento. ^ • 

Sed regercs : In aliquibus Ritualibus loco formu-Occurritur 
\x : Deus Abraham &c. ^ vel Ego corjjungo vos ^Tf. g^i^^^'o»^»- 
habencur hxc verba > qu» pronunciantur a Sacerdote 
pod prxflitum Conjugum mutuum confenfum : ^^od 
Deus coniunxit <^ homo non feparer . Quse verba ihdicant 
matrimonium effe piene contraftum a Sponfis fine 
Sacerdotis minifterio . Refponderi poffet, hàec Ritualia 
effe partifularium Ecclefiarum , qu^ legem gener^lem 
non faciunt . Sed tali refponfione omiffa , quid vetat 
dicere taiia verba etiam fuiffe formam Sacramenti? 
Nec re^t , quod indicant aélionem pnetericam ; nam 
ufurpabantar uti proUta fuerunt a Chrifìo Domino , 
^ , ut fert Scoti {èntentia, hifce verbis inftituit Sa- 
cra>T*e»itum matrimonii ; Se ^ haec. ipià. verba polTunt 
clfe ejufdem forma . Prarteica oppones: matrimonio va- 
lide fme benedi£ì^ione celebrato Ecclefia non urget , ut 
renovato contrahentium confenfu illud benedizione do* 
netur> & fìat Sacramentum . Ergo ipfum fine tali be- 
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z64 Diatriba V..ad camita i. st ih. 

nedié^ione prò Sacramento jam habet . Nimìruni ex 
koc acito non probatur contrahentium confenfum verbis, 
nutuve cxprcfrum effe Sacramenti formam , ut potius 
f robetur , hanc effe Saccrdotalera benedt6ìionem . SI 
«nim Sacerdotalis benediSio effet pura cceremonia, pof- 
'fbt ucique quandocunque adhiberi , five in fiert , ut 
ScholalHci loquuntur , five in fa&o effe . Sed quia eft 
£)rma Sacramenti , adhiberi non poteft , nifi tempo/e 
congruo , cum fc. telebratur matrimoniura ; idque ex 
traditione , 'quam Ecclefia femper tenuit. 

Oppones infupcr Tridentinum Can, uh, feff. 24* 
quo damnat eos , qui caufas matrimoniales ad judices 
Ecclefiafticos non pertinere dicunt : & fic conftat ia 
matrimoniis Fidelium rationem contra£lus effe infepara- 
bilem a ratione Sacramenti , cujus gratia illarum co- 
gnitionem Ecclefia fibi tribuit: ac propterea ipfos con- 
trahentes effe etiam SacramenJ* Miniftros. Primo nega- 
mus ex fola caufa Sacramenti >paufas matrimoniales ad 
Ecclelìam pertinere. Non enim uno, fed variis nomi» 
nibus Fidelium matrimonia occupa vie re ligio : & quia 
fignificant myfterium matrimonii Chrifti Domini cum Ec- 
clefia; vitandorum item plurimorura peccatorum caafa; 
virgttiitatis etiara , a^q^e caftitatis gratia ; & demum 
propter dignitatem Sacramenti, ad quam funt elevata. 
Sed concedamus ex hoc dumuxat caufas matrimoniales 
ad Ecclefiam pertinere, quid tum inde? Sufficit ad _id, 
quod matrimonia Fidelium in univerfum fmt a Chrifto 
Domino ad eam dignitatem cve^ , & quod Ecclefia 
cupiat omnia eamdem habere digniutem, ut ut ex ac- 
cidenti iilorum aliqua talia non fmt. Multa aJia oppo- 
ni poflent, fed leviora funt, quam ut confutaiionc m« 

4igeant. ^ . 

R I N I S. 

IN- 
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ean. i. diji,%^ io. Sua celebre 
lèntenza de*Penireati per ritardo 
«gli Ordini nel Canone confìitue- 
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gii introdotn difiinzione dd pee» 
catl pubblici \ "ISr occulti per ri- 
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Aprocrilario, che-dÉl^ ibd<^ I30« ■ 
Arduino lodato, fi. ». i .notalo,64-n 2, 
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S. Atanafio Ihe differenza aflègm 
tra il BAttefimo» e la Braii«n». 

16. * 

Autore della lettera a MafTano at- 
tribuita a S. Ifìdoro è lo neffo 
della giunta alla lettera di S.Gre- 
rio a Secondino ; e faa eti, 24. 

». 2. 

Autore della lettera a S. Silveftro • 
attribuita al Coac. Niceoo auto* 

U ' m 
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re Ancora del ]T. Conc. del ineci. 
S. Siiveflro, e degli atti di S.Mar- 
cclitoo» &c. e lua età, 6^^&^. 
B 

BAronio Card, fuo fentimcoto s'jlla 
lcpoc,rinovata dallo Impcr.Giufli. 
no circa li divorzio buna gratta^ 
104. ». I. 

S. Bafìlio chiamava matrimon; i 
confor?) dei rcrvi,79.c fcgu. fuori- 
gore verfo gli Ecclcfiaftici impu- 
pici, 17. H. I. 28. (cmbra contra- 
rio a S.Gregorio nellb ammettere 
a* (acri ordtni gii ufurarj ravve- 
duti^ 41. 

Baftardi, v. Figli*. 

B^itcfimo cancella talmente i pecca, 
ti, che non impedilcnno l'ordina. 
ziùneV "4- 15. « 3. ragione di ciò, 
e fua differenza dall-i penitenza, ló. 
ricevuto in tempo di morte, è d' 
impedimento al Presbiterato, ivi, 
m.i. fe cancella il vizio delta Bi- 

' g-irnij^ V Bigamo. 

Bcda Ven. fe ammetteva la dilìin- 
zionc de' peccati occulti , e pub- 
blici per riguardo «IP efercizio de- 
gli Ordini, 2^, — ' 

BeHarmino Card, fua Intérpretattone 
di S. Leone M. fui fiotto dell* 
Concubina, 8$>. 

Benedetto Vili. Papa proibì a Chie- 
rici in Minoribut la moglie , e U 
concubina, 106. e fer.u. 

BÈNE DETTO XIV. Papa regnante 

V lodato, 47. JI.2. 72.94. ». 1.98. TU 

5 2. 

Benedizione facerdotale coHituifce ticl 
matrimonio la ragione di Saca- 
incnto,47. n. 2. 87» 2» Ma- 
trimonio,non era venale,8f .i.r, 

Btblx)teche concionatorie, v. Polian- 
tee. 

Bigami» differentenKnte prefa da 
' ' Greci > che da Latini 46. ic fu d' 
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jinpedimento ad ogni Ordine é%. 
■ difpcniata da Vcfcovi negli Ofvi..ii 
inferiori, iv^ l. dilpcal^ta da 
P^pa Pelagio al lolo Diacrn.ito in 
calo particolare, 52. & ftgu. fi/^/»- 
mìa fe ripiitavalì il concubinato 
fucccffivo al matrimonio, 54. 
Bigamia fimultanca, :•. Polis amii, 
di qual parli il can. 17. Apoàoli- 
co, 47. n I. 

Bigamo fe tiputavaH- colui , che am- 
mugliatofi la prima volta avanti 
del Battelìmo, lì ammogliava per 
la feconda dopo di cffo, 47. n. i. 

Boemero notato, 112. n.i. 

S. Bonifacio Martire: (ua gran diffi* 
colt^ a reintegrare agli Ordini 1 
Preti penitenti , 2 1. 

Bulfuct notaio, 92. r;. I. 

C 

S. /^Alialo Papj fiia lettera a'Vcfco- 
VI della Grilla iut>potla dal 
NIercatore nlafTa la difcipli na , 2^. 

Callillo 1 f. P.tpa fc.;jit4 a rulorarc 
il cclibiito nel Clt:ro,io7. n.2. 

Canone Fraternit/ìtts dllf. 34. fue 
ilniUre jnterpreta7Ìoni , x. ^. 42. 

^ 5J. ». z. m^li cagiomn da effe , 
5'4. n. I. 125. e fcgg. Qjan- 
do principiò così au intt'pe- 
trarfi , 27. 126. fi Ipicea il vero 
fcnfo della diipcula cadere 1u la 
bigamia , e mn lui dclitto,4^.e 
fegg. fi fpicgano le parole C'T •'/- 
tMtem non (frvat]e^^'y z \c paiuie 
Coni Ite ut iam projefjitya , 60. c .il- 
le p.irole dfjetius no/irorun: tetnpO' 
rum fi da il vero fen.-», iz^. 

Can. ulf. iiifl. 25. f. S. G rolamo. 

Can. ì^. di/i. 31. è il cin. i?. del 
ConctI. 'l"f nlJaoo, (la Gfaz:.jno ia- 
Confif'erathir.cnic ritento, i. Couc. 
TrulUiio. ' 

Can. 14. erri. Aìjì. fi Iodi' ne eflTigr 

• ■ genuino, 64. M. 2.'- ' 

Cani 
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gudtftio. ^. e Can. Dtdcitia prcfld 
Ivune, tutti e tre di Papa Pelagio, 
pretcrmcli'i dal Labbè . 
Can. IX. 32. qiuft. 2. fpicgato ) ed 

illudiato, 27. c fegg. 
On. Hicat 32. qHdjt, 4. v. S. AlU- 
brog'u . 

Canoni come iìdevouo iatcrpetrare^ 

Canuni detti AplKlolici, fé, e cotne 
foffcro ricevuti tialla Chicia Ro- 
mana, 48. 
Carceri tcclcfiafliche come dette , 
ove ir teneiiero , e da che tempii 
introdotte, 58. n.i. 
Caditi cogie mtefa per dritto Ci- 
vile 5*5. e come per dritto Cano- 
nico, 5Ó. 57. vedovile detta del 
Coniugio, 46. de'Cherici, 
Celibato. 

On. ut confi ttueruur ,tad> éift. v.S, Celibato <ra prima del Vl.fecol», in 



Can. T. dijf,^^. fpiegjto, e lecoodo 
il Tiikiir^rcco, 47. n.i. <t Iccondo 
la verfione di Dioflifio,48.c(egu. 

Can. 2- caci. dtji. attribuito a S. 
^regorjQf:, fi crede eller di Gcn» 
nailio, 4%' 

Cmh 6' W. dift' rpiegato,5o. 

Can. ult. end. di/t. lpicgato,99. 

Can. 4, Atft. .54. ipicgato,7o. 94. 

Cao. "5. eid, dift. le Ca di S.lGdoro, 
a CUI è attribuito, ici. 

Oa.8. eaii.dijì. del Conc. di Girona at- 
tribuito al -Conc d'OrIrans, 50. 

C^n. multtf difu^ (piegato, ^7. c 

Can. ponderet difl. 50. fua falfit^, i^*. 
CaO' quia Santlitas ead. diji. iiu 

falfità, 24> 
Can.. Dommo tad, dift. Tua fai full, 
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Agoitioo. - »w ,&»rt»ti ' IO*. 
Can. 52. ead. dift, e Can. 2. 15. 
^ngjt. 8. (ison lo ;ft«ir» Can dei 
Conc. di Lcrida, V. Conc. di Le- 
nii.» . .!.»<>, 

Can. ^8. ead. ^ift, Vk "Rabaao. 
Can. 'i^. ead, dijt. attribuito a S.Or- 
• mi Ida fi^rcdc cTer di S. Celarlo, 

19.:}0. 

On. ult. Aift. ^5. fpiegato, 49. 
^On. ult - 82. cavala da un Pe. 
niteozialc , ed attribuito al Conc. 
Gang refe, 26. 
Can. 2. I. t7U£(l. 7. .fi, traduce fedel- 

tnente dal greco, 8. \ 
On. roti f (Ili ine or um queft. 4. 
,',fu« faHìrà, y^. 

Cùmmtm^t Can. f. 29- ^um(ì. 2. fc 
' fiart5*^^boioi,82. n.l. 
Ctn. ^. /-/«i. ì^rfL tTitxr dalla legge 

2. Co</. w«^//Vx,ed attribuito a S. 

Giulio, ipiepato< ^ì^.n^uti. 
Can. r. qu/tft.^. Ipicgato,'! 17, 
Can. f . 31. qHicjt.i» can. uaico m^. 



.«nolti luoghi oOervato da Suddia^ 
coni,62. da Pelagio ii.edaS. Gre* 
gurio viepiù elìclo 6?. In Oriente 
non ebbe la ilicil'a ioncjty.h pren- 
der moglie era proibito a Suddia- 
coni , anche in Oriente, 67. ma 
permeilo a Cherici inferiori anche 
i.i Occidente, ivi: l'aver concubi- 
na proibito indifìintamente a Che- 
rici dal dritto Canonico, c Civi- 
le, \o6, .Tali leggi jdi celibato 
Violate ne tempi polleriori , ri()a- 
l)ilite da Sommi Pontefici nel ite. 
XI. e XII. J07. n. 2. fif vietato 
pure a Cherici inferiori T aver 
mogli , non che concubine , 102. 
». altrimeott eran privati de* 
loro uffici, J06. 
Cenfo, decima ,0 tributo pagati dagli 
{chiavi per li loro Con;ugi , e co- 
me, 85. n. T. 
S. Celano Vicario ApoHoIico nelle 
Gallie 18. fuo 7elo per laofTervaa* 
za dc^Oaoni, ivi ,e 19. 

LI 2 Chc^ 
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Chcrici minorìAì dovevano cantare i 
lalmi in Chiefa, 40. ». a. ^ v. Sal- 
modia . Quando fu lor proibito , 
che, avendo moglie, non poterfcro 
tenere Benefici, ic?. n.i. - 

Chrrici rei di p,ravi delitti fcbben 
occulti decaduti dai fagrn Miniftero 

, l7.cfegg. anche per gl 1 com meni a- 
vanti l'ordinazione 2^ ^o. ancorché 
■ peoiteiui non ctm reintegrati, 17. 
- € fegu. . fé oon in cafi rari di 
dirpenfa, 30. e fegu. mutazion di 

, difciplint fu di ciò, ()U»ndo, eco- 
. aie avvenne, zz. e feg^. ' reinte- 
grati agli Ordini ricevuti noneran 
promcflTi ad Ordini maggiori, ^a. 
«. Delitto. Ordinando . Ordioazio- 
ne. Penitenti . 

Chiefa Romana intefa per 1' Occi- 
dente, <5j. e tal volta per le Provin- 
cie d'Italia, 65. 

Cironio notato, f^. 

Clemente Alcflandrino : fuo pafTaggio 
prefTo Eufcbio,malarucntc tradotto 
daRufìno,xr. 

Clicntolc, o Clientele chi foflcro,f. 
S. Colombano . 

Clinici , o Grabacar) efcluiì dall' or. 
dine Sacerdotale, e chi fuao , 16. 
». I. 

S. Colombano primo autore de* libel- 
li penitenziali fra Latini, 8. n. 2. 
primo ad ufare la parola Sacerdot 
in fignifìcato piik tofto di Prete , 
che ai Vefcovo, 5». ».i. parla del- 
le concubine lotto nome diClien- 
tote, o Clientele* 100. n. i. 2. co- 
h intendcrte per voto, c conlagra- 
zion^ dc'Cherici, 104. 105. «-i' 

^Commende onde tra^ono T origine» 

Comhefìs notatoli. 

Compilazione di Canoni d* Iddoro 

MercaiOTe,TLlfidoro.. 
CoiBpiUùon& delle leggi feudali in 
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che tempo fatta, I09. 
Comunione , come s' intenda nel 
Conc. Toletano I. ed in S. AgoiU- 
no,94. Il . 1 , < 
Concilio di fìafUea condanna il cotk- 
cubinato, 11 n. i. 

di G^agria , faiiamente citato da 
Graziano, 76. », 2, 

di Lenda fi nota d' abbaglio , e di 
rilaflfameato di difciplioa nel can. 
c. 22. ». j. 

di Parigi VI. condanna al fuoc* 
alcuni Libelli penitenziali , perchè 
troppo ixnigni, 24. ». 4. 

di Scialon II. avea i medefimi Li- 
belli proferirti, ivi. 

di Toieto I. citato da Graziano fot- 
to nome di Papa Martino, 68. 

Toletano X. fuo rigore io. n z. "V. 
Puiamio . 

di Trento condanna feveramcnte il 
concubinato, 1 1 

Tru 1 fa no fasori fcc- 1* incontinenza de* 

> Cherici ammogliati, i)Tt' f>«6 canone 
i^. inconfìderatamente riferito da 
Grazìiino , 64. n. 1. 
Concubina era di: vii condizione, m 
the differiva dalla moglie, 44. ». i. 
70. 110. ». 2. in che diiTenva 
dalla pellice, 49. ». i. fole- 
va {)igliarfì a fin di non pregiudi, 
care i figli del prime letto, 104. 
». z. Concubina prcla in miglior 
fenfo nel Conc« Toletano I. 7o. 
75. ».i. e in fenfo cattivo dal To- 
letano IV. 49. donde nalcelVe que- 
flo diverfo linguaggio 9^. lO). fc 
poteva cfTcrc acculata di adulterio, 
78.I09.».2. fe per leggi Canoniche 
poteva lafciarfi per la moglìr, 90. 
92. Concubina proibita a Chetici, 
106. y. Celibato. Moglie . 

Concubinato detto mezzo matrimo- 
nio, 44. io che diffcr.va dal matri- 
iaonic>ivi, e 7i« « 74- perpetuo e 

tfill* 
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lemporarìo, 2. ». 2. (i luitienc ral 
éilliii7Ìone, 69. c fcgg. perpetuo 
qual fofTc, 45. Tuoi tre Becenfar; 
rcquifitt, 7Z. per leggi civili così 
ii perpetuo , come iT lemporario 
era indifVnramcrntc permeilo, 7^. 
n-jn diceva'*! però legttiima coi»- 
fuctiidiite, IV: 1.2. rri I iecit<i 10^. 
poteva fcii):»iicrfi «enza cigiont,93. 
anche ti!t-'0 contrtyLccm-'y n. 
2. f.jvi rito li^' Goti, e da -Giulli 
Diano, IO;), lu proibito in O' ente 
pCs le£;ee di L \)iic li Sj.mo, io7. 
c di G iUnrino PorHr. .genito, 108. 
fì)llcnuto in Occid. ivi. 
Concubinato rerriDorario .noriaimcn. 
te peccammolo , c per ti»le tenu- 
to Tempre, ed elccrar.) dalla Chie- 
fa, 48. 90. temperarlo fi (oppone- 
va in Italia nel V. (ec.48. incucc- 
va irregolaritji, ivi. da che tempo, 
e come cefsò a' indurla. |* . perchè 
prima tollerato, 94. e i^^.n.i- 
Concubinato perpetuo co'trc rcquillti 
era in ragion di matrimonio.yz. diffe- 
rente dal matrimonio clandcihno, 
US, ». 2. non vtetat,ì per legge di 
Datura,7;. nè divina po(ìtiva, 75. 
né Canonica, 7^. non aveva l.i 
ragion di Sacra.Tiento,89. tollerato 
(iaila Chicla, noti mai permeffo 
pofirivamente almen a' liberi, 94. 
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cedette il matrimonio detto ad 
mar (^annt team ^ 109. differeniC tra 
l'uno, c ra}tro,ivi'i 2. quindi il 
concubinato fu prcfo afToluiamea- 
te in cattivo fenfo , m 5. n.z. 
e per tale condannato dal Conc. 
di Bafilea , e di Trento, ii^. n. i. 
114. differenza^^de' Padri circa il 
concubinato , onde naftelTe, 95. 
105. V. Matrimonio,Patriarchi, 

Co.'ijugi chiansatt x. padroni, ed i 
vaffalli, 5'5. 

Conjuoio detto non folo il matrimo- 
nio Icginmo, ma anche il concu- 
binato, 53. ed il contubernio, 79* 
n. I. 

Contubernio chiamato il matrimonio 
di fervi , c ferve, così fra di loro , 
come con perlòiie libere , ed e(Ti 
conforti C intubernali, 78. e fegg. 
lecondo le leg^i Civili non er.i le- 
gitimo , avea nome di matri- 
monio , ma valido fecondo quelle 
deilaChtela i vi. dichiarato tardi ma. 
trimonio legitittiOt e come» 8^.88. 
ed ammcffb alla benedizione Sa- 
cerdotale, 84. 1 1 6. perchè non prirna, 
86. e 'cgu, dtlio (chiavo colla pro^. 
pria ancella detto concubinato, 92. 
Cnrìtubtrmo prcfo in mala parte 
ne' tempi pofìeriori, i i?,iicr// Ma- 
trimonio , ferv! . 



oè mai degnato di benedizione, 89- Contumeliolo Vcfcovo di Ric7,c fua 

Bon era lenza qualche colpa, 88- condanna, 18. perchè così chiamato, 

maggiormente colle proprie An- j6. n.i. 

eellt, 89. 120. ». I. fcufava da Colhtuzioni dette Apoftolichc toc- 
peccato grave, 69. 89. 97. ». I. canti il concubina:^, Ipiegatc 91. 
.fc potca elfer fra la padrona, e lo Convcrfi fra Monaci chi erano anti- 
fchiavo, 74, ».2. fc induceva irre. camente , e lor differenza dagli 
golaritò, 49. dopo il matrimonio Oblati, f 9. ». i. 
men iufpettOf e perchè, 104. 105. Cujacio not. 52. ». 1. 75. ». 2. cir. 
pigli?) maggior voga nel VI.Jei-.rj- ca il concubinato fi convince di 
Jo,99. durò fin al Xl. 102. quan- errore, 1 1 5. 1 14. ». i. 
«lo propriameiite , come, c perchè Cumeano Ab. non fu prima del fe- 
abolito, loS. ii^t e fegg. giifuc- «olo Vili. %. n i. 2). 

Dal- 
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DA'lIeoGiovaani Calvioifla condan. 
o« it difeiplina prc fcnte dellaChie. 

per ragioni totalmente nppo;lc* 

Suclle de' Maddaburge(ì,iif.n.i. 
itto corri rpondente «1 Imibo Cri* 
rncn differente peccato, ro. qiial 
. fone,ivi, II. 2%fn.i, o pubblico, 
o occallo Kfcludea dalla ordinai io- 
'ae * ivi f anche i penitenti, 5. e 
fep.g. commcffo però dopo il Bat- 
tefimo, 14. 15-. ». 2 29. 50. Deltt' 
f»t che neU* antica Ic£;ge fi puniva 
colla morte, dalla Chicfa punit9 
colla rcomixiunica, 35. di maaicra 
particolare «tcludeva dafla ordina» 
sione , anche dopo il VI. fecolo 
non era perb il fole ad impedi- 
re, 39. e così pratticodi fin al XI. 
liecolo 9. II. vdi IrrcgoUrifà, Or- 
di nando,Ordina7ionc,Pc ni tenti. 
Deiinquente v. Chenci, Peniteiiit « 
Detratione in Moniftero avtitafi in 
J^iogo di carcere, era perpctua,o tcm- 
poraria, 5'8. ». i. Dctrufo in Mona- 
iiero je;ivcva 1* obbligo d'mcapuc- 
€iarfi,$8.' 
Piaconata chiamato proprìamenfe 
mjnillcro, 52. ». 1. in che quefto 

■ -Diav i. 1 ii 'u ordinavanfì vecchi, 5. 
eran chiamati tal volta Sacerdoti, 
jfi, ». lèpcnìtetiti paifiiti a! rango' 
Suddiaconi, ^5-. potevano otdi- 
iiarfi Diaconi icoza cnTcre -flati imi' 
■ diacfMH,62- 

t>iaconefrc. cioè mogli di Diaconi aVe« 
vano I obbligo di protcflar caftità/o. 
DiaconichesO Decaaiche cofafoflrcro^ 
' 558 ».». 

Digiuno di Ouarenaia diminùito , e 

dello Avvento abolito 9 dande , c 

quando, 136. ». i. 
' Slilpenle ciano rariOlme, ^o. n i. ma 
fili ftrc ^ocUe ttmms mfrmgmdi 
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che i^fracti, negate anche in 
canfe ^raviilimc, ; i. davanfi al p:b 
Cu{>,rintcrvall» delle ordinazioni, ^a. 
e lullaet.ì,?5 ».i. ma nou full' altro 
r^ole Onoaiche , anche per pcnu« 
fia de* Mioiftrì, 55. ^^4. Difpenfg 
erano meno difficili per Ja riten- 
zione del grado, chs per la reinte- 
grazione allo elercizio dell' Ordine, 
17. ». i. 

DiofcoriJc notato 12^. » ^. 

Divorzio, o lìa fcioglinìento di matri- 
monio permeflb dalie leggi civili, 
90. 104. bona caratili qjai folTe , 
ivi , quando , e da chi pcrmcfìb, 
ivi.^ per cagioa di. «lulterio k fu 
nn inunane da peccau» grave, 97* 

Duircine notato, III. 
Dupto notato, ij. it t. 8r. ». 1. 99, 
«. 1* ' 

• ^ E 

EOberro Arnvefcovodi Torch anfo- 
re cleii'Ottavo fec.cnuineiai delitti 
che ekludcvaoo lUl Santuario, aS, 

M.l. 

Emnicio notato, 1 04. ».t. Il I. 

Eidra Apocrifo: Ino errate intorno 
\i lìatora deli' Uonm r,i 24, » i. 

£t^ deli Uomo , e lua durata dopo 
del diluvio, t-^:. fc d., a Da- 

vide, e da Davide lu quà ha pati- 
ta minorazione, > 2^. 

Evarifto fallo fptegato,?* ii<5. 1 17. 

£ucaritha negata a pubhl. pccatr^r*, 
94^ ». I* non mai lor pcrmtd» , 
ivi. 

Eutichio Patriarca di CodaatÌDopoli ^ 
e Tuo errore, ijo. n. 

IF - • • • 

FAgnano not. di abbaglio ncìl* ìa- 
terpetrazione al Canone Fratttni» 
tatit^tiS.n.i, 
Figli benché legittimi avuti come te* 
(limoni dell* inamtiaanapatf^raa, 
4Ì. nji. Fi* 
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Figli di OTOgfic fcnza dote ».on i h. 
gli di moglie con dote ^ come Tue- 
celiano al Padre , 1 80.;;. i . 

Figli baluardi tcHttnon; delia impu(!ici' 
zia paterna, {.aggravavano U 
penitenza del peccato * e pctLhè 4.- 
n. I. 8. n. z. impedivano afToluu- 
ircntc la promoiionc agli Ordiaif^ 
4^. n i. non ci-st ne i tempi po- 
ftcriori » 54. baHardi naturali , e 

. fpur; nomi rra loro confufi, quando, 
C Come , I i^i.n i . 

Flcury lodato, u 2. w.2. fcregpa quel- 
che auià di Virgilio , ed Omero, 
123.». 5. 

Foro Lcclefiartico.* Tua f rma di giu- 
dicare qiiandp intiodg ia, 14. . ^ 

ForlKrt) optatof ilo. ri, 

Fratcll.ìr./H ùvoloTa di Grai-ano , 
- Pietro Lombarde , e Pietro Cume- 
ftore,4. 11. I. 

G 

S. ^^ E |»r>o I.clcladfva dadi Or dini 
^ VwTTpeouciiri ancorché ùtii mo- 
naci ,10, 
Giannone intorno al concu^iinato 

n r.71. e confi'tatv, 95.».2. 
Giovarini li. Papa, e luu icnt meo-, 
ti nella cauf^ di C>'iitum<lio(o, 174 
Giovanni Vili. Papa, e luo fleiiti- 
mento c n Cenomantico Vefcovo 
per un qucfico inpxoprio fattogli, 



98. ».?. 

S. Giovan Crifoflomo fiJl punto delle 

concubine fricgaio, 9^. 
Cicvanni Patriarca di Coilantino- 

poli faftofo ne i titoli, i jj. 
Giona d' Orlcar s aurore dei ix. fec. 

f»i«<<qut rc!c della fcarleiia dc'pub- 

blici penitenti, jj.a. 2. 
Giuliano Pomerio (c abbia diflinfo 

tra penitenti pubblici , ed orci'Iti 
• per la rcintcgraiionc agli Oidmi, 

22. n. i. 

S.CuoJamo riferito nel un. ult. dijì. 



2^. ricci > a l'innocenza baticiiinale' 
rcgii ordinandi, 14. 

Gtulhniano I. Iii.peradore favorì il 
concubinato, io?, riv^ca rimqiia 
legge di Analiano circa il du ur- 
lio bona prntia^ 104, ^ 

Giuliino II. Imperadore rinuova la 
Indetta le^.gc, ivi. 

Gloffa not. nel can. mulios nel 
can ultimo (^//?.82. 27. fi npruo- 
va fpcciaimcnte nel can. Fraierni- 
tatisj^. n.2 5?. w.2. 128. n.i. e s' 
impugna nel can. i. diji. 31* 66. 
if. I. "« ) * 

Gonlale? notato, 85.'». f. 

Goti: lor brfibari cotitimi, loj. 

GraiMtóri, n. Clinici. 

Gr»Z!aijn|bot. ^4 ». i.enella de(ì« 
n:2tonrdelU co icubma , ite. »,x. 
(cufato in(ie>ne ». 2. ivi , acculato 
falfamente di IcellerAgt^inl nella La 
Collezione daSeitat;, 69. n.i. e 2* 
70. 

S GiCgorio M.<t;no fu Segretario di 
Papa PcUgio II. ijo. ruoApo- 
cril'ario in Oziente, ivi . n. 2. ed 
indi (uo immcdia'o rucce(rore,iC'»* 
la-itiffimo della onniX Jcl Clero, e 
delia difciplini Ecclclìalhca . , iO. 
ditelo, ed ili mirato , ^6 c fegg. 



fpiCRato ,61. n. I, 6^ 
I. 99. lo^- 10^. lua 



n. 



;tt; 



Si 85. 
. _ interpolata 
ti a Secondina fu cagione di 



rilall imenrodi difciplina,24. 
S. Gregorio VII. Papa grande riflau- 
rat irc del ^clibatQ nel Clero, 107. 

Gullanvillco notato, 37. e fegu. v . 
I 

IGooranza dèi X. fecolo, 2<J» 
Impoilora del IX. fecol.i, 26. 
Impt ilimcntlWuimente 0' errore di 
COI dizione ^iù antico del XII. fe> 
colo,82,.if.v. 
Infamia proveniente dalla penitenza, 



4 
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come , c quando introdotta, 1 2.1 ^. 

Incontinenza fuor di matrimonio pu- 
nita maggiormente in colui , che 
ne avelie procreati figli, 4.8. e 
perchè 4J. thl • 

InccrtcTladclie fcicnie, v. Anonimo. 

Innocenzo L Papa efclude i penitenti 
dalla ordinazione coli' autorità del 
Conc. Niccno L v Z: falfa- 
roente interpetrato tu di danno alta 
difciplina Ecclena(lica,zi- a. ^ 

Irregolarità, che nafceva dalla peni- 
tenza, donde originata,i2. 14. i£r 
Irregolarità, che nafceva dal con- 
cubinato, V. Concubinato. Irrego- 
larità , che nafceva dal delitto in 
che diffcrifca dalla prefente ex dc" 
Iifìis nominatiti e cerne, 3^. 

S. indoro zelatore della fantità de'fa- 
gri minidri , 7^ fuo celebre detto 
a quedo propofito ,17. fe giufla- 
mente allegato da Graziano, loi. 
Tua fuppoHa lettera a MalTano con- 
tribuì ai rilaiTameoco della difci- 
plina, 

](ìdoro Mercatore nel IX. fec. au' 
tore delle falfe decretali : fua com- 
pilazione, come, e quando fu ri- 

* cevuta, 117. in etTa non ebbe in 
mira f ingrandimentò de* Papi , 

■ 25. n.i. 

Italu : fue difgrazic nel fccolo VI. 
v. Longobardi) Pe(tc. 

L 

LAbbè Filippo lodato, 49. fa. n.i. 
notato 6^. 81. 21. 1. 
Lauria Cardinale nei Can. Fra- 
ter, riconofce la difpenfa alla biga- 
mia- fO. 

Legge Papia Poppea chiamata per ec- 
cellenza Ui^es 2Ù. 2. fpiegata in 
un Capo di cnà^lS.n.fr 

Legittimo propriamente appeilavan cib, 
che aveva tutta i' aUilUaza dalie 



ICE 

S. Leone efìge ne' Suddiaconi fa coq" 
tinenza , ^ non riconofce nel 
concubinato il miftero ,71. fe con- 
danna come peccaminofa ogni foc- 
ta di concubinato, ivi , e fcg^. yo. 

Perchè fembri in ciò differente ai 
elagio II. e S.Gregorio g ^ lo?» 
Leone il Savio Impcradorc proibì (ce il 
concubinato,io7. lodato,! n.i. an- 
nulla ogni matrimonio contratto 
fenza la benedizione Sacerdotale, 84» 
116. 

Libelli penitenziali fe fupBonetTero la 
differenza de* peccati puoblici, e pri- 
vati , circa la reintegrazione agli 
Ordini,22.c fe^.u. s'attribuifce loro il 
rilafsamento oclla difciplina Eccle- 
fìallica, a. ^ furono da alcuni 
Conci!) condannati, ivi. 

Libello del repudio condannato da 
Crifto, 75. 

Liberta benché concubina poteva ci- 
fere àccufata dal padrone concu- 
bino di adulterio , e come, 109. 
a. z. 

Longobardi , e danni da loro recati 

airittflia, ti6. e fcgu. 
Ludovico VI. Rè di Francia '. Tua 

Carta circa il concubinato fi fpic- . 

ga, Iti. 
Lupo Criftiano notato, ii.aj. 
xM 

MAbillone lodatO)^8. w.2.«;<). 
MaEìare: fuo altro fì^i.jfìcata 
cralafciato dal Dufrefoe, il i- 
Male Morale :fe poflTa fcicglicrfril •• 

minore, 6g. a^x» _ 
Mariniano Arcivefcovo di Ravenna 

lodato, 40. 
S. MartinoPapa lod. 1^ tacciato a 
torto di Novaziaoifmo daMadda** 
burged, 1 lyw.T. 
Matrimonio nome del dritto delle 
genti rifttetto dal jus civile a di- 
notare il p<rkttU| ^ a«i. ^n che 
7! 

4 
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differiva da'ti ifettncin, tbc veniva. rio Iodati, 6. n. i. notati, 57. e 

au (otto nomi di concubinati £ di ff^**» 

tontubern) , ivi. 44. e 45. nonogai Alendoza niega la diftinzione ìlc'due 

matrimonio valido potea eflTcr ie- concubinati , 70. n. i. vuoJc ac. 

giiiimo,7z. .88. Non f) prcfunoc fc cordaca 1' Eucariftia a' concubini 

non fra pari, ^o.nj.gj. i 19. pub d.<l Conc. Tol^etàno 1.94. •».!. .di 

bea cflfcr tra ineguali, Vv/.tra pa- ciò riprcfo, ivi, 

drone, ed anceJla era valido, 74. Merillio Edmondo lodato, 7<.n.z. 

89. n. I, fc abbia «lai potutoci- doglie corrifpondentc all' Uxor de' 



4er ragion di matrimonio tra la 
.padrona, e lo /chiavo, 74. ».z. di 
Fedele con Infedele tollerato, 97 ». 
I. e fc fcufava da peccato grave, 
ivi. irz Fedeli fignifica il matrimo- 
nio di Crillo colla Chicfa , qu.iu- 
Ào perfcitaroente , « quando nò , 
•71, 'c fi^u. fua ragioo Ji Sacra- 
mento neila benedizione Sacerdo- 
tale, 47.'». 2. nuova pruova di:Ciò 
87. n. 2. tal Lenedizione ricercata 
in Oriente anche per la validità 
ilei contr.uto 84. 116. non mai da- 
ta A fnaiTMDOuj detti concubinati 
£9. quando .data a matrimoni dei 
Urvi e fepfi' 
Matrimoni uguiigliati fr^ di loro co- 
aie , e quando itf. e Jefi^. eoa 
tal appianamento deftrutto il con- 
cubinato perpetuo, c dichiarato le- 



latini nome di dignità , 44. n. i. 
chiantiata pure domina , ivi , per 
dritto di natura è compagna della 
dignità del marito , 46. n. i. fe 
potea ripudiarfi per dritto civile, 
V. Matrimonio . fc fenza dote, o 
fcrittuni - era anche per dritto ci- 
vile Jegittima, fio. 77. i. in quan- 
te maniere differilfc dalla concu- 
bina, r. Concubina . Uxor a latere 
Jìni/iro quale fi chiami, 109. n.i. 
Mu^li concubine chi follerò, iti. 

Moj^li de' Chetici maggiori «rano 
obbligate alla continenza , nofk 
forrare però ad •cncrare ja Mo- 
niltcro, óo. benché ivi rinchiu- 
fc non obbligate femprc al di pili 
.della vita monaftica , 61. n. 1. 
quando aihette al Monacato,! 12 n.i. 



gittimo II conforzio de fervi , il'/. Monacato, o fia profediooe mona- 



non (i da più marnmonio valido,che 

non poHa <^er legittimo, e'Sacta- 

menro , ivi . Matrimoni ad mor- 
J- g4naticam (u^idfùii a* concubinati 
' perpetui , 109. n. 2. /juali /ìano,/W. 

claii'.tcitmi differenti da conctibina. 
* ci , I rz.n.z.con meretrici per levar- 
•-"Ip d*' i>e<:c»{o meritori, 116. n.i.de' 

liberi i^^nancelic non- fenva qual- 
che <M^N*Ì|KW.2.rc contracndoli da 

"pidironi crvìie Tch-avc ?rquiftinoque- 
•^iSic la' libertà, jio.». 2 Fcrtfma- 

trimofUkmj e t'QfiJmaritai^ium Cofa 
-t foflfcro, 8f. ». T. 

•Maunnt PP. editori di S. Grcgo- iMonaci (e potevano itaare , ,éi. ». 

Mm t.am- 



ftica quando commcib a lurrogar- 
/ralla pubblica penitenza , 10. n. 
I. avuto per un fecondo Bacicfi- 
mo, ivi , ma non però abilitava 
i penitenti alP ordinazione , 7 8. 
quando cominttolTi ad averne qual. 
che ragione 4» quello propoiìto , 59, 
avuto qualche volta in luogo del 
Suddiaccnato , :^6.n.2. 
Monache xiiftinte ia facratc,e laiche, 
particolari non aveano ferve, 
58. ». ! . quando , e come intro- 
dotta la d/ìlin/ionc di Signore^ o 
fiano Conile^ eConvctrc^Tj-^^w."». 
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j. ^mmefTì al Chcricato fe ,e co- 
me ufcivano dal Moniltcro , 3J. 
71. 2. Monaci Cherici delinquenti 
jediruivanfì per la penitenza al 
governo del Moniflero , ma non 
all' cTercizio deUoro Ordine, i7. 
I». I. Monaci diftinti io Cherici, 
e Laici, Convcrfi , ed Oblati , 59. 

71. 1. Converfì confuH con i Laici 
nel fccoio XH.e come, ivi, 

JVlaniilero avuto in luogo di carce- 
re, V. Detrufione. 

N 

J^Arbooefc detto Goiia, e perchè. 

Natura IJmana: onde nafca il pre- 
giudizio, che vada declinando, 12 
fr^^. , V. Uomo . 

Niccforo Cartofilace lod. 84. fua in- 
certa et^ fiffata, ivi ^ n.i- 

S. Nicolò I. Papa lod. 21. è afTonrii- 
gliato ntllo zelo ad Elia da Gio: 

^ I>iaeono, 102. n.2. 

Noflrurmm temporum defeBus del can. 

• Frùternitatis coh importi,! 2Ó.f/<r^y. 
Kozze dette propriamente le Ciri- 
monie , che accompagnavano il 
Matrimonio, 46. n. i. (IgniBcano 

• anche il matrimonio, l'v/' non però 
il femimatrimonio , 4é.No«a^giu- 
fle , ed ingiufle quali fi dicenero, 
44- ». I. non perchè in^iufte era- 
no Tempre nulle, 77. ficcomeera. 
no r incede, e nefarie,rv/, n. i . qua- 
li fi dicelTcro ncfarie , hi . A'oz- 
%e caftc quali chiamate» SS- ^''^^ 
%e feconde partorifcono irrreeola- 
xitì», r. Bigamia . non fignificano 
perfettamente il Milicro del ma- 
trimonio di Crino colla Chiefa, 

72. non perciò condannate , ivi. 

O 

Omero fé crcdenfc , che la natu- 
ra umana Q andalTe iudcbolcn- 



I C 

Orario, o fìa Hola de* Diaconi : Tua 
maniera di portarti che dinoti , 5, 
n. I. 

Ordinando particolarmente al Vefca- 
vato era domandato fecretamente 
dal Vefcovo ordinante de i delitti 
occulti , che poteano efTergli d'im- 
pedimento , 39. richiedevafi nell* 
Ordinando una vita illibata , 41. 
r incontinenza anche cada matri« 
montale gli era per qoalche tem- 
po d'oflacolo, 42. per peccati di 
fragilità irremifibilmente efclufo , 
15. ». 2. 39.». I. e 2. 31. aiKor- 
chè fatto Monaco, f. 8. v. Che- 
rici , Penitenti . fé ma^iore fu il 
rigore cogli Ordinandi, che eoa 
i promoITt, 27* »• 2. 

Ordinazione di Lettore, o Acolito 
in Diacono, 62. 

Ordinazione negata a rei di gravi 
delitti , aacorcbé peoicenci , 5. r 
•frfM* 24. f fegu. non foio pubbli- 
a f ma anche occulti , 7* r fege, 
cominciò a dar fi nel fec. XL agli 
occulti , e come , 1 1. tal decaden- 
za di difcipHna vie pib crefciu- 
ta nel feeolo XIL e perdiè, 27. 
53. e fegu. nè anche la circolìan- 
za de* figliuoli baQardi le fu d'im- 
pedimento , 54. 

Ordine pon era dipinto dal benefi- 
cio, 66. ». I. 

Ordine facro intefo tal volta per 
ogni altro ordine ecclcfiaftico,!©^. 
P 

PAganini : Tuo fentimento circa 
il matrimonio de'fervi impugna- 
lo -, 79- ' A^?- 
Pagi Franccfco notato, 18. ». r. 

Paolo Diacono è il primo a riferire 
la lettera interpolata di S.Grego- 
rio a Secondino , 24. ». 2. 

Papi a torto accagionati d'indulgen- 
la iotcrfo gli adulteri* 3. «.3. lór 

cor 
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coftumc di ofar V efpreffwni ilei to agli Ordini ?fw/r^ficosi_ chia-» 



Papi piÌIantichi,5a.>^2.edi rifenfir- 
G delle domande improprie, 9d.».2. 

Pafaualc H. Papa non voleva , che 
gli fchiavi delle Chiefc fi chiamaf- 
fcro fervi, ma famuli, 88. 

Patriarchi dell'antica legge per di- 
vina difpenfa teneaoo piij mogli , 
e concubine tutte in ragion di ma- 
trimonio, 75. 

Patti nudi, perchè cosf chiamati,7f. 
n,2. 

Pelagio I. Papa creduto autore di 
due lettere a Mellia, che fi rap- 
portano, go.w.i. gì.» 1. 

Pelagio II. Papa , che fiorì nel fin 
del VI. fecolo autore del canone 
Fratetnitatis ^ 2. 6. fpiegaro , v. 
DcttoCanone. a torto accagionato 
di condì tendenza vcrfo dn Che- 
Tici dcliiiqucnfi, 5. w. ^. 55. ».2. ob- 
bliga i luddiaconi di Sicilia alce- 
libato, 44.63. 151. a torto riprc- 
fo per tal Itgpe dalla GlofTa , 
€S. n, r. forza Mecina concubina 



mati la prima volta da S. Siricio. 
f.n.i. dal Conc. Niccno compre- 
fi fot to nome di delinquenti, ivi ^ 
cfclufi non folo i pubblici ,^ ma pu- 
re i privati , 7. e feg^. anche di 
delitti occulti , g.e fes^g. ancorché 
fatti monaci, 7- 8. to. per difpen- 
fa ammefTì qualche volta ali* cfer- 
cizio degli Ordini ricevuti, 30.^1, 
32. ma non all'ordinazione , /r# , e 
ffPu. fe non negl'infimi gradi, ^5. 
de'deiitti occulti nel fccolo Vii. o 
piìj certamiente nel!' IX. ammeflì 
ali' efercizio degli Ordini ricevuti, 
e come, ^^. e fegu, non però tut- 
ti, 25. nell' Xl, e principio del 
XII. I privati ammelTi anche ali* 
ordinazione, 11. ma non tutti , 
39. fciìfibile decadenza di difci- 
plina così negli Ordinati , come 
negli Ordinandi nel leculo XII. 
26. e fcpu. 
Penircnra, e fua differenza dal Bai- 

refimo, lé. i 

dell ordinando Diacono a profclTar Penitenza pubblica cefsì) \\ Orientcis 
cafiirV nel Moniftero, e come,5'7. a tempo del Patriarca Nettario,7. 



* f'R?' difpenfa fulla irregolarnh 
delia Bigamia , 44.^ feeg, e perchè, 
ii6. fi loda la U verità della fua 
difciplirta , i^i. fi maneggia col 
Re di Francia di cacciare 1 Lon- 
gobardi dall' Italia, m, w.z. forma 
in Roma lo fi^dale per gli vecchi, 
4vi ». 3. fc debba annoverarfi fra' 
Santi , 132. n. i. 
Pellice, qual fi diceffe da' Romani, 
e qual dagli autrri Ecclefiailici , 
40. Concubina 



durb in Occidente anche per gli<^ 
peccati occulii , 8. e fegu. fc tal 
penitenza pubblica per li peccati 
occulti era di configlio, odi pré-^ 
crtto, fi7, fi crede che durafTc ftrf 
al VII. fccolo, 8 ». 2. fentimen- 
to dell'Autorf , che duraffe fin al 
VI. il»/, nel IX. fecolo anche per 
i peccati pubblici fi era rela rara, 
13. ». 2. non irrogava :nf.imia, 12. 
donde nata \z credenza che 1' ir- 
roga ffe,! 3. » 



1 



Penitenti di grfcw, del tti cfclufi per Peniìcnza iolenne : fua rfiftinziose 
fetnprc dall ordinazione ,5. eftgg. dalla pubblica iiitrodotta nel lece 



c dall' efercizio degli Ordini rice- 
vuti, 17. e fe^. anche dal gra- 
'>do di effi, 17. w. 1. benchò non 
fcmprc, m, e 31. con tal rappot- 



Io XII. 14. irroga infamia Ca- 
nonica per ragion del dclitto pub- 
blicato, non dcUa peniteaza ftcf- 

fi,ivù' . >' ■ -. 

Mm z F(- 
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PcQci^ ca ftftre Icttgure tVttaJiaiieL 

Vk.fcc. 125. e fegu. 
S. PicR CUnjiani : Tuo fctitimento de' 
. gg^aci; per. riguardo, agli Ordini, 9.. 
Ql^pi^U. Veaerabile. «ome. fcufiiva j 
fonaci d' innoffcrvanM^ 125. n. 2. 
dietro, de Marca lod.^ iS. n^i. notar- 

Foliancee,,o fTano BibliotecBc^Cjondb- 

nacprie notate, 4^. ».r.. 
Poligamia dìrpenfata ncllantica legge 

Condannata nella nuova ., 7$. QOQ. 

pcrmefràda Papa,StefanoÌI. 92.»»i., 
P907.i<>-Qafilio notato, 51. n.i.. 
FótaintOf Arcivcfcovo di Bragt; oon*^ 

dannato- dal Conc. Tulctano X. 

ioabilitato .per Tempre aircfcr- 
'cizìo, dejl^prdinV per pecctto «li» 

incontinenT» , 29. ». 2.. 
Jfresbitcre aveano T obbligo di pro- 

icITar caftii^, 60. riochiufe ioMo^ 
^njCterp. v^iy«no- tal; volta, y^i 

di ficrénti> lenza. profcfTare iì^i'ifìl^ 

della*, vita. monaAic»', n. i.. 
Frofcflìon monaft1oi,.v. K|l>nacato .. 
proibii ìor|^ fc , c quando annulla V 

.•Mo. contro, k leggf, 7^. ».i. 77. 
Ronovon* Drera> ksinpre in. %ni^- 

:WH% di„dyi#iione jjjv . ..^ ^. 
' ' . • R>'- ■ j . 

X>; I Aitano; ATauro;4>rìnciÀ|iIf^ tutore 
JiV^Ia 0»OÌBZÌP«| de'j^catt pub- 
blici,, ed occulti^ per riguardo alla- 
'rcisiegrazione agli Ordjnij 25. 

29« fivu^ d«ll-! iflterpolàta. Ictter»' 

di S. Gregorio ;^ Secondino, c dd- 

h .(uppoHa. di 

2Ìonc di Ifidoro. Mercatore^' <w, e 
315^ fua fentenza rifcritagiuftamen- • 
-<A da Graziano^ nel can>. jS; difi,. 
- J0>» altra, fufi feiuen^. léfeniat 

d'altri Collettori come canpne di. 
CoBC*. Tolcik m , 24*1 . .: ; < 

-V2 « caV 



i C E. T 

Mfaiftn », da quali fitti , e qiiaft-* 

do^ derivato, it. e /rjf.. 
Roma, v. Chiefa Romana*. 
Rufino, notato, II.. ^ 
Rttftict de'qualiparla. SjGr^goriò , ctit- 

fóltero , 85. n.\. 
Ruftico^ Narbon^fe. iodato ^» chi 

foflè X hi ». 5^ 

Sj 

S/tcerdote. dinota v» piìf. torto il Ve* 
fcovo,. che il Prete, 52.n.i.quan«: 
dò. cominciò a denotare piò todo il 
Prete m, fe figni fichi il Diacono, 
ed- ili Suddtacona ivi iua benedi-> 
«ioae.' format deli Sacramento» .del 

matrimonio , 47.87.n.2.non meritK 
nome di Sacer^otCj^^ £erde iaSa|!i*> 
^tità, 17». ' . ., ' 
Spcenlozio.s 2r ^ÌMipmlKeiite.- de* Ve» 
flovi , e Preti , i. maggior- 

SaIinodi& era propria dc'Cheric» mìno> 
rifti , ^6. TU 2.. luot ftudtoV niolito. 
flimato dagli Antichi^ 401 »*■ a.. 

Salmo 89.. (e fia di Moisè', 122. 

SaJterio :. no., potea. cflTcr promoOi} a: 
' Vefcovato chì< noi: lapefle p iBe»> 
moria, 40. «.r.. , '\ 

Scolàfiic^ V.. Xeo1oj^ra,.p . ^ i\ : 

Scllmat de i ut Cnj^tx^t^ qp^l fbfle,. 

Scifroaricf ravveduti reintegrati ali* 
Ordine, quando,, e cotne,.}0.n.2.. 

Séuic,,o fiàno. ancelle lor- matriaio- 
nio com padroni era detto concubina., 
to , n. I, loi. ora. faria legiiimoi^ 
weffo acquifferiaoo 
li. libertà ,»e perche', i ig» 2.. non 
poteano- contivrc matrimonio coiK 
altri fenza il confeQfode'Pàdirooi, go. 

}>e'rchè non più' necelTàrio' tal con* 
enfo^ 1 1 ó.i'.ConcubinatOjCòntubcr- 
nio M4tna\qnÌQ...ierttf deXhenci 
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te Te fagre vergini ne' Moniiten, Sudducooi aitretti al .celibato , v. ce 



f&. fcrvivano al comun delle mo- 
Diche y non alle particolari f 

ivt sILXa. 

Servi i o fiano. fthiavì non poieano. 
contrarre matrimonio (etiiailcon- 
fcnlo de! Ht Favlrone »8o.coroc,e 
" qu.Hiidi> acquiiUrono tal potere , 
116. cen o , che fì pagava alle 
Chicle per li loro conjugj , cof* 
fonfc, 8y. ih Ll inum.inamcntc trat- 
tari dalli lor padroni, nel fec IX. 
87- delle Chicfc detti da Romani 
famuli , e. perché, JiiL v. Contuber- 
nio Matrimonio . 
Servi. detti Alcritfizj da S.Gregorio 
denotati col nome di Rujìici ^ 85^ 
n.i\ pagavano un tanto a. lor pa- 
droni per la licenza- di contrarre 
matrimonio,/:;/, tal licenza , quan- 
do era per fpolarli fuori , chiama. . 
ta Forijmaritagium , t'orijmatri- 
monium ^ ivi,. 
ScTìfì vicari- erano anc» nel VIII.- 

fccolo, 92 . ^. 2j_ 
Settari , e loro contrarietà d' opinio- 
ni fullo (ìcnb propofito, 1(5. 



libato. quet di Sicilia come altret' 
ti da Pai>a Pelagio IL 44. 6^.65. 
a^i.comc trattati da S. Gregorio, 
ivi ,4 onde nato frà loro 1' ufo df 
noti olfcrvarlo , 6 j« 
Suppolìzione di qualche Opera fé prò*; 
vafi dall' efprcinoni ricavate al— 
troode, ^ 
Sviccro notato, 47. w.t». 

T. 

T Arafio autore del can. 21. quxjlc 
j, n traduce ferialmente, 8. 
I codoreto lodato 4 i . 
Teodoro d' Irlanda c lo ftcfib clie . 
Teodoro di Canterbury , z6. n. i. 
forte del fuo Penitenziale, ivi. 
Teologia fcolaUita quando ebbe prin- 
cipio,- loS. 21. I. 
Tomafin» lodato ^13^ 2- j" r. notato ^T*'- 

Tt>m ili'.) Criiliano notato 45^ a. T. 

Torriano Francelco- uno de i Corret- 
tori Komant primo a dare la giu- 
nà deflnizioiic delhi concubina, del- 
la quale parla il Concilio Toletano ' 
I. iii2^2;. 



S.Siricio primo ad. ufarc la parola pe- Tempi trafandati perchò fono In piti: 



nttenti per rappcrto agli Ordini > 
7. jii 1. che difpenfa conccdelfc a. 
malamente- Ordinati ,. 31. 
Simonia : come di elfa fifcagiocano» 

le doti delle Monache, 2Ai ^ 
Solonc lod»^ i2_jj. 

Stefano Papa li. fua rifpofta fpiega- 
ta, 91. tacciato a torto di errore 
dommatico da Boiruet, gz. n. l. 

Stefano III. Papa circa la continea- 
Xft. <le>' luddiaconi fpiegato, 64. 

Struvio BtJtcardo notato , 69.0^ 1. - 

Suddiaconato- s'era ncccilario per la. 
ricezzionc del Diaconato , 62. v. 
Monacato . . 

Sùddiaconeire obbligate- all' ofTcrvaa- 
a» della, caftiti. fio*^ 



ftima, 124. 12«;. dtfe^us no/ìrorurHf, 
temporum nel CAn.Fratcrnit/itis co- 
fa dinoti , 126. e fegg. . 

VAnEfpen interpetra colla' comune 
il- can. Fraternitatis y 2. a. 2. fc 
giuftamente attribuircaallc falfc dc- 
.cretali del Mercatore tutta l'origi- 
ne della decadenza di difciplina ne' 
fagri iMiniiìrr , aa. e /<r^_j.notato, 2 5. 
». r. lA. w. r. 82. n. i. . 
Vicar ; fervi, v. Servi . . 
Vifitatori Vefcovi coftituiti da S.Gre- 
gorio, e lora ifpezionc, ^4.n.t. 
Virgilio fe credefTe , che la natura uma- 

na fi foffc debilitata, ti w.y . 
Vit» umana , perchè luognilTima an- 
che.: 



lyS I N D 

cV<e dopo il Diluvio, lai. fiflata a* 
70, «nnt, e ne' più cotnpldTionatt 
agli 80. a tempo d' Divìde , ma 
non arrivata • tal fegno « tempo di 

•Mcs^, ivi y e ftfig. 

Voiaterrano notato, 5'8. n. f. 

Uomo perchè fì annoji delle cofc 
prerenti, 124. f fr^u. errufiea cre- 
oeoza di fua natura infiacchita fooi- 
mminra fcufa della inofTervanza 
delie leggi» iJf.r ftggt ridicolofa- 
mentc anche dell'incontinenza ,iv/. 

Urbano ]{. lod. t (piegato, 39* 



ICE 

Ufufruito lafciato a qialctie luogo | 
o Collegio dura 100. anni, c pcr- 
*chè 123. ». 4. 

Ufura : diverfi Olii de' Tribnr.ali di. 
gividicare fopra d'efTa , da che nafca- 
no, 9J-n- I. (cguita la rcHituzione 
non cfcludeva dall'ordinazione fe- 
condo S. BaGlio , ma di sì feconda 
S. Gregorio, 41. 

Z 

S.^^ Accana Papa fpiegato^SS' 



ERRORI. 



Nel Tene. 



CORRtZIONl. 



V^Z» 9' vcrf. 10. rtformet , qui 

13. V. 3. Stefano 

40. V. 9. di tali leggi 

65. V. rS. vof 

ivi , V. 1 9 . »' ifceanutr 

75. V. 2. adduce 

71. V. 14. mifterium 

79, v- 3. e 4. foncubercnt 



'fag. 13. colonna i. v. 6> dlft. f 
16. cd(. I. V. 2. dagl* 
23. col. I. V. 2. 835. 
53. coi. 2. V. I. canane 
77. ed. I. V. 8. cod. 
So. col. I. V. I. g. 
loy. col. I. V. 5. Cotfflcn 
iif. col. I. V. 21. Imperatoli 
izo. (oL 2t v> i8./wrrr/t 



reformat ; nee valet ad còtinenduM 
i^mrif cuimen ajfurgere , gui 
S. Stefano 

di ù. tatte altic ic^^ 
rcT btim 
n.iffeientur 
n^.. adduce 
myjirrtum 

concumùerent • , 



NcDe Note* 



dift. 51. 

dagli 

829. 

canone 

eod. 

I 

Cothica 

Imperatori Criftias» 
mn fcmit 
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' A DuTterium deli£lum graviffimunit 
Jt\ pag. i66- tninuf peccatis ia 
Deum, aliifque nonnullis, 167. aa, 
& quo fcnCu ab Akxaadro III. 
inter minora recenfitum , \f\%. ty 
fequ. Adulterium prò Amplici fcor- 
tatione, 16 y Adulteri! rei poeni- 
teaces num ab exercitio fufcepto- 
rum Ordinum eorumque fuTceptio- 
ne fiat arcendi. Vidi Clerici, De- 
liéturo, Ordoy Poenitetuer. 
Alexander Severus ufum Eccle(n& 
publicaodt Ordioandtrum nomina 
" ad creationem Magiftratos tcan(lu«> 
lit, 1^4, notài» 
Alexander III. Pp. Boneoiar Theo- 
logiz ProfeflTor, 1^9. a. 2. Caoc» 
num peritus, 140. n i. dodifTinnis^ 
l8r. n. 1. virtutibus commenda- 
tHìtmus, n. i. in Martyrolo- 
s^^-gia Ciftercienfi inter Beatos rela» 
^> tus, ij?^. ix vìr magi^us voca- 
fusa Cu)acio, i83.. Ggil]i facramen- 
talis affertor, 142. & fe^u. rigidus- 
jurisjurandi cuaosy 190. fedulu» in 
perquìrendis ordinandorum morì- 
Dus, 140» an occiiiti criminis reos 
ab ordihibus non repulerlt , 1^8, 
~ -^Ccqu. V, caput Ex tenore, adul- 
' terium '^m^ct dcli^ta miaora non 
secenret, to^. quatenus recen- 
liierit quo fenfa ; igg. feqv, 
▼indicatur a calumniayx^/W. feq, 
quare concefTerit Epifcopis, ut cum 
Clcxius adultcfis poH pciààam 



poenitentiam pofTent difpenfare y 
174. Ù" fequ. hac conceffione ììe- 
cellitacem non impofuit, 177. nc- 
que huiurmo<|^ difpcnfatos ad fa- 
periorcs Ordines promoveri cenfiiitt 
166. 192. fequ. V. caput yft fi 
Clerici, cur mitius egcrit cum Dia- 
cono , quam cum Hy^ioàitcono 
e;ufdem criminis reo, lìii.Cffequ, 
V. caput I. & a. Qui Cleti fi C'è, 
quod Qatuìt de adimplendis jure« 
jurand'j promifTis, contra quz- de* 
inde vcRÌri poteft, lufum non con- 
eevtincnt » lyo. ttJLt.,.v. jusjurandMm* 
* ' vim voti public! diflolveodi Ma- 
trimoniuai ratum ad rcligioTi Or« 
dinis profeflìonem reftrinxjt, 215» 
feau, V. Caput Pervenite ad re- 
liglou Ordinis profeflìonem quoque 
adcgic conjugcm , cujus conlcnfa 
alter conjuz monachifmum capcG* 
fit , ì^iL Matrnnoi>iam ratum ab 
luuiùne folvi minime dixit , no, 
n. a. iliudque per fubfequens coa- 
fumraatum non fotvi declaravit^ 
ibid. Si 260. a, t. quod ftatuic de 
non benedicendis fccundis naptiis 
an'tiquorum dièsis eft conforme , 
251. fequ. V. Caput I. & a, 
Dt feamdis naptiis. ejus tempore 
•bufu» ClericDrum in facri; du- 
ccodi uxores pene ccfTaTit , lOf. 
a> i^r magni fectt Gratiaai au<£to<- 
ritatem > 147. fed in ejus vcrb» 
Boo juravit, m, n, i> 



28o INI 

S. Annbrofii foicrtia io perfcrutandis 

Orditkandorum moribus , i i . 
S. AaTclopus .Cantuarienfìs quid Icn- 
f fcrit deClcricis criminum rcis pce- 

nitcntibus, 145. 
Antoni] Mattha;i calunnila rejcfla , 

V. Marthxus . 
Apoftoli Munadiifmuni «lon fuerunt 

profcnTi, 22j. & zu 
Arthidìaconus in Ordinationibus to« 

tìus Populi vìces gerir , 1^4. 
Arflatis ad Ordìnes Bcnefìcii caufai 

iium ordinado poflìt dcnegari , 

Arillinus notatus, 201. aj* 
AJcendcrc dir dicantur , qui a/Tu- 

muntur ad ordiiics, 1^5. 
S. Auguftinus rclatus (Jan. 11. 32. 

qu^fi, 2j_ impudicitiae peccata quo- 

inodo metiatur, 167. 

B 

BAptifmi ircratio tium peculiarem 
irrc^ulatitatem ioducat , tgt. n, l . 
S. BaHlius cx/^icatiir , 211. pnrrais 
expreiram profcilioncni monarti- 
cam invcxit, ibtd- mi. num cen- 
_ futrit licere conjugi alrcro contra- 
diccnte Monachiimum profiteri y 
aay.dcfinit matriinonium,z4i.quid 
icnierit de tertiis nnptiis,249-n> 5^ 
£enedi£^io an umqnam impcrtita 

Sponfalibus de futuro, 042. il. i. 
Benedi£\io nuptiarum lollcnMiis > & 
zninus follcmnis , 2?^. abfolute 
prolata iotel lift tur foliemnis, ibid. 
Xìum harc diuméììo apud .Grzcos 
obtiaeatf 296. lollcmaifi fit tntcr 
. lUifTarum follcmaiaf 2?^. ^ feq. 
fìcbat vclatione, 294. Ò" ftqu. eft 
tantummudo prtinarum nuptiarum 
, 2t quare, 2^y. ^ feq» mtnus (ol- 
Jemnis primis, & fccundis «uptiis 
«ft ccmmunis, 259. cft forma 4a- 
cratnenti IVlatntnunii y 240. ^ de- 
, rnetps forma, lutguiariias > 



) E X 

Matrimonium ^ Nuptijc ) Sacu- 

incnium . 
Benedictds XIV, Tom. l^ax. lau- 

datur, 1 56.ax 3j. 179- il r. iSi./i.f. 

296. W.2. 248» ». L. 25^. 
Bingatr» arroganza notatuM98 ». f . 
filondelli diligentiam (|uz loca «ffu- 

gcrint , 182. 




Anidus Hcnricus notatus, J94. 
a. I. 



Can. 15. di/l. jaetplicatur, air» 
Can. Fratemltatis dijt. ^ male in- 

telle^^us aperit 'Viam indignis ad 

SaDfluariuni , 194. a i. 
Can. ^ (}Uécfl. 4. Can. 1 8. & Can. 

31.11. qyifji. iTHerumpti ex Pfcu, 

dccrctalibus, 181. cxpljcantur, ibid. 

• Can. Agathcfa Caa. Quìa At^atho^ 
& Can. Sifut 27. tjuxjì. i. iìmul 
«xplanantur, s 19. 

Can. Dejponf/itam cadem quxfl. cu- 

>US fu, 221. 

Can. De Con/ucali cadem nuét/ì, il- 
luftratur , 242. & detenditur ejus 
vulgata leflio, 24 !• a. li 
-Can. 34. cad. ^ux/i. explicatur, 196» 

^Cun. Stifficiaty ciàetn jjiueft, exp!ica« 

tur, 258. & fcqu, ' 
'Can. I. jo. ^ux/i, ^. illurtratur , te 

dcfcndiiur ,e;us vulgata Jcflio, 2^7^ 

n± Li 258. 
Can. 5. codcm loco explanatur, 743. 

On. l otbarius 51. quxji. J. «xplica- 
4ur,^48- w. I. 

Can. 1. 3a.^w<//.7 V. "S. Aupurtinus. 

•Can. 14. Cf^IcedoHcfi/ts cxplicatur, 

254. /<•?. 
yCsh. ^ Conc. -Lateran. II. ^uo dc- 
clarantur nulla Mattimonia Mo- 
fjacborum , & Clericorum in fa- 
cris jtcmpofc Alexaodn III. noe 
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DIATRI 
ubiquc reeeptus, T95. ». i. 

Can. 2- Scff. 2^ Conc. Ind. cxpla- 
natur, 2iz. w i- 

Canonici regulares promovcntur ad 

^Parochias, & prxbcndas Perni tcn- 
tiartar, vcl Theolop,alis cuna indul- 
to Apoltolico, 156. a± J. 

Canonidz grxci , non fccus , ac la- 
tini uiu fui tempohs antiquos 
Canooes interpretati , ijti. a* i. 

Canonum collc£\ioaum raultitudo Ix- 
calo XI. & XII. 12± falforum, 
vel interpolatorum cum veris ad 
mixtio , lùid. 

Caous Melchior laudatur, 2^. a. r. 

Capite Ex tenore Alexander III. oc- 
culti crimìnis reos ab Ordinibus 
non arccndos ftatuit, 1^6. videtur 
hoc contrarium capiti jid aures , 
ibid. (eptcm rccenfeacur DD. con- 
ciliationcs, & rcfclluntur, i ^8. Ù" 
feqm. AuÀoris interpctratio Alc- 
Kandrum occulti aooainc ibi dcno- 
taffe referatum per facramentalem 
confeflTioncm, 140- proba tur, 141. 
trfeqq. Caput Ex tenore non fuit 
«Tridentino corre£^um, ifo. quo- 
modo intclligcnda dcclaratio S.C. 
C. qux hac de re laudatur, ibid. . 

Capite j4t fi Clerici Alexander Hj; 
adulterium inter minora cri-mina 
referre videtur, 164. variac hac de 
re fcriptorum fententise Pontifìcem 
lum accufantium , Ùl fequ, 

tum cxcufantium , iS^. rejiciun- 
rur , tbid. Aufloris laterpretatio 
Alcxandrum adulterium habuiife 
ynx criptoc gravilTimo, i66.nec 
inter minora recenfuilTe , 169.. & 
quatenus receofuerit , comparate 
ad lumma > 168. (Sr fequ. adulte- 
rium co cap. non punitur pceaa 
levi , 17Z. Ù" fequ. fcd dcpofitio- 
ais, tbid. quarc iìat faculcas £pi- 



BARUM. 2«i 

Icopis dilpenfandi cum Clcricid 
adultens pornitentibus , i7y. tT 
fequ. quac lit hsec dilpenfaiio , igx, 
non nccefTario conccdenda , 177. 
quantaque poenitentia, tbid. 

Cap. La Qui Clerici quare Alexander 
HI. roitius egit curtì Diacouo , 
quam cap. z. eodcm tit. cum Hy 
podiacono cjuidcm crimims reo, 
187. <!r fequ. refcriur, Se rejicitor 
Cujacit conjcftio, ibid. Aa6loris 
interpctratio, 189. 

Capite Pervenit Alexander IH. firn 
voti pubiici dinfolvcndi Matriaio> 
nium ratum «d religiofi Ordims 
profcnioQem reOrinx.t « 204. &: 
alibi eciam , zo<S. id quidem pri- 
vative , & novo jure , 216. i. 
quare , ibid. ian^i qui Co cap. 
iadicaatur, non funt, quos nomi- 
nat Gratianus , zzz. a. t. ratio, 
quae aifcrtur di(rolutionit matrimo- 
nti ex S. Gregorio eli defumpta , 
11^. Ù" fejM. - 

Capice Oe feamdir nmftiit Ale-, 
xandcr III. puaitum vult Pres- 
biterutn qui fecundas nuptias be« 
aedixtt, 2 ?o. id di6lis antiquorunc 
ed conforoie , z ji. intelligitur de 
bcncdiftiooc follemni, z3j <!^Ayy. 

Caput Cum non ab bomtne de judi- 
€itf cujus fit , 179. e;us dc&aicndi 
ratio unde defumpu, i8a. 

Caput Novimut de verborum fignifi-* 
f«f/fl»* explicaiur, iti.O" feqq. 

Caditatis vota jam inde a tempori- 
bus Apoftolorum , zo6. O* feqq» 
Caftitatcm Clerici in facris culto- 
dire iubcDtur ex voto, iiz. n. t. 
«ntiquitus ex folo prxcepto Eccle- 
CiXjibid. V. Profellio, Proponcuin« 
Votum. 

Chriflophorus JuAcllus confuUtur , 

197. «5* feqq. 

Cironitts Boutus, 165. 
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Clcricatus moaachatu perfcftior, 1 56. 

Clerici noraen quid indicct, i^^. 

Clerici gravtum deliftorum rei fivc 
publici, fivc occulti ctfi pcenitcn- 
tes ab excrcitio fuorum ordmum 
"''cxclulì, 172. occalti faccuLo IX. 
cccperunt admitti, ibici. 144. tT fcq. 
cis fuadcndum , ne ad iupcripres 
ordincs confccndant, 13Ó. 193. jus 
ad iDos non habent , ì^gT quomo- 
intclligitur, quod prohibcri non 

f offint , t4i -^A'7-''»^-^ Jeq»- qui 
•'^udicioam laBuaHaruntT non pof- 
iuot fine gravi peccato ad (acros or- 
dines conlcendere,nifi poli longum 
concincntiz cxpenracnium , 1 58. 
publici etiam fxc. XII. admiUi 
ad exercitium fuorum ordinum , 
174. CjT' feqq. cx difpcnlaiiontf ta- 
snen Epifcopi, ibid. & quare, ibiJ' 
.ad tuperioresconlccndere nequeunc, 
192. & frqij. 
CommuoK> perecnSa quxnam fuerit, 

Concina notatur, n. i. 

ConfefTarii graviorum peccatorum 
leos Epircopum abfolutioncm 
impotraturos mittebanr, i40' ^ li 
Canones pamtcntiales icirc jubc- 
bantUF, ijl. ». it «orum arbunum 
in deccrncndis pcenitentiis , quale 
•ifi. num onicuiquc dilpofuo ad 
habcndum ab(olutionem poffmt con- 
vedere, ut quamprimann ad facros 
ordines confcendat» 150. <2r Jeq^J- 
quomodo Ce gerere debeant cuxn iis 
qui p>rdiciti»m Ubefaftarunt , 1 58- 
Conftflìo peccttorunì vcnialiura non 
necclf^na, m*; »-'- gravium fem- 
iper'pro neccffaria habita, tbtd. v. 
* Gratianus . 

CoftftlVionis facramcntalls fecretum 
cuftoJiendumf 141. quid de eo fcn- 
ferint Magiftri P%nucofes, ibid. 
n, %. •_ 



£ X 

Coajungi quare dicantur Sponfi a Sa- 
cerdote, 240. 

Contincntes quinam dicerentur, xii. 
& feq. _ 

Crimen, 1;. DclitE^um , x 

Cujacius contutatur , 164. ^7* ftf^, 
i^^. Ù" jcq, 190. IL 2* cxculaiur, 
ibid. 

Courayer notatur, rfó. ». 2. 

Curiz Decurioaum ;atndiu abolitZy 

D 

DEcretalinm litaarum dandarum 
uius quando, Sl quomodo exo- 
Icvcrit , 148. L. 
Degradatio cx toto, vcl ex partc,i78. 
n, I. realis, & verbalis, ibid. bare 
di{lia£lio, quando , & quomodo in- 
duca, 1 8 ^ n. T. 
Dehèìorum tria genera Icvia, gravia, 
& graviffima, xòy^ feq. gri.vif- 
fiinorucTi alia aliis graviora , ibid. 
nam admiticnda divi/ìn in coor- 
mia , meóiocria , tk. minora , ibid. 
tu !• quxn^m dclida rciili degra- 
dationc plcdantur, i8o. \%\ , n ,\t *^ ' 
Delirium grave fivc publicum fite 
privatum a (uiceptione Ordmum , 
etiam poH pocnitcntiam arcebat , 
157. & ab txercitio (urceptoruni , 
172. quand» introdurla hac in re 
diftin£lio occulti , public! , 144. 
172. V. Clerici, Ordo, P«niicn- 
tes, 

DepoGtio cadcm efl, ac degradatio, 
278- n- I. in quo diffcrat a fufpcn- 
fione, 170. ^.1. _ 

Drpofitum prius rcnituendnm , & 
poftca pctendum, quod «icpoHianuj 
Coo>rcqui dcbct, \<H 

Diaconatus eli vere lacrameotum , 

189. , . 

DiaconifTx qua xtatc, oc quomodo 

fìebant , 209. 
Dcfponfaa quid in Evangelio , 218. 

quid 
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DIATRIBARUM. 

^uid apud S. Gregorium, zìi, dc- 
fponfatz , & deiponfa: ditcrimen) 
119. 



z8} 

ob occultum crimeH pofTic deae- 
gare afcenfum ad Ordines ar£lati6 
Bcneficii caufa, i^v 
Digamix gcnus triplcx, 157. de qua EfpcQius laudatup, 147. notitur,«z< 
nam Ibquutus Apoftolus , Cano- n±t- 

F 

EAgnanus laudatur, 13!^ impugù. 
tur, ibid. Ù'jtqq. 
Fccunditas cA priecjpuAis lìms Matrt- 

moniif 235. 
Floreos Fraucifcus notatur, 111^ |f. 
Forma coatraheadi^atrimonii, zéi. 
Forma facrameacì Marriraonii ed fa- 
cerdotalis benediólio, 240. ^ ftgi t» 
num fit varia, ibià. & ì6 miae 
nata opinio^qood fìc apertus^ coa< 



nam ibquutus Api 
ncs, & Patres, 158, e!r /ff . 'quar- 
lum gcrtus additum eorum , qui 
Viduas ducunt, ipp.digamia fimi- 
• liiadioaria num lit admittcnda , 

Difciplini Ecclcfiafticae bcnignitas lac- 
culo XII. undc cxorta, il^'^fej* 
davium poteftateiti non craosgrefla, 
ncc antiquis exemplis dcftituta,ii/i. 

Difpenfationum frequenti» face. XI. & 
XII. & quare, 175. 

DiCTimulatio non importai difpenfa* 
tionem , iMj tl l. 

Divortia lege civili permifTa , 19?. 
qui bus nvodis 6erent , ibid, 

Dominicanorum Ordo laudatur, t^6. 
n. I. 

Ducllum prò crimine gravifTimo ab 
Alexarraro IH. habirum, i^»- quo 
fcnfu ab eo inter minora crimina 
reccontum , 169. 

L 

ECcleGa potcftatcm habet inter- 
prctandi vo;a, & irrita reddendi, 
2i4.rcverius cum ordinandis, quam 
«um ordinatis fcmpcr procclfit , 
I '^2. maxime curat, ut habeat bo- 
nos miniflroSf if4. — 
Fffcé\iis conjugalis benediétionis, 24.^. 
S. Edildrida Anglix Regina in mari- 
tali thoro virginitate fervata Spon. 
fum relinquit , & Monachifmum 
profitetur lit. 
Epifcopus poted difpenfare cum adul- 
teris aliirqnc reis graviorum crì« 
mi num, quas non funt excepta, ut 
poft peraftam oocniientiam in Ibis 
ordinibus miniltrent, itffi. 191. <*r 
ftq^. non autem, ut ad fuperiores 
otxlincs confccadanc > ikid* cum 



trabentium coofenfus, z^ó.^fea, 
hujus opinioaia ablurda » Zf2. tX 
feqq, 

Fur non inquiHtus , fed fpODte rem 
furtivam reflttuens minori poena 
puniri debet, 152. UT jtqu. 
G 

Eneratio tcrtia , & quarta in 



G 



orecibus nuptiattbiit ^uomodo 

intetligaturt 3^5. n, ^ 

Gratianus re£le kntit de neceflitate 
confitendorum gravium peccato- 
rum Sacerdoti, 14^. explica* 
tur, & iliullratur, ib'tà* 

Gravitas deli6lorum non femper ok 
pcenarunx acerbitate metieoda, 

Gneci num folvereoc matrimoaium 
alterius conjugis monachifmo, 22^^ 
improbabant iecundas nuptias, €xe« 
crabantur tertias , 249. v. Cano* 
nidar , Nuptix . 

Graccorum benédi6lio & coronati^ 
nuptialis , 2j^. 

S. gregaria' nupttis condihitis Spstl» 
fum relinquit , & Dco fe coaft^. 
crat, 220. . ? 

S. Gregorii M. amttiax domi Viigi» 
nitatem profefTar y 214. <^ 

S. Gregorii Nazianzeni eiegans él4 
Nn %. ^um 



i84 . ^ ^ ^ 

Aum de benediw^ione nubeatiu m, 

Crotius confutatur , 190. 97. z. ejus 
fentcntia de gravitate crtminum y 

Gulieimu^ Parincnfìe non fuit folus 
ex anfiquis Scholafticis,qui Saccr- 
dotem Sacramenti raatnnioaii Mi- 
niilrum dixcric , a46>n. i. 
H 

HErerodoxi abhorrcnt a voce fa- 
cramcnti, prout accipitur a Ca- 
tholiC'S, 241. 
Homicidii criraen adulterium fuperat, 
1(57. 

Homtcìdium pcrpetuam ab ordinibus 
depoficionem inducit, 171. & n.ì. 

Hypodiaconatus majonbus ordinibus 
noa accenfebatur primis tempori- 
bus, 189. 

Hypodiaconi cum ordinantur verum 
contmentix Votum cmittunt, Z12. 
n. 1. 

l 

TAhus a Corta notatur, 165. im- 
J pugnatur,- I7i. & feqq» 
Jmpedimentom publicar honertatis 

quando fuit introdu£^um,220. ». i< 
Indiflblubilitas Matrimooii rati ab 

Alexandre 111. tenctur, 220. n. 5. 
Inep^ularitas ex Matrimonio fine be- 

ncd(£\ione contrago, 248. ex ho- 

micidio non eft ex jure divino , 

17 1. ». I. 

Ifìdorus Mercator , quae Pontificum 
nomine habct de .traditione Curiz 
unde hauferit , Jcqu. 

luftellus V. ChriAophorus. . 
L 

LEges dicuntur hoonioum , 199. 
n. 1. 
LcRuime. V. no^ 

S. LeoUrdiH cclebratis nuptiis ad 

monacbifmum tranHtt 221- 
\cx per cxcclkntiam dicwmurdivi- 



E X 

na mandata, & auare, 199. n.i. 
Lupus ChriCliaaus Jaudatur, 1 70.0.1. 
195.^.2. 

IVI M 

Xv XAldonatos notatur« «. 1. 

Matrfmonii contrahendi forma . v. 

Foima. Sacramenti torma , v. For- 
ma . miniller, t;. Miniiler. 
Matrimoniiim fìdciium duplici fenftì < 
dicitur Sacramentum, 262. infiile- 
Jium ad fìdem ccnvcrforum , an 
evadat facrameutumf 2ój. Clcri- 
corum in facns quo tempore cef- 
Taverit « 195. n. i. ob impedì- 
mentum occultum fecieto dela- 
tum prohibctur, mlr jusjurandum 
interccfTit, 140. inter Catholicos, 
& hi^reticos non bencdicuur, 255. 
' quibus aliis matrimoniis antiqui» 
tus benedi£\io denegata 2^9. gra- 
vis peccati rei matrimonium con- 
trahentcs num prò Sacri/egis ha bi- 
li t 2f5.& w. r. 
Matrimonium raium non c<^furoma- 
tum non cffiat unam carnem^aip. 
ncque pant affioitattm, vel diga- 
m\»m^ibtd tP" Jeou.ìnUQx\\x\ì% folve- 
batur per quodiibct publicum con* 
-tmenita: votum , òc ab EccleHa 
acceptum , 314. nunc per (olle- 
mnem rcligiofiOrdmis profefTioncm, 
ibid. an folvatur per votum emif- 
fum in rufceptionc facri ordinisi 
212. Ù'feqq.81. an per votafimplicia 
emiffa in Sucieiaie Jcfu, 214.».!. 
Mattbaci Antonii impudentii^ma ca- 

lumnia retunditur, 1(54. n.i. 
Miniftcr facramcnti Matnmcnii eft 

Sacerdos, 246. & n.i. 
Miniflri facramcnti Matrimonii nof» 
faat contraheores , 251. contraria 
opioionis abfurda, tbid.& Jctjq, un- 
de nata, i^S.&feqq. 
Monachi non habcnt neque velie, 
ne<iU€ nollc , ii8. ctiam extra 

COD« 
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confeflTjoncm facraraentalcm con- 
lucvcrunt peccata fua cicponcrc 
pcncs alios Monachos, 14?' ^""^ 
fcmpcr fub oculis (ui Supcrioris, 
/ZiiJ.*elcgans hac de re narratiun- 
cuU , ». [. ad clericatum tam- 
quam ad pcrfcftiorem ftatum affu- 
mcbantur ex Monaflenis, ifd.pro- 
oiovcbantur ad Parochias,/^/^^.».^* 
fcd ex jure novo nequeunt pro- 
moveri , lòid. afTurai non polTunt 
ad Ordines fine pernii ^Tu fui Su- 
penoris Regularis , i^S. fe^u. 
uxores diicentcs cur impcdimeo- 
tum ad Ordines contrahdnt, 19$*. 
MonaOicie vita; erigo, 215. n. i. 
N 

S."N TIcolai I. fenfus in celcbratio- 
i\ ne nuptiarum , 258. 

NoK'V»* ^ Itgitimt in Concilio Lao- 
diceno quid Importct, 199. n.i. 

Nuptiar undc difìnr, 234. n.l. diOx 
«liana vota, &, quare, 35-7.1.1. cur 
primsp tantum follernoi ntu benc- 
oicanrur, z^^. tf fequ. quid fen- 
fcrint Grsci de (ecandis , & tcr- 
tiis , 249. n. 4. & ^. nutn eas 
benedixerint , 237. & ftqu, 250. 
quid Latini, 243. &^. i.num ler- 
tio nubentibus aliquaodo benedi- 
£lioncm denegavcnnt , 2fo. n. 2. 
V. Paenitentia . 

Nuptix prò ccnfummatìone matri- 
moni ì , 318. J». 2. a42. n. 2. 

^uptia; fpirituales Vìrginum cura 
Chrifto Domino, 234. earum fol- 
hmnicas, ibid. ». 3. 

Kupttre quid Ggnifìcet, 343. n, 3. 
O 

OCcultum , quod probari noti 
pctelì, 142. 4)uid aliud Ggnifi- 
cct ,144. in quo ditlinguatur a 
privato, \Atì- ftqu, 
Ordinis nomen quare Clerici* tribù- 
tum, 155. 
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Ordinis iacramentum dicitur per cx- 
cellentiam dignitatts Se quare 1 
ifj. quinque (latuuntur dilcrinii- 
na inter fulceptores Ordinum , & 
alioruna Sacramentorum , ibid, & 

Ordiiiesfacri praextgmnt SanRitatem 
ex S.Thoma,! 56. non cor.terendi iis, 
qui uxorcs habuerunt,nifì polì lon- 
gum continent'a: experimcnrum , 
i^^'S- & multo minns lis, qui pu- 
dicitiam Iabefa6\arunt , ibid, non 
conferendi minus idonei: nec etiam 
ex caufa neceffìtatis Ecdelìx, 159. 
& ftqu. 

Ordinandi praefertiro ad Epifcopatuin 
lecrcto inttrrogabantur , num oc- 
cAto crimine detincrcntur, 139. 
Ordinati fins titulo poena, 170. «, t. 
per SimoDÌam,vel ab hxreticis,r^/</. 
P 

PAtris confenfus an umquam re- 
quifìtus prò validitate Matri- 
monji, 258. n. 1. 
Peccati- in Deum peccatis in proxi- 

mum graviora, 167. 
Pieb 



is nomine (juinam veniant, 1 5*5* 
». I. cjus derivata, ibid. 
Fornitentes a fulcepttone Ordinum 
exclufì , 157. & ab excrcitio fu- 
(ceptorum , 172. in fufceptos oc- 
culti farculo IX. rcditui cceperunt, 
144. 172. non tameo omnes , & 
quinam exclufi a S. Leo^e IX. 
157. quinam excluG a Gregorio 
lA. 148< pablici etiam rei adul- 
tcrii , eoque minorum criminam 
farculo XII. redituti, 163. 174. ex 
difpenfatiooe tameo Epifcopi, ibid. 
occulti jure novo rci^ boimicidii 
exceptis admiifì etiam ad novos 
- Ordines, 148. 157. id ftri£\e , & 
quomodo intelligendum , ibid. & 
ftqu. num ad eos publici ex di> 
ijpéafatiofiC Epifcopi prrmuveri 

queaat, 
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aucMit, igi. Cf^ 
àtt UV( 

rici . 

Poenit^j^a p«p fecundis & tertiis 
nupciis iriipofita , & qaare , 240. 
n. 4. 8c 5. 250. ». 2. cur aliquaado 

^ impofiu tum, priffo imbcBiftuf, 

- »fi- d : 

Faenttentit quaenaa .fiierit fcc. XII. 

Pontificale Rom. quomi 
|«ndum de Clcridi^Jtj 

Presbytcratus eft 

tum, 189. 
Profcnìo cartiuris expreffa vel%aci- 
ta,2ii.rolleainìs Kcligioliif cft'BCi^ 
defiaftica; innitutionts , io6. 
Propofiti vocalgulo, votum venir, cum 
agitiir de coniinentia, 207^& 
re, iBid. n. ì. 



REbaptÌ7antes num |>ecii{iiiein 
irrcgulaiitatem incurrant) 192. 
n. I. quid de nbaptiucts, ilùd» 
Ritualia Roa wl Mil tf ^^ llcdiolaned^ 
5c alia fexccnia vocaut Parochum 
. iniailUiun iacrameati MaMimoiui, 

Ritus Eccleiiz in admittadii^ «oKk 

caflìtatis, ìO%. & fequ. 
tlomanonim Pontificum nuin aliaui 

- pattverint m«cri>ftoaiiin'nuiiin mI. 

vi per fubreqtiCM CMÉfiMBiaatMif 

a6o- ». I* ~ ' • 

S 

SAcerdotes Tunt difpetifatores niy- 
fteriorum Dò, 247. Minidri fa- 
crameoti Matmaooii, jube- 
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^ qae m matriiiioiiio daplec «eoe- 

nuptiali, 245. 

Sacramenti Matrìmotfti forma | v. 
^nm. ninifter, v. Mlnifter»' 

Saaf|Dientum dft fignum iti -fiMnet 
241. Ordinis, v. Ordo. 

Sècrìle|ium proprie ngoificat furtum 

. Bei (acrz, a42;^ettenTum ad alias 
ejuidem violationes, ihid. num ii- 
lod admttttoc indigne matrimo- 
ftittnt Gèe èwcéìAìoiMCoatnlitt- 
tcs, 2<}.<5'' ». I. N, r*^ 

Sanchez ddienditur, 224.». I. r- 

^diolafiicoruni antiquorun quiitia 
. iciweriM $acei4oiem cflc Sacnif- 
OMBti matrimonii miniftrum, 246. 
-:%i^icur iDuki eonim pociui cqnr 
trabcni^ ipfotflfitttflfot fecertot , 
x$6. & feq. 

Scieatiz. deferii» fuppiet ferfe^Nr 

gjigljau Smmwk Rotatur,ioi. ».t. 
Simonia ia celebratimaé matrimooii 
ci» quid coaumtti.'fofltt , 25$.^ 

/tf«. if..*. 

Sotus Domintcos notatur, aio. ».}• 

SponraUorum beaedidio non eA 
évmrf fcd^)fi^iai«iit mmi ». M»* 
». r. 

Spoii6 quomodo mutuo confealu, & 
a Sacerdote coniungantur;-, 340* 
ob reverentiam benedidionis ac. 
ceptac noé\c feqaenti in filmica- 
. te permancbant , 243. - * 

prJicrentes fre^iaKioi ventati aJ7« 



les, ifi. n. I. 
Sacramenti oo^ka «abig wuBy eiiiT- 



SuavM P^irus confctehiri wé^ ftft» 

Sviccrus ootatur, 201. 

Sufpenfio de fui natufa ooo-tift per* 
^ I»etua, vjo» n* i% in tino ;» dcpefi- 
tiooè^diitittgiutur , ibià. perpetnà' 
qucnam- fit , fgmi^y & qii0ÌMd# 
cxona» ihid. 
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THeodorctut aum beoe fe pur- 
get a culpa , qaod digamuin 
ordinaverar, i^. i>. i. • • ^ v 
Thomas urdiniàiidorum minus ido- 
neorum Deceffìtatem nullacn adtnitr 
tir, & Qiiiire f i5o. Sacramenti ma* 
trimonii raiaithura facit Sacerdo» 
tcm , eju(quc bencdi^Dcm fot- 
nam , z^6. n. t . 2 5^. it. ^. 
Traditiones Apo({olicae- uode digno- 
fcaotur , 248. ». 2. alias -diviaa; , 
9Ì\x httmanae & aè u^rat pertineat 
inatriaioait SfecenlonlitbciieiÌi£kiOb 
ibid. 

Tradii io tUvioa } quod matrimoatua 
ratuA non confuminanim per Sol- 

Icmncm rclrgiofi Ordiais profèrfio- 
nem di(folvatur, oftealk} À^quo* 
nodo, 274. «.Sa 
Trtditio Clencorum reocw 
■ fieculliri quandvT incoeierit , 177, 
•a^ ì, ertt pcMls jn^r^inibilum , 
>Hid» ^ feqq. quòriodov^ "altos 
Cltenfa, i8r. traditi ) Cjri;i» dif- 
ferebat a trAditionc jadici iaecuia- 
ri, ihii. quomido cum ea li afa » 

Tridentini Intcrpretutn S. Congre» 
gatio, quo fcnfo deckravenf De- 
creulem Alcvan Iri 111. (uiiffe a 
Concilio corrcJam, ifo. quid 
fenferit de ordin^tioae miau$ ido- 
ntfornm acceintatis eni(%|dM 

Tridentinam Concjlium antiquam 
Canonum Scventatcm. ia deic^lu 
. Mioiftronim Ecelcfiae i%(f)raram 
voluit, 159. Stquare, ìbìà.n.x, 

Tyriz, «e^ fìerttcnfis fyaodi verbi 
e;tplicata , 179. n. 1. 

V 



DIATRIBARUM. 

iies Chrirto nubences, thid. 
Velatio Virginum difta conlecratioi * 
wq.Ù" ftqu. folleilintffima ^ & lb« 
lìus Epifcopalis poteftatis fun^o^ 
2J4. ». 2. & quare, /A/i. prius «a- 
dem crat , ac expreffa virgiaitatis 
profèsso, Ì09. tu !• quo statìs an« 
no fiertt , 209. .Vidiunun quid fit» 
iioJC?: ftp 
Veli lacri.duidicis diftiiiAio« tu; .• 
Veoantius Mooachus uxoratus cur » 
S. Gregorio M. loicratas > lyj. 

Vita enMMilpIaliya Pgàà. dcàoicc» 

Vif^um, quae làcrum fropoGtuni 
tcmerabani^ poeoitentiaf 196. 21}; 

cur priiK lenior, 231. feiju. 
Vocatio Dei ad Ordines oecetfariat 
if4. unde dignorcMdir, «l/dU* 
Indici Vota virgiaitatis , & caftitatis jam 
inJc a teiti[iiribas Apoiljlorum , 
20^. cmittebditur tam a multe- 
nbua foam a^viru »^2o3.. eranc 
-privata, ve! p iSfici, ihìd. adjefla 
deiade rollemiutatc eraoc .iìaU#t 
mnia, vel minus ro!leiiiait«/^Mf« 
f<qu. pubNca fjh'cbinc mitri- 

eimflkì^ll, l|idem ad (bUemaeas 

Religiau 49l>dkiis profèf&oném , 

Ipb-yrtiittf^^ non 

oiTimont , 214. n. I. ncc folle- 
mota Glc^cqcuoi emitfa ,ia .^fce- 
ptioiM facrì ordiiiì% aai. tSt Jjiqu» 
Votorum nomea cor wgtàm (brtìa^ 

257. «. I. 
Vomir virgtmtatit Virgintt Mariae 
quando emitTum, 228-" i' ^ 

VElandcSponfae Romanorum mr>s Ulura iurejurando Dromiffa & folu- " 
ab Eficlefo fnis ritibus Sandus ta « licet repetatur , jarejurands 
ledditut , & ad Sponfam cxtenfus, non iliuditur, 190. 9. 
tti^w* I. triduAui €daai ad- Viigi* Uisre dHdBi qo» jnnia pcominTio- 

AC 
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ne àuceoda ertt , poteft ^poiffus reli£^a Monac hifcDum profiterì t 
fiqe larfioae jfttrìsjunndi ca intifta 190» 



ERRATA. 



CORRIGE . 



ver. HoAienfìs 
P»g. I5«. ver. 1^ ed eós 
167» ver. 14. Ccncubfre 
i8x. ver. ^. Hifpalelir 
109. ver. 14. 0tatem 

218, ver. IO. Marim 

219. ver. il. aSerre videtur 
210. ver. j. & 61 Confìrmatur 



ibid. ver. 2i oonfecrartt < - 

127. ver. 2: vituperate 

ìbid. ver. 16. procedete 

2^1. ver. 1^ Gregorli 

ìbid. ven uit. tandtm 
a}7. ver. Porphvrogeoinc 
247. ver. 1_L Ildcfonfus 



Oftienfic 
ad eos 
' concumbere 
HifpaleoCs 
unte £t4ttm 
Mariam 
afTcrc 

Atque a ctìani 

detur 
€9nfecrtrti 

vituperare 
procedere 
Gregorit 
taodem 

Porphf rogenaetc 



confimi ri vi^ 



In Adootationibiis . 

Pag. 139. col. I. V. I. & a. Amieum smìcum 

147. col. 2. V, ult. alibi alii 

ifi. col. I. V. j. Hoftieofis Ollienfis 

167, col. 2, V, 2- & 8. naturmtt naturalet 
170. col. 2, V. II. irrita 

191. col. 2. V. 15. ef «ili ^ 

198. col. f . V. 6^ bigamns bigamus 

212. col. I. V. 1^ ÀuruTicaiii . Awuficam 

242. col. 2i V. 2» Aexii Alexìi 

247. col. I. V. 4. di/pengmuur di/^fautur 

• lòti. coU 2. V. 1$. quatuor ^nq«c 



ADDIZIONE 

ALLA LeTTÈ.Ìl-i|.V 
CANONE FKJTERNirjriS\ , 



Opo termiiKtta la ftampa di quefto 
primo tomo effendoci abbattuti al V. 
libro delie Mifcellanee di Stefano Ba- 
iuzio , abbiamo avuto il piacere di 
trovar nella pag. 4(^7. e 4<58. inte- 
ro il Canone tratenittatis , cavato 
da un m.f. della celeberrima Biblio- 
Coiberuuci, cu^* chiaramente efcl udendo le comyy 

Bi^tt itr«lc»verJb^ in^^ abfai«> 
-do^tO) m gnazaHAcUa verìÀV e pev^ ntik d^lla dt» 
iciplioa della Chiefa • Eccone le parole t Fwatermtàtìs 
tuig tiUièoi^ fuftepÈa e/us latorem /eam^M ^hèdem. nu^ 
pflas éicperfum nq» 'fi*jff^ didÌ€Ìmia y. caftìtatem fàmem 
mm pn^y^ii^ feroùjft coniugio dcfignafti . Ef -^0am» 
vis multa fint y qua in hujufmqdì tufikm «^/«nwrf /«» 
%f0f . Cémoaàft /uhilhafis aitBcritas : tome» qmé defo' 
£lus tempomm noflrqrum y quihus non folunr merita , 
^d oai^rtt'ipfa hominum defecerunt y -diJìrUì'tonis ill'tus 
non patuur in otrmtlfm manere cenfuram , & stas 
ijìius y de qm agitur , fttiurx incon$inentut fvifpictoncm 
aufene^ di^nejfifm^ ^ uf, ad Dì.tcoaatm. pa^fit ordine in 
-r. ♦ , . . Q O prO" 
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f rocchi , temporum , ut diSìpm efl , condcfcendentes de 
feéiui , conct jpjjv nos noveris y ha tamcn ut de mori' 
Ifus , 'Vita 'vel a[ìu ijìius tu in diem judicii ante 
Tribunal illud terribile reddas communi 'Domino ratio' 

m 

ftem : quia ftc preterita pra anuria temporis mitiga- 
fnus , ur caufe atque folìicite pUhris eÈrcJfibus obvie- 
rnus , Propter quod jubemus Micinam ancillam , da qua 
se p(Jì uxoris tranftum bnbere conjcjfus efì filios 9 ne- 
^ue cum eo manere liceat , Ó" cutcumquc Motiafierio . 
contintuticm projejfura tua difpoftrione tradatur , ut 
mei ieri forte ad quod promovetur off cium , fub bona 
p'jf't firma merito minijìrare , nec altqua op^iionis e/us 
maculanda relinquatur occafto , Il di più dunque, che 
fi trova in queft' altra lezione del Canone lungi d'in- 
debolire le nollre interpetrazioni , piuttoflo l' avvalo- 
ra , e conferma . E di fatti le parole : ita tamen ut 
de moribus & vita &c. chiaramente, ed a maraviglia 
comprovano, che, la difpcnfa non cadde gi^ su i pre- 
fefi delitti , e vira sregolatamente menata , ma sulla 
bigamia , e mancanza di lunga ripruova di vita con- 
tinente / A hxxm conto il Papa volle dire al Vcfco- 
va : „ Noi per la fomma neceffita de* tempi correnti 
permettiamo, che queflo Bigamo ila promoflbai Dia- 
conato, ed atiefa anche la Tua vecchiezza permettia- 
9, mo di piò che poflà efler promoflb, non oftantc che 
5, non abbia data lunga rìpruova di continenza. Del 
^, refìo tu dovrai render ftrettiifimo conto a Dio de'cò: 
„ (lumi, evita o fìa procedimentodilai, fòpra di che 
^, non è fioffra intenzione , che gli fi ufi alcuna indul- 
„ gente benigniti. Apzi acciocché h difpenfa , che con- 
cediamo , non gli poiTa effer occaiione di gualche in- 
„ eia mpo 5 quel che per AeceiTitk togliamo al rigore de' 
^ Canoni sK detti iBipedimenti ^ d^e riguardano il paf 



5, fato, raggiungiamoci cautela per l'avvenire. E per^ 
ciò ordiniamo , che Micina, la quale peraltro poireb- 
5, be in cafa profelfar continenza ,fi allontani talmente 
5, da lui, chi lìa forzata a profitfirla rillretta in qual- 
che Moniltero. ,,Qjefto è il finfo genuino del Cano- 
ne . Che se poi fàcendigli violenza , fi voglia ca- 
pricciofamente inrerpetrare le fuddette parole come con- 
cernenti la vita futura dell'Ordinando, non gi^ la paf- 
fata , chi non ne vede l'incoerenza, l' inverifimiglian- 
za , la contradizione ? Il Papa fii così rigido efecu- 
tor'e de' Canoni per riguarda all'avvenire , che nella 
maniera la pii efpreflìva che mai , ne inculcò l'of^ 
(érvanza : e poi li vuole , che nello llelTo tempo ne 
fbflTe cos'i prodigo diflipatore per riguardo al palFato , 
che ammettefle a (agri Ordini un licenziofo , che an- 
cor tenea preffo di se la rea donna, colla quale avea 
avuto cattivo commercio ? e fi vuole che tal difpen- 
(à concedefle in quei tem^ ^ in cui il rigor dell' £c- 
ckfiaflica difciplina efcludea dal Santuario anche i cor- 
retti e penitenti ? perchè niun cafo affatto fece di 
tante fuppolte laidezze ? perchè non n' efigette al- 
meno qualche ripruova di pentimento ? qualch* efpe- 
rienza di mutazion di vita ? qualche fegno di emen- 
dazione ? come pretefe , che un invecchiato nel pec- 
cato fubitamenie diventaflè Santo , e tutt' altro di 
^uel, ch'era ftato ? che forfè Papa Pelagio non fa- 
pea qual fofle T ordine 'della natam^ l'operar della gra- 
zia? ignorava forle la morale y la difciplina della Chie- 
da, la dottrina di Crifìo ^ o con nuovi dogmi ne ro- 
verfciava le fondamenta , ne diftrugeva i principj? Bi- 
fogna dunque dire > che egli non avendo l'Ordinati- 
do per reo di grave delitto, le fuddette file parole ri- 
guaidaffeio cos^ la vita fiuara , come la pafiata di 
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lui , e che la dirpenra , clys concedette , cadde piìor 
cipalmente sulla bigamia . 

In tal maniera corroborala la noQra prima inter- 
petrazìone , faciliirimamente fi corrobora T altra da- 
' ta alle parole : defifHus mjìrotum tempontm &c, che 
«OB indicbiiio già .fiacchezza e dediaazion di patera, 
M k pamcolan calami^ e difgrazie- dì ^iiei tempi ; 
come chiaraniente fi iha. ialàtt. altre paiole , cha vft 
■£ foggi ongano : pria mtatfiif sempwis \ fiit. in aU 
Izo Moio iKWi pdfono alaiòò piguarfi«. 
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